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Nella tarda primavera del 2019 i colleghi e amici Maurizio Buora e Stefano Magnani, curatori di questo volume, 
mi chiesero di leggere il manoscritto di Aquileia Archeologia, politica, società. Gli scavi per le fognature di Aquileia, 
1968-1972.

Il momento dell’anno non era dei più propizi, per un insegnante: la fine delle lezioni, gli esami, le tesi da correg-
gere, gli scavi da organizzare etc. Ho iniziato, quindi, dapprima sospinto dall’obbligo peraltro gradito dell’amicizia, 
poi, avanzando nella lettura, ho potuto apprezzare il valore e l’interesse di un’operazione culturale che va bene al di 
là dell’edizione di materiale d’archivio (foto, disegni, appunti di scavo etc.), pure così importante per la soluzione di 
quesiti di tipo archeologico e topografico che toccano la vicenda storica di Aquileia antica. 

È infatti evidente che l’edizione degli scavi che seguirono, nei primi anni Sessanta, ai progetti di espansione edi-
lizia e infrastrutturale nell’area Nord, e la minuziosa ricostruzione della complicata storia relazionale (tra cittadini e 
istituzioni, tra istituzioni e Soprintendenza) che vi è sottesa, non rappresenta solamente un’impresa di tipo scientifico e 
di storia delle ricerche ad Aquileia, ciò che basterebbe a renderla benemerita, ma una petizione, per certi versi anche 
coraggiosa, che interroga il presente sugli stessi temi dibattuti cinquant’anni fa.

Da questo punto di vista il volume può essere definito un’azione politica, nel senso più alto del termine, che non 
ha nulla a che fare con ciò a cui le vicende politiche del nostro Paese, anche recenti, ci hanno dolorosamente abituato. 
Un’operazione, aggiungerei, di politica culturale, ed è degno di attenzione psicolinguistica, che al sostantivo “politi-
ca” si senta il bisogno di affiancare l’aggettivo “culturale”, quasi a prendere le distanze da quella declinazione della 
politica come sistema di relazioni tra cittadini e Stato, tra cittadini e fazioni, e tra fazioni e fazioni, così di frequente 
reso giuridicamente e moralmente illegittimo dal disprezzo per gli interessi collettivi e dall’esclusivo perseguimento del 
proprio utile particolare.

Sembra infatti evidente che, per quanto molto sia cambiato in sessant’anni di storia politica, civile e delle ricer-
che, non possa cambiare il quesito di fondo che ancora e sempre interroga la collettività nel suo insieme: a cosa 
siamo disposti a rinunciare, del progresso economico e materiale, per la protezione dei beni culturali e, segnatamente, 
archeologici? E ancora più a fondo, e per così dire “a monte”, esiste (ancora) un obiettivo morale e civile degno di 
essere perseguito anche a costo di limitare gli interessi particolari? E ancora: è giusto che il perseguimento di questo 
obiettivo ricada infine sulle spalle dei singoli? Non dovrebbe la collettività, e cioè lo Stato, sostenerne il sacrificio, se 
questo è fatto nell’interesse di tutti? 

Le risposte a questi interrogativi saranno tante quanti sono gli attori effettivamente coinvolti nei processi deci-
sionali. E già questo porrebbe una interessante riflessione sulla condivisione dei valori di fondo, e sul rispetto delle 
leggi che fanno di un popolo una Nazione, e di una espressione geografica un Paese. Ma tant’è� Lo speculatore tenderà 
quindi a voler realizzare quanto prima e con il massimo profitto i suoi progetti edilizi, ciò che spesso collide con quanto 

Prefazione
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il sottosuolo cela, i vincoli archeologici e l’esercizio di tutela sancito dalla Costituzione e agito dallo Stato a beneficio 
della collettività. Il politico, come bene evidenziato dall’esemplare vicenda di cui ci informa con passione il Sindaco 
Puntin, rappresenterà le giuste istanze della popolazione che amministra, cercando le soluzioni migliori per rendere 
possibile il compromesso cruciale: realizzare infrastrutture o edilizia pubblica facendo salva la tutela dei beni archeo-
logici coinvolti nei progetti edilizi. La Soprintendenza, per parte sua, farà di tutto perché, nel rispetto delle leggi vigenti 
e in primo luogo del Decreto Legislativo 42 del 2004 noto come Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (o codice 
Urbani) e del D. Lgs. 50/2016 (codice Contratti), i lavori edili si svolgano senza danno per i beni archeologici (il che 
significa anche scavarli in modo sistematico nella prospettiva non solo di liberare le aree interessate dai movimenti di 
terra, ma di preservarne, attraverso la documentazione di scavo, i contenuti culturali e naturalistici) o, laddove questo 
non possa avvenire, essi non si svolgano affatto, preservando in tal modo i depositi archeologici come riserve per le 
future generazioni (vedi Convenzione di Valletta)

In queste dinamiche svolgono talvolta un ruolo essenziale anche i cosiddetti corpi sociali intermedi, e cioè le libere 
associazioni di cittadini (penso a quelle di grandezza nazionale come Italia Nostra e il Fai, e ad altre di minore entità, 
spesso effimere e che nascono per scopi estremamente circoscritti in senso locale e funzionale) votate alla protezione dei 
beni culturali e ambientali, che si assumono il compito di premere sull’opinione pubblica e sui governanti, in genere per 
scongiurare imprese edilizie che comprometterebbero la conservazione dei resti culturali del passato o la loro posizione 
nell’ambiente e nel paesaggio, nello spirito della Convenzione di Faro.

Non pretendo, nei limiti di questa breve introduzione, di sbrogliare una matassa così complicata. Mi limito a guar-
darla un po’ da fuori, cercando di seguire i groppi, gli intrecci e le convoluzioni dei molteplici fili che la compongono, 
consapevole che tutti coloro che ne tengono i capi hanno un po’ ragione, e che il suo dipanarsi chiede saggezza non 
meno che pazienza.

Il primo filo che scorgo lo afferrano il privato cittadino, l’impresa, il legittimo speculatore e investitore costretti dallo 
Stato a pagare i costi degli scavi archeologici necessari a liberare i fondi per la realizzazione di progetti edilizi. Costoro, è 
giusto dirlo, pagano una gabella odiosa, e benché alcuni di loro siano così bene provvisti di danaro che estorcergliene una 
parte infinitesima per una giusta causa potrebbe lasciarci indifferenti, nondimeno subiscono una estorsione. 

Lo Stato trovi i soldi per pagare in prima persona tutte le spese necessarie alla protezione e valorizzazione  
dei beni collettivi onde sottrarsi, tra l’altro, a qualsiasi forma di ricatto presente o futuro. Vero è che, a scavo finito,  
il costo del restauro delle strutture archeologiche, nonché le spese per la fruizione da parte del pubblico, restano 
quasi sempre a carico dello Stato, e tuttavia non vorremmo del tutto escludere forme di cofinanziamento, compresa 
una seria legislazione volta alla defiscalizzazione delle spese sostenute dai privati: una via a nostro avviso pratica-
bile.

Lo Stato si preoccupi inoltre che le ricerche siano condotte correttamente non solo dal punto di vista scientifico, 
ma anche giuridico-economico, in modo da fare salva la sicurezza, la dignità e l’occupazione degli addetti del settore. 
Che un archeologo con due livelli di laurea, diploma di Specializzazione e Dottorato di ricerca guadagni in media 1300 
euro al mese per un lavoro che presenta i rischi e la fatica del lavoratore edile e comporta necessità di formazione 
universitaria di alto livello, si deve a forme di assunzione che non tengono nel debito conto la dignità dei lavoratori 
e le prescrizioni del Contratto di Lavoro Nazionale dell’edilizia, nel cui ambito sono descritte le varie figure degli 
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archeologi. Questo umiliante trattamento economico rende bene il valore realmente attribuito alla cultura e, nel caso 
specifico, ai beni archeologici in Italia, e smaschera l’infantile e colpevole retorica con cui si grida al Paese con il più 
alto numero di beni culturali del mondo (!).

Non è privo di significato, in questo quadro, che il decreto per la formazione degli elenchi professionali degli 
archeologi (come di altri professionisti operanti nel campo dei beni culturali), atteso da anni, risalga solo a pochi mesi 
fa (DM 244/2019).

Il secondo filo è retto dai politici. Vi sono regioni in questo Paese in cui si chiede che il Soprintendente, come 
lo sceriffo nel “far west”, sia eletto dal “popolo”, e non esca invece da un concorso che gli abbia riconosciuto il 
valore e la dignità di ricoprire questo alto ufficio. Il termine elezione rimanda a una pratica politica, quella della 
volontà popolare espressa per mezzo del voto, che non ha senso se riferita a specifiche professionalità e funzioni 
tecnico-scientifiche dell’amministrazione pubblica. Esse devono rimanere assolutamente libere, non rispondere che 
alla propria gerarchia, ed eventualmente – come pure spesso accade – alla Magistratura, non certo al voto popolare. 
È l’architettura costituzionale dei poteri dello Stato, la cui separatezza ne garantisce costituzionalmente il democra-
tico esercizio. Ma di fronte al potere di controllo e veto dei soprintendenti, la loro delegittimazione e declassamento 
appare l’unico strumento adatto a circoscriverne le funzioni e la reale capacità di intervento, e in definitiva ad 
assicurarne l’asservimento.

C’è un passaggio, del contributo di Puntin, che mi ha molto colpito (l’elenco sarebbe in realtà lungo), e cioè 
quando parla del ruolo della Fondazione Aquileia e della “valorizzazione” delle antichità aquileiesi. Il concetto cor-
rente di valorizzazione fa capo all’idea che i beni culturali debbano essere sfruttati per scopi turistici e, per tale via, 
produrre ricchezza. Nel Paese con il più alto numero di beni culturali al mondo sembrerebbe una colpevole leggerezza 
non approfittare del nostro “petrolio”. Si tratta di una vulgata ampiamente diffusa dai politici e acquisita come un 
luogo comune dalla maggior parte dei cittadini. Perché un “bene archeologico” diventi fruibile nel quadro di progetti 
turistici o di sfruttamento economico esso deve essere stato preventivamente studiato e pubblicato a livello scientifico 
e la sua conservazione (che si tratti di un sito all’aperto con strutture a vista, o della vetrina di un museo) rigorosa-
mente garantita nel tempo. La pubblicazione scientifica presuppone mezzi finanziari, personale specializzato e obiettivi 
chiari che devono comprendere anche la valorizzazione e cioè, per usare un termine forse più neutro e di certo più 
onnicomprensivo, la pubblica utilità. Un’alternativa a questo impianto metodologico è fornita dalle molte valorizza-
zioni che avvengono in assenza di adeguate forme di studio e di pubblicazione preventiva. Se infatti l’unico obiettivo 
finale è lo sfruttamento economico del bene, è chiaro che ogni investimento in termini di tempo e di denaro non può 
eccedere il guadagno che da quel bene è ragionevole attendersi, deve anzi essere notevolmente minore e, se possibile, 
non sussistere affatto. In tale prospettiva utilitaristica la migliore valorizzazione è quindi quella che non preveda spese 
al di fuori di quelle di allestimento (di un’area archeologica, di una mostra, di un museo etc.) e di pubblicità. Quale 
sia la qualità scientifica e culturale di imprese di questo tipo penso sia chiaro a tutti. Ritengo che nel concetto di utilità 
pubblica sia da ascrivere in primo luogo l’educazione, la formazione, l’aggiornamento, la crescita culturale e civile 
della popolazione, e che lo sfruttamento economico, entro certi limiti (ad esempio quelli del buon gusto) legittimo e 
auspicabile, non possa prescindere dalla conoscenza, dalla funzione pedagogica e, ovviamente, da una corretta e soste-
nibile conservazione e tutela dei beni.
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Nel concetto di valorizzazione, infine, si colloca anche quello di musealizzazione. Scavi archeologici che portano 
alla scoperta di edifici sepolti, chiese etc., vengono frequentemente musealizzati, cioè resi visitabili, divenendo mete di 
turismo culturale. L’idea, in sé, è delle migliori, sotto ogni punto di vista. La realizzazione, tuttavia, dà spesso luogo 
a esiti traumatizzanti sul piano conservativo per la mancanza di copertura e per la prolungata esposizione agli agenti 
atmosferici dei resti musealizzati, o per mancanza di manutenzione alle coperture, con edifici antichi invasi da vegeta-
zione e rifiuti, vandalizzati e resi irriconoscibili, pannellistica divelta, sezioni terrose franate etc. 

Questa situazione, va detto, è spesso causata dall’assenza di chiarezza tra le amministrazioni e i soggetti coinvolti 
negli oneri gestionali dei siti, i cui ruoli andrebbero idealmente da subito fissati per mezzo di appositi accordi o con-
venzioni, ciò che di rado avviene.

La musealizzazione deve prevedere da subito la manutenzione, i denari necessari per la corretta gestione, e chia-
rezza estrema sui responsabili che se ne occupano. In caso contrario si sarà fatto un pessimo servizio all’utilità sociale 
e alle anche giuste aspirazioni a trarre profitto dall’esibizione delle nostre vestigia culturali. 

Il terzo filo invece fa capo a quanti rimproverano, tipicamente le Università, che le Soprintendenze pubblichino 
troppo poco i risultati dei loro scavi. Si tratta di un rimprovero in grande parte ingiusto, se si pensa allo spaventoso 
carico burocratico e amministrativo cui sono sottoposte, nonché allo stato dei finanziamenti e degli organici che le 
caratterizzano. Se si considera quanti scavi di emergenza vengano diretti ogni giorno in tutta Italia dagli Enti periferici 
del MiBac, e quanto di queste esperienze scientifiche e di tutela si trasformi in pubblicazione scientifica e in utilità 
pubblica, è chiaro che molto di più dovrebbe essere fatto, ma è appunto necessario tenere presente il quadro di gene-
ralizzata difficoltà in cui versano le Soprintendenze, sempre più ridotte dalle circostanze e da una politica miope ad 
enti di mera amministrazione. Nella mia personale esperienza vedo molti funzionari di Soprintendenza che reagiscono 
investendo con passione e abnegazione anche il proprio tempo libero perché rimanga un segno di ciò che si fa sul 
campo, con risultati scientifici spesso ammirevoli. Mi pare che il loro impegno debba essere meglio riconosciuto. Esso 
risponde fattivamente anche all’atteggiamento di chi, tra i funzionari di Soprintendenza, non solo trascura l’aspetto 
scientifico del suo lavoro, ma si oppone a che altri facciano ciò che dovrebbero fare loro. Altri, molti, coinvolgono le 
Università offrendo loro possibilità di studio per studenti e giovani ricercatori che devono scrivere le loro tesi di laurea, 
di specializzazione, di dottorato, o articoli scientifici che contribuiscano a fare crescere il loro curriculum e a fondarne 
la carriera. Ciò che essi offrono alle Università è una formidabile “chance” anche per i loro stessi Uffici, che vedono 
le proprie ricerche uscire dagli archivi e dai magazzini per diventare sostanza di una complessiva crescita culturale e 
scientifica del Paese. 

Continuo a girarmi questo gliuòmmero gaddiano tra le mani e inizio a vederci un po’ più chiaro. I fili si intrec-
ciano, e i torti e le ragioni si confondono, è vero, ma ciò che mi appare sempre più nitida è la necessità che tutti coloro 
che ne tirano i fili capiscano che solo una collaborazione autentica e disinteressata, per quanto lo consenta la natura 
umana, porterà a percorsi migliori e condivisi. 

In conclusione, e affinché l’affermazione appaia un po’ meno ingenua, voglio sottolineare il ruolo che, in tutto 
questo, deve essere riconosciuto all’educazione e alla formazione scientifica e culturale delle nuove generazioni. Esse ci 
guardano, ci squadrano, e se non tenderanno a ripetere gli schemi anche comportamentali che avremmo loro imposto, 
cresceranno comunque nell’idea che il mondo funzioni all’incirca così. Ma il mondo può funzionare meglio, e se non è 
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forse più del tutto compito nostro raggiungere questo obiettivo, dobbiamo almeno insegnare loro che un mondo diverso 
è possibile. A loro serve un coraggio non minore di quello richiesto a noi, chiamati come siamo ad avere una visione 
che serva non tanto a salvare la nostra posizione o il nostro amor proprio, ma a rappresentare un’idea di futuro e a 
perseguirla anche a costo, come a me pare secondo natura, che questa battaglia veda non noi vittoriosi protagonisti, 
ma loro.

Nell’affrontare un capitolo interessantissimo di storia politica, civile e degli studi, questo volume dilata i limiti 
sempre più angusti del presentismo cui anche la ricerca scientifica in archeologia non sembra del tutto immune, e si 
rivolge, forse soprattutto ai più giovani, perché riconoscendo le vicende, e gli errori del passato, siano stimolati alla 
realizzazione di un futuro migliore. Che essa debba avvenire di necessità attraverso un patto civile (e tra generazioni) 
è non solo un auspicio, ma una certezza in cui credere e da cui lasciarsi ispirare. 

prof. Umberto Tecchiati
Preistoria e Protostoria,

Dipartimento di Beni Culturali e Ambientali
Università degli Studi di Milano
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Gli anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso furo-
no un’epoca di grande fermento per la piccola comunità 
di Aquileia. 

La necessità di espansione edilizia dell’abitato e l’esi-
genza di dotare l’intero complesso insediativo di moderne 
infrastrutture, tra cui, in primis, una rete fognaria, furono 
lo stimolo per la realizzazione del piano regolatore e l’av-
vio di un duplice progetto urbanistico che prevedeva da un 
lato l’espansione della cittadina verso nord-est e dall’altro 
la creazione di un sistema efficiente di smaltimento delle 
acque reflue, che costituivano un reale problema igienico-
sanitario per la popolazione.

L’iter per la realizzazione di tale progetto fu lungo 
e complesso, intrecciandosi non solo con le tensioni e i 
delicati equilibri della vita politica nazionale e locale ma 
anche con le vicende internazionali, oltre che con i vincoli 
di tutela archeologica dell’area comunale.

I primi interventi legislativi si ebbero nel 1955, con 
uno stanziamento statale straordinario per la sistemazione 
e la valorizzazione della zona archeologica, e nel 1958 
furono seguiti dall’acquisto di alcuni terreni da parte dello 
Stato e da una serie di indagini archeologiche. In quegli 
stessi anni il Comune di Aquileia avviò la progettazione 
della nuova area insediativa a ovest di Monastero e, suc-
cessivamente, della rete fognaria per le esigenze dell’inte-
ro abitato. Il progetto urbanistico fu fortemente contrastato 
dalla Soprintendenza e la ventilata possibilità di realizzare 
il nuovo insediamento più a nord, al di fuori dell’area delle 
mura antiche, fu resa impraticabile dalla creazione di un 
vincolo militare per la realizzazione della caserma e della 
base missilistica. 

Solo una parte dell’ampliamento urbanistico, nella 
fascia a ovest di Monastero, poté essere realizzata. Per 
portare a termine questo intervento e procedere con la pro-
gettazione delle fognature fu necessario elaborare il piano 

regolatore per Aquileia, la cui realizzazione andò avanti 
tra numerose difficoltà, concludendosi, provvisoriamente, 
solo nel 1971. L’avvio dei lavori per le fognature fu ritar-
dato dai molti ostacoli posti dai vincoli archeologici, che 
portarono all’elaborazione e alla discussione di numerose 
varianti progettuali. 

Di fronte all’ineluttabilità di dovere attraversare gran 
parte dell’antico tessuto urbano con le trincee per collet-
tori principali e secondari, per agire nella forma meno 
invasiva si decise di seguire, ove possibile, il reticolo della 
viabilità antica.

Nel frattempo, nel 1966, le carenze del sistema di 
smaltimento delle acque e la necessità di interventi furono 
resi drammaticamente evidenti dall’episodio alluviona-
le del 4 novembre. Il 9 marzo del 1967 fu approvata in 
Senato la legge per la Salvaguardia e valorizzazione delle 
zone archeologiche di Aquileia e dell’antica via Romea, 
che avrebbe dovuto fornire a Soprintendenza e Comune i 
mezzi finanziari per l’acquisto di terreni e l’avvio di inda-
gini archeologiche ai fini della rinascita monumentale e 
turistica della città, ma vi furono ulteriori ritardi nell’avvio 
dei lavori. 

Tale situazione di stallo provocò numerose tensioni tra 
la popolazione di Aquileia, il Comune, la Soprintendenza 
e gli altri enti attivi nel territorio (Pro Loco, Associazione 
Nazionale per Aquileia, ecc.), che non ebbero termine 
neppure dopo l’avvio dei lavori per la realizzazione della 
rete fognaria, avvenuto nel corso del 1968. La stampa 
locale e i documenti ufficiali di quel periodo ne conserva-
no una memoria assai vivida. 

I lavori per le moderne fognature proseguirono fino 
al 1972. Il sistema risultò costituito da un collettore princi-
pale e da una rete di impianti secondari ad esso raccordati, 
con ramificazioni nelle diverse aree della città moderna e 
antica. La messa in opera della rete fognaria fu preceduta 

Nota introduttiva
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e accompagnata da rilievi, scavi e indagini archeologiche 
d’emergenza e preventive lungo tutto il tracciato, sostan-
zialmente procedendo di pari passo con la messa in opera 
delle tubature e delle canalizzazioni del sistema fognario. 
Le indagini furono dirette da Luisa Bertacchi, all’epoca 
Direttrice del Museo e degli Scavi di Aquileia. 

L’intervento di scavo archeologico fu dunque l’ul-
timo esito di un processo pluridecennale che coinvolse 
profondamente l’intera comunità aquileiese e lasciò ampi 
strascichi nei decenni successivi. Si trattò di un momento 
di svolta nella storia di Aquileia moderna, proiettata sulla 
ribalta nazionale come esempio di applicazione di uno 
strumento legislativo di tutela. Fu anche un momento nel 
quale si confrontarono le esigenze di sviluppo della comu-
nità, con la conseguente necessità di ammodernamento 
e potenziamento delle diverse infrastrutture, e quelle di 
tutela e conservazione della straordinaria realtà archeo-
logica della città antica, vista come potenziale risorsa per 
l’incremento del turismo.

Gli scavi offrirono all’archeologia una possibilità 
unica, quella di attraversare la città in lungo e in largo, non 
solo con le vere e proprie trincee per l’alloggiamento delle 
tubature, ma anche con interventi di maggiore estensione, 
toccando anche aree fino a quel momento sostanzialmente 
inesplorate e che non mancarono di riservare sorprese. 

Nel corso delle indagini, infatti, furono messi in luce 
almeno quattro porte urbane e alcuni tratti delle mura 
repubblicane e di quelle di epoca imperiale, così come 
un vasto settore delle mura di età bizantina. Soprattutto 
nel settore occidentale furono indagati alcuni tratti del 
reticolo viario urbano, tra cui il così detto “decumano di 
Aratria Galla”, con importanti osservazioni riguardanti 
le quote e le pendenze del sistema, la tipologia della 
pavimentazione, la successione degli interventi di ripri-
stino e la stessa organizzazione del reticolo, che risultò 
diversa da quanto ci si aspettava. 

Furono indagati anche numerosi tratti del sistema 
antico di smaltimento delle acque, con importanti rinveni-
menti utili per la loro datazione e la comprensione del fun-
zionamento del sistema e della sua evoluzione in seguito 
all’innalzamento del livello delle strade e delle abitazioni. 
Altrettanto importanti furono le ricerche condotte in cor-

rispondenza di alcuni edifici ecclesiastici (Monastero, S. 
Giovanni, S. Ilario) oltre che di numerosi edifici identifi-
cabili come abitazioni private. 

Accanto alle chiese e all’esterno dei tratti delle mura 
urbane furono rinvenute numerose tombe, talvolta caratte-
rizzate da una iscrizione, risalenti a epoche e fasi diverse 
della storia della città. 

Infine, un grande numero di strutture e di reperti con-
tribuì ad arricchire le conoscenze relative all’economia e 
alle produzioni artigianali locali, quali la lavorazione del 
corno, le produzioni ceramiche, la lavorazione del vetro, 
la lavorazione e forse il commercio delle gemme, la lavo-
razione dei metalli e altro ancora.

Nonostante l’estensione e l’importanza, lo scavo nel 
suo complesso non fu mai oggetto di una pubblicazione 
organica e solamente alcuni dei monumenti, delle struttu-
re e degli oggetti rinvenuti furono studiati ed esposti nel 
Museo o risultarono pubblicati. Tuttavia, pochi dei dati 
e dei rinvenimenti furono resi noti e pubblicati, mentre 
la maggior parte di essi, assieme alla documentazione di 
scavo prodotta, è rimasta inesplorata fino a tempi recenti.

Questo volume risponde alla duplice esigenza di 
ricostruire il complesso processo nel quale la popolazione 
aquileiese fu coinvolta e di illustrare, sia pure in linee 
generali, l’importanza delle ricerche che allora furono 
condotte e i cui risultati rimangono ancora oggi ignoti alla 
comunità.

La documentazione

La mancata pubblicazione scientifica dei risultati 
complessivi degli scavi per le fognature ha comporta-
to inevitabilmente la perdita di informazioni preziose 
riguardanti le modalità di intervento, i contesti di scavo, 
le stratigrafie, lo sviluppo topografico e cronologico delle 
indagini. A cinquant’anni di distanza, si è persa in parte la 
memoria dei testimoni e dei protagonisti, la documentazio-
ne dello scavo è stata oggetto di smistamenti, spostamenti, 
interpolazioni dettate dal sovrapporsi di esigenze diverse 
e di ricerche successive, così come gli stessi reperti sono 
stati in parte collocati o ricollocati altrove.
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1	 Bertacchi 2003, p. 8.

La ricostruzione degli avvenimenti di quel periodo 
e delle ricerche svolte al momento della messa in opera 
dell’intera infrastruttura ha dunque richiesto la consul-
tazione e lo studio di una documentazione eterogenea, 
conservata presso enti distinti, oltre che di documenti 
privati e memorie personali, di cui si offre qui un quadro 
riassuntivo.

Il materiale archeologico

La maggior parte dei materiali recuperati è conser-
vata nel magazzino principale del Museo, in apposite 
casse fatte predisporre da Luisa Bertacchi, mentre alcune 
classi specifiche, comprendenti oggetti preziosi e piccoli 
reperti metallici, fistulae plumbee, laterizi bollati di grandi 
dimensioni, anfore, iscrizioni su pietra, gemme ecc., sono 
state in parte collocate separatamente. Un piccolo numero 
di oggetti, adeguatamente restaurati, per alcuni anni è 
stato posto in esposizione nelle teche del Museo. Pochi 
reperti non furono inventariati, ma in genere è possibile 
attribuirne la pertinenza allo stesso ambito di scavo grazie 
all’ausilio di ulteriori documenti di confronto, tra cui le 
fotografie di scavo e le piccole schede sulle quali furono 
tracciati sommariamente i punti di rinvenimento e che 
furono poste con gli oggetti stessi nelle casse (1).

La varietà tipologica dei reperti è assai ampia, così 
come l’arco cronologico di attribuzione, che va dall’età 
del ferro fino all’età moderna.

I registri dell’inventario museale

Con poche eccezioni, tutti i reperti furono registra-
ti nell’inventario del Museo. Sulla base dei registri dei 
materiali in ingresso, risultano ascrivibili agli scavi per le 
fognature i reperti inventariati approssimativamente con 
i numeri compresi tra 53.000 e 154.000, inframmezzati 

però dalla registrazione di materiali rinvenuti negli stessi 
anni in luoghi diversi e da un ampio vuoto compreso tra 
i numeri 100.000 e 120.000. I reperti inventariati con i 
numeri compresi tra 120.000 e 154.000 provengono per 
lo più – ma non esclusivamente – da un settore limitato e 
specifico, ovvero il Fondo Comelli, situato tra la Roggia 
del Molino e la via Iulia Augusta, e le aree a esso adia-
centi. 

Le informazioni registrate sull’inventario risultano 
costituite, oltre che dal numero progressivo, dalla data 
di rinvenimento, dalla descrizione del reperto (tipologia, 
dimensioni, caratteristiche), dalla localizzazione in un 
determinato settore di scavo, talvolta molto generica ma 
sempre in rapporto con la denominazione attribuita ai 
rilievi e, in genere, con riferimento alla picchettatura uti-
lizzata, e dal presunto costo dell’oggetto stesso. Le date 
di registrazione dei materiali risultavano accavallate tra 
loro, anche con forti divari temporali. Talvolta, a fianco 
dell’indicazione del luogo di rinvenimento sono riprodot-
ti sul registro schizzi e disegni sommari raffiguranti gli 
oggetti stessi o la messa in pianta della posizione speci-
fica di rinvenimento, eventualmente con alcune ulteriori 
annotazioni.

I quaderni di scavo

Il recente riordino dell’Archivio fotografico e 
dell’Archivio disegni del Museo Archeologico Nazionale 
di Aquileia ha consentito di recuperare almeno una parte 
della documentazione cartacea riguardante la realizzazio-
ne delle moderne fognature della città.

La documentazione costituita dai quaderni di scavo 
è forse quella più lacunosa, nonostante l’intenso lavoro 
di sistemazione e digitalizzazione svolto negli ultimi 
anni dal personale operante nell’archivio del Museo. Il 
documento più rilevante è costituito dal quaderno rela-
tivo al mese di ottobre del 1968, realizzato da Giovanni 
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Battista Frescura (2), uno dei principali assistenti di Luisa 
Bertacchi. Il quaderno riporta giorno per giorno gli inter-
venti di controllo effettuati da Frescura ed è arricchito da 
stratigrafie di scavo, piante dettagliate, note descrittive 
della localizzazione di strutture e reperti, disegni dei 
reperti stessi e numerosi commenti. Tali informazioni 
riguardano quasi esclusivamente un tratto della cosiddetta 
“strada romana”, ma risultano estremamente utili in quan-
to consentono di collegare tra loro i dati, altrimenti etero-
genei, forniti dalle planimetrie di scavo e dalle fotografie, 
quelli conservati nel registro e i materiali rinvenuti, e di 
articolare una prima riflessione relativa alla funzionalità 
di alcuni degli ambienti scavati e alla definizione dello 
sviluppo di quest’area urbana, che, benché indagata già 
nell’Ottocento (3), è rimasta fino a oggi fondamentalmente 
sconosciuta (4).

Evidente è perciò la gravità della perdita di docu-
menti simili che, certamente, furono regolarmente stilati, 
come indicano i rimandi espliciti ad analoghi documenti 
presenti nel quaderno superstite e in alcune annotazioni 
riportate sulle piante (5).

I giornali di lavoro

Presso l’Archivio disegni del Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia, oltre a questo quaderno di lavoro, 

sono conservati un quaderno con alcuni schizzi e appunti 
relativi al 1970 (6); pochi fogli sciolti con quote e disegni 
dello scavo presso Monastero (7); un quaderno contenente 
poche pagine del giornale di scavo in Piazza Capitolo 
datato al 1972 (8); un quaderno con pagine relative ad 
attività svolte tra 1971-1973 (9).

Inoltre, sono stati individuati alcuni giornali di lavo-
ro relativi al periodo dal 2 maggio 1968 al 31 agosto 1972, 
nel quale si svolsero gli interventi di sterro, scavo e messa 
in opera dei collettore fognario (10).

I dati in essi contenuti riguardano principalmente, 
com’è ovvio, le presenze e i compiti svolti dagli operai 
delle diverse ditte impegnate, ma non mancano talvolta 
elementi che meglio aiutano a inquadrare cronologica-
mente e topograficamente la sequenza dei lavori e, di 
conseguenza, degli interventi archeologici e dei rinveni-
menti.

Rilievi, piante e disegni relativi allo scavo

Nell’Archivio disegni del Museo di Aquileia si con-
servano anche molti documenti riguardanti la planimetria 
degli scavi. Si tratta di disegni di scavo, rilievi provvisori 
a matita, a volte con aggiunte fatte a penna, planimetrie 
realizzate a china su carta lucida e profili altimetrici che 
riguardano i seguenti settori (11): 

2	 Frescura 1968.
3	 Kenner, Hauser 1875; cfr. Gregorutti 1887, p. 151. La strada è raffigurata nelle tavole II e X conservate presso l’Archivio disegni del 

MAN di Aquileia (inv. nn. 1805 e 1811). In proposito, si rimanda a Buora, Magnani 2014-2015.
4	 Buora, Magnani, Previato, Zago 2018.
5	 Frescura 1968, seconda di copertina; MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1394, con rimando ad annotazioni riportate nel secondo e 

nel dodicesimo quaderno e riferibili allo scavo di via Monastero.
6	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1796.
7	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1926.
8	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 2308.
9	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 2306.
10	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 2294, 2295, 2299, 2300, 2301, 2303, 2305 e 2307.
11	 Solo una delle planimetrie conservate (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1487, relativa a via Livia) reca chiaramente il timbro del 

geometra Francesco Luigiano, che per tanti anni è stato il prezioso collaboratore di Luisa Bertacchi. Si può comunque ritenere che a lui si debba 
gran parte degli altri disegni e delle planimetrie. In alcuni casi, sotto lo stesso numero d’inventario sono raccolti più documenti.
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Tale documentazione purtroppo non risulta comple-
ta. Gli scavi realizzati in alcuni di questi settori sono rap-
presentati solo in parte sulle piante disponibili ed è dunque 
presumibile che ve ne fossero originalmente altre, forse 
diversamente archiviate. Sembrerebbe confermarlo il fatto 
che l’incrocio dei dati attualmente raccolti sulla base del 
registro dell’inventario, dei cartellini e delle schede foto-
grafiche dimostra l’estensione dello scavo anche in alcuni 

settori dei quali non è disponibile alcuna planimetria, 
come ad esempio via Asilo di Monastero, parte di via delle 
Vigne, parte del percorso lungo la Roggia e il Mottarone, 
tutta l’area delle Marignane fino all’Anfora, parte di via 
XXIV Maggio e via Martiri della Libertà.

A esclusione di alcuni settori, anche sui rilievi manca 
l’indicazione dei picchetti, mentre sono presenti anno-
tazioni numeriche relative a singoli elementi e strutture 

Via Iulia Augusta MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 67; 80-81; 265; 277; 1400; 1442; 
1533-1535; 1564

Così detta “strada romana” MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 68-72; 1536
Roggia MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 86; 565
Via di Monastero MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 130; 132; 134-136; 1394-1395; 1551
Piazza Monastero MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 91; 131; 137; 162
Via delle Vigne Vecchie MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 133
Via Ugo Pellis MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 138; 165; 1921
Via Bolivia MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 172; 175; 1615
Roggia del Molino di Aquileia / Montaron MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 225; 227; 230?; 233; 1401-1404
Via Vescovo Teodoro MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 305; 565; 1526

Piazza Capitolo MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 357; 372; 376; 398; 669; 1486; 1500-
1502

Marignane MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 569
Così detta “via Annia” - via del Molin Vecchio MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 1379; 1482
Via Bolivia - via Pier Silverio Leicht MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1381
Via Pier Silverio Leicht MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 1392-1393; 1921
Piazza S. Giovanni MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 1481; 1519; 1899
Via Livia MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1487
Via XXIV Maggio MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1488
Fondo Comelli MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 232; 1361; 1503; 1508
Piazza Garibaldi MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1516
Via Roma MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 456; 1520-1521
Via dei Patriarchi MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1524
Via Patriarca Poppone MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1525
Via L. Manlio Acidino MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. nn. 842; 1590
Di incerta attribuzione MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 7; 231
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che evidentemente rimandano a elenchi e descrizioni che 
dovevano essere conservate a parte, probabilmente nei 
quaderni di scavo che furono redatti dagli assistenti di 
Luisa Bertacchi.

Fotografie di scavo, provini fotografici e relative 
schede

Le fotografie di scavo costituiscono una parte vera-
mente cospicua e importante della documentazione. Si 
tratta di un patrimonio di oltre 2.500 provini fotografici, in 
parte provvisti anche della relativa stampa, tutti corredati di 
singole schede contenenti le misure del provino, il luogo, 
la data di realizzazione e spesso anche altre indicazioni e 
descrizioni, tra cui il disegno degli oggetti fotografati, in 
particolare delle iscrizioni. In pochissimi casi il provino 
risulta mancante ma è presente la fotografia. Le immagini, 
raggruppate per via e per epoca di realizzazione, offrono 
uno spaccato unico e straordinario delle attività di scavo e 
delle strutture messe in luce e poi ricoperte al termine dei 
lavori, consentendo di cogliere informazioni preziose per 
meglio comprendere i differenti contesti di scavo.

Documenti ufficiali in possesso della del Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia

Presso gli archivi del Museo sono conservati alcuni 
faldoni contenenti documenti ufficiali, corrispondenze, 
richieste, progetti tecnici, piante generali per la messa in 
opera del sistema fognario, comunicazioni tra enti e figure 
ufficialmente coinvolte nel progetto, oltre ad altri docu-
menti di natura meno ufficiale, tra cui ritagli e articoli di 
giornale riguardanti l’intervento.

Documenti ufficiali depositati presso l’Archivio del 
Comune di Aquileia 

Si tratta di una documentazione fondamentale per 
la ricostruzione della vicenda politica e della dimensione 

topografica dell’intervento. Oltre ai resoconti delle sedute 
del Consiglio comunale, vi sono le Delibere della Giunta 
Municipale, le comunicazioni ufficiali tra il Comune e i 
diversi enti e attori privati coinvolti nelle attività, perizie 
tecniche e resoconti riguardanti gli interventi progettati e 
in fase di realizzazione, e molto altro ancora. I verbali delle 
discussioni all’interno del Consiglio comunale risultano 
estremamente utili per capire le dinamiche, le attese e i 
retroscena politici.

Vi è poi la ricca documentazione cartografica, gene-
rale e particolare, facente parte del progetto esecutivo, 
comprensiva di planimetrie generali, piante dettagliate, 
sezioni, piani quotati, rilievi, varianti progettuali delle 
moderne fognature eseguite, settore per settore, in prepa-
razione della realizzazione dell’intervento.

Tale documentazione, sia pure a distanza di tempo, 
consente ancora oggi di cogliere i modi e le forme di un 
evento che coinvolse l’intera comunità, stravolgendone 
anche la quotidianità.

Atti e documenti ufficiali conservati presso il Senato 
della Repubblica e presso la Camera dei Deputati

Alla documentazione ufficiale conservata presso il 
Museo e il Comune di Aquileia si aggiunge quella conser-
vata presso il Senato delle Repubblica e presso la Camera 
dei Deputati, costituita da proposte di legge, resoconti e 
relazioni riguardanti la sistemazione e la valorizzazione 
delle aree archeologiche di Aquileia.

Notizie e comunicazioni apparse sui quotidiani

La stampa dell’epoca seguì con mutevole interesse 
la fase preliminare e quindi lo svolgimento delle atti-
vità di scavo. Articoli di diverso tenore, apparsi su “Il 
Gazzettino”, il “Messaggero Veneto”, “Il Piccolo”, la 
“Voce Isontina”, resero conto soprattutto delle urgenze 
socio-sanitarie e delle esigenze infrastrutturali connesse 
allo svolgimento del progetto, strettamente collegate al 
dibattito politico e culturale locale.
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Documentazione in possesso di altri enti o di privati

Presso gli archivi del Genio militare, nello specifi-
co l’Archivio dell’Ufficio espropri della 12 Ripartizione 
infrastrutture di Udine, sono conservati i documenti 
relativi alla realizzazione della caserma militare a nord 
di Aquileia. Essi contengono informazioni che risultano 
importanti per comprendere il complesso intreccio di inte-
ressi e relazioni tra le differenti realtà interne ed esterne 
alla comunità aquileiese, vivace e ricca di forti contrasti, 
alcuni dei quali indirizzarono verso l’adozione di scelte 
specifiche per fare fronte alle esigenze di sviluppo della 

comunità moderna, in primis l’espansione della stessa 
area abitativa nel settore meridionale del territorio comu-
nale, più basso e tendenzialmente paludoso, piuttosto 
che in quello settentrionale, più elevato e di conseguenza 
asciutto, con le conseguenze che ne derivarono.

Ricchissima è anche la documentazione priva-
ta, anche se qui limitata principalmente all’archivio di 
Lodovico Nevio Puntin, a quanto conservato presso 
la Casa del Popolo di Aquileia, attualmente sede della 
Fondazione Istituto Civico Aquileiese “Valmi Puntin”, 
oltre che a fotografie realizzate da privati, tra cui Maurizio 
Buora e Giorgio Milocco.
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Parte prima

Le premesse agli interventi
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Gli atti conservati nell’archivio comunale di Aquileia 
documentano con abbondanza di dettagli il progres-
sivo deterioramento dei rapporti tra il Comune e la 
Soprintendenza, rappresentata in loco dal museo archeo-
logico. Il principale motivo di attrito fu rappresentato dalla 
necessità di espansione edilizia verso nord, con scelte 
urbanistiche che non furono condivise.

Già nel dicembre 1958, con provvedimento inno-
vativo, lo Stato aveva provveduto all’acquisto di 6.000 
metri quadrati dal Comune e dalla Cooperativa aquileiese 
del Lavoro (C.A.L.) e ciò “rese possibili nuovi lavori” (1) 
in particolare nei fondi ex Cossar (2). I successivi svilup-
pi sono narrati dal punto di vista della Soprintendenza 
da Bruna Forlati Tamaro, la quale osserva come il pro-
blema delle nuove costruzioni in Aquileia fosse sempre 
più pressante. Il Comune aveva incaricato un “giovane 
studioso” (3) di predisporre un piano di fabbricazione 
per il quale egli aveva preso anche gli “opportuni con-
tatti con i dirigenti del Museo. Purtroppo egli si limitò a 
farlo in via amichevole senza portarlo a conoscenza né 
della Soprintendenza alle Antichità e dei Monumenti né 
tanto meno della Direzione Generale delle Belle Arti. Ne 
conseguì che il Comune procedette all’acquisto di una 
vasta area all’estremità della città antica verso ovest 
(sic) compresa tra la via Iulia Augusta e due strade cam-

pestri che da essa conducono alla zona di Monastero con 
l’intento di dividerla in vari lotti, il più piccolo destinato 
a edifici di uno o due piani, il più grande riservato a 
costruzioni dell’INA case. Ma la zona era fra quelle che 
la Soprintendenza alle Antichità intendeva considerare 
fabbricabili solo con molte limitazioni. Ne seguirono 
difficoltà di ogni genere finché si venne alla decisione 
di trasmettere l’intera pratica al Consiglio Superiore 
delle Antichità e Belle Arti. Questi diede incarico ai 
membri della Sezione prima, proff. Caputo e Mustilli, 
di compiere il 19 dicembre (1959) un sopralluogo”. Al 
tempo della pubblicazione dell’articolo, l’autrice scrive 
che “la relativa delibera non è stata ancora comunica-
ta (4). In linea di massima però credo di poter dire che 
proprio allo scopo di dimostrare la nostra buona volontà 
e malgrado il parere contrario del prof. G. B. Brusin 
sembra che i due studiosi non siano alieni dal proporre 
la concessione del permesso di costruzione una volta 
eseguiti i necessari saggi per accertare o meno l’esi-
stenza di monumenti di interesse archeologico, scavi che 
dovrebbero essere eseguiti a spese dello stesso Ministero 
qualora il Comune venisse incontro alle necessità delle 
nostre ricerche in Aquileia concedendo l’area per cinque 
nuove case in sostituzione di quelle che si dovrebbero 
abbattere nell’area del contiguo Foro” (5).

Capitolo primo
L’espansione edilizia e le aree archeologiche

1	 Senato della Repubblica, IV Legislatura, 559a seduta pubblica, resoconto stenografico, mercoledì 8 febbraio 1967, relazione della sen. 
Tullia Carettoni del febbraio 1967, p. 30270 qui Appendice n. 9. Sulla Cooperativa aquileiese lavoratori agricoli si veda in questo volume il saggio 
di Ludovico Nevio Puntin a p. 228.

2	 Cfr. Bonetto, Centola, Novello, Ventura 2017, p. 39.
3	 Si tratta di Arnaldo Zuccato, per cui si vedano in questo volume le pp. 223 e 248.
4	 Forlati Tamaro 1960, p. 4; Buora 2015a, p. 46. Nel 1959 fu inviata ad Aquileia una commissione [forse la stessa?] espressa dalla sezio-

ne I, del Consiglio superiore delle antichità e belle arti, formata dai proff. Maiuri, Mustilli e Caputo per esaminare il progetto per la sistemazione 
museale del “Folador”, ora Museo paleocristiano [“Bollettino d’arte”, IV serie, fascicolo iv (ottobre-dicembre) 1959, p. 384].

5	 Forlati Tamaro 1960, p. 4.
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Appare qui chiaro un atteggiamento possibilista del 
Ministero rispetto alle opinioni più intransigenti dell’uffi-
cio periferico (certo con le loro buone ragioni). Lo stesso 
atteggiamento si sarebbe nuovamente manifestato anni 
dopo. Nella sintesi che ne presenta Luisa Bertacchi, ella 
ricorda che “nel 1960 fu fatta la rovinosissima lottizzazio-
ne di 43.000 metri quadrati in piena zona archeologica... 
qui la Soprintendenza non ritenne giusto assumersi la 
responsabilità delle autorizzazioni, che furono rilasciate, 
sempre per indulgenza verso le esigenze sociali, diretta-
mente dal Ministero; ma la lottizzazione non poté venir 
completata, perché i ritrovamenti di mosaici furono tanto 
numerosi e così straordinariamente importanti, da moti-
vare l’acquisto di un terzo dell’area da parte dello Stato 
per la valorizzazione archeologica. Qualcosa di analogo 
accadde per il fondo ex Cassis” (6).

Come riferisce Paola Ventura, “l’intervento della 
Soprintendenza ai fondi Cassis avvenne in conseguenza 
dell’avvio, nel 1962, di una lottizzazione da parte della 
proprietà (contessa Dora Cassis Faraone), che iniziò a 
mettere in vendita singoli lotti delle pp. cc. 424 e 425 
(per un totale di 18.000 mq ca.), con la previsione per 
gli acquirenti di costruirvi nuove abitazioni, benché vi 
insistesse il vincolo archeologico del 1931” (7). Secondo 
il resoconto di Giulia Fogolari, “la contessa Cassis stava 
per lottizzare un suo fondo a Monastero proprio a Sud 
dell’area già lottizzata dal Comune”, per cui “la Direzione 
del Museo di Aquileia si premurò di avvertire la proprie-
taria che sul fondo gravava il vincolo archeologico che 

limita le possibilità di costruzione pregandola di comu-
nicare la cosa a tutti gli eventuali acquirenti. La gente 
non ne seppe nulla, il terreno fu suddiviso e acquistato, e 
iniziarono a piovere richieste di costruzione. Bisognava 
procedere d’urgenza a saggi di indagini archeologiche 
su vasta scala. Il Presidente dell’Associazione Nazionale 
per Aquileia, Cavaliere del Lavoro Franco Marinotti, 
prestò allora il suo generoso interessamento al problema 
e fece acquistare sei appezzamenti del terreno in questio-
ne perché in questi si potessero svolgere poi con calma 
scavi regolari, alleggerendo la pressione della richiesta 
di saggi da parte dei privati” (8). Grazie all’acquisto dei 
fondi da parte di Franco Marinotti la questione venne 
finalmente risolta.

In questo panorama ricco di contenziosi, la questio-
ne dei fondi ex Moro fu un ulteriore motivo di attrito tra 
Comune e Soprintendenza, in vista dell’approvazione del 
piano regolatore e, più in là, della legge speciale. Se ne 
occupò il Consiglio comunale nella seduta del 3 giugno 
1963 e di questo tratta la delibera n. 36, di cui riportiamo 
ampio stralcio in appendice (9). Sulla questione interviene 
con un accenno Luisa Bertacchi nel 1968, in un articolo 
dedicato al piano regolatore. “Il piano di lottizzazione dei 
terreni ex Moro, con cui il Comune volle forzarci la mano, 
si dimostrò un errore imperdonabile sia dal punto di vista 
archeologico, perché invase una zona che si rivelò molto 
ricca di antiche vestigia, sia dal punto di vista urbanisti-
co, perché ne nacque un complesso di case nient’affatto 
belle” (10).

6	 Bertacchi 1970c, p. 5.
7	 Ventura 2017, p. 34. Sugli scavi cfr. Bertacchi 1964, p. 257; Bertacchi 1993, pp. 243-244.
8	 Fogolari 1965, pp. 3-4.
9	 Saggi di scavo nell’ex fondo Moro – Condizioni. Si veda l’Appendice n. 3, a p. p. 269.
10	 Bertacchi 1968b, pp. 66-67; Buora 2015, p. 46.
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Fine anni Cinquanta e primi anni Sessanta: le fogna-
ture e l’espansione edilizia

La mancanza di un sistema efficiente di fognature 
è sentita in Aquileia fin dagli anni Cinquanta. Il 14 ago-
sto 1958 fu deliberato l’affidamento all’ing. Leopoldo 
Francovic dell’incarico di redigere la relazione tecnica 
necessaria per chiedere il contributo statale contemplato 
delle leggi 3.8.1949 n. 589 e 16.2.1953, n. 184 (1) nella 
spesa di £. 40.000.000 preventivata per la costruzione 
della fognatura del capoluogo. L’incarico gli fu comu-
nicato con nota del 20 agosto pregandolo di portarlo a 
termine “con tutta urgenza possibile e comunque non 
oltre il 31 agosto c.m.”. La relazione, con un testo di sette 
pagine formato protocollo si trova agli atti del Comune, 
nel medesimo cartolare (2). In essa l’ing. Francovic affer-
ma che in Aquileia “le case permangono in uno stato 
di perenne insufficienza con grave discapito dell’igiene 
pubblica e dell’economia della località”, quindi prose-
gue: “non esiste in Aquileia una rete di fognature, se si 
eccettuano pochi metri di tombini in cemento, posti in 
opera in tempi diversi e con diversi criteri, che servono al 
parziale sgrondo delle acque bianche defluenti dalla via 
Iulia Augusta e Roma.

Tali rudimentali sistemi di deflusso non riescono a 
smaltire le acque bianche neanche per i tronchi strada-
li per i quali sono stati costruiti. Per cui anche in tali 
brevi tratti allorché le precipitazioni meteoriche assu-
mono l’aspetto di improvvisi acquazzoni e di persistenti 
pioggie le acque bianche rigurgitano sui piani viabili. 
Inoltre tutto il sistema del deflusso delle acque luride è 

attualmente totalmente lasciato all’iniziativa dei cittadini, 
con il risultato che ognuno si può immaginare. Ci sono 
perciò cunette di deflusso che corrono a pelo libero sui 
fianchi stradali ed altre che attraversando corti ed orti e 
strade vanno a sfociare nell’unico recipiente di recapito il 
fiume di Aquileia in forma del tutto disordinata a monte 
e a valle del centro abitato. Ci sono condotti d’acqua 
lurida che addirittura fanno defluire i liquami verso la 
zona degli scavi ed ivi questi ristagnano creando, com’è 
per esempio il caso della meravigliosa zona del foro, ver-
dastri pozzanghere fonti di maleodoranti esalazioni e di 
pericolo di inquinamenti delle acque della falda. Il fatto 
poi che il fiume di Aquileia, attualmente privato della sua 
vena di risorgiva, deviata a monte dell’abitato per ragioni 
agricole, (le sue acque servono all’irrigazione di un vasto 
comprensorio) non non sia più che un canale, ove l’ac-
qua ristagna subendo quasi esclusivamente il gioco delle 
maree per essere questi collegato con la laguna di Grado 
dal Natissa, comporta l’inconveniente che i liquami non 
trovano deflusso e permangono in sospensione nelle 
acque già di per sé luride, al centro dell’abitato fino alla 
loro macerazione naturale.

Anche in questo caso è dovere di segnalare la quan-
tità eccezionale delle conseguenze per l’igiene che in 
simile situazione viene a essere aggravata dal fatto che gli 
scarichi nel fiume sono effettuati sia dalle stalle che dagli 
abitati senza l’interposizione di fosse settiche. Laddove 
poi la distanza dal recipiente di scolo è eccessiva e l’as-
soluta mancanza di canalizzazioni impedisce ai cittadini 
qualsiasi sistema di allontanamento delle acque luride, 
questi sono costretti a usare dei pozzi che dovrebbero 

Capitolo secondo
Verso la costruzione delle fognature moderne (1958-1966)

1	 Delibera Giunta Municipale n. 146, prot. n. 4656, 14 agosto 1958.
2	 Archivio comunale, prot. n. 4657, 20 agosto 1958.
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essere perdenti, ma che per la stessa costituzione del ter-
reno (argilla) non sono altro che delle rudimentali vasche 
che debbono essere frequentemente vuotate.

Tutto quanto è stato detto è aggravato dal fatto che 
in Aquileia l’acqua potabile proviene dai pozzi artesiani, i 
quali non solo non sono regolati nel getto, che è continuo, 
ma non sono neanche controllabili nei casi di inquina-
mento se non dopo che l’inquinamento sia avvenuto.

Criteri per la soluzione

Aquileia è posta ad una quota media sul livello del 
mare di ml. 13,80 (quota riferita a quella dei Consorzi di 
Bonifica, dove lo zero è stato convenzionalmente indicato 
con 10,00) con punte che arrivano a ml. 15,80 (piazza 
Capitolo). Il fatto che topograficamente il capoluogo 
sia abbastanza esteso con insediamenti accentuati in 
due nuclei principali (Via Roma e viciniori e Via Julia 
Augusta) e che poi questi due nuclei principali abbiano 
a loro disposizione due recipienti di scolo, (il fiume di 
Aquileia e la Roggia del Molino di Aquileia che sfocia 
a valle dell’abitato nel Natissa), ha consigliato che lo 
studio, tenuto conto che le quote constatate obbligano le 
pendenze dei condotti di fogna entro limiti molto ristretti, 
si indirizzassero verso la progettazione di due sistemi 
distinti a canalizzazione unica che hanno l’enorme van-
taggio di essere, fra i sistemi dinamici di evacuazione, il 
meno costoso. Con tale sistema si ottengono i riempimenti 
dei condotti da metà a tre quarti con una velocità compre-
sa tra i ml. 0,60 e 1,50 al secondo, il che rappresenta un 
optimum per gli usi cui sarà adibita la fognatura, tenendo 
altresì in conto che i liquami nei periodi di magra non 
dovranno defluire con velocità inferiori ai 0,60 ml. al 
secondo.

Nella relazione di massima presente, predisposta al 
fine di fissare la spesa entro limiti accettabili per l’ap-
prossimazione sono stati considerati con molta oculatezza 
tutti i dati riferentesi alle precipitazioni ed ai coefficienti 
di afflusso. Ciò per gli evidenti motivi che la spesa sarà 
in diretta proporzione all’entità di questi, per le diverse 
sezioni dei condotti che dovranno essere predisposte a 
seconda delle portate che dovranno essere smaltite.

Dalla pubblicazione a stampa “Il servizio Idrografico 
italiano” (Roma 1931) (3) risulta che in Aquileia cadono 
circa 1100 mm di pioggia all’anno. Tale dato è confortato 
dalla rispondenza con gli studi precedenti e successivi del 
Consorzio di Bonifica Aquileiese il quale ottiene nelle sue 
statistiche risultati mediamente simili.

Il Consorzio di Bonifica Aquileiese addotta presen-
temente, dopo successive variazioni dei coefficienti che si 
erano dimostrati insufficienti, il coefficiente udometrico di 
cinque litri al secondo per ettaro, coefficiente il quale offre 
per la sua ragguardevolezza un indice delle cautele da 
osservare per non calcolare una fognatura insufficiente.

Adottando convenientemente i coefficienti stabiliti 
dalla Scala Fruhling (Colombo ed. 1939, pag. 352) (4) 
relativi ad una pioggia di 45 mm. in un’ora per la zona 
interessata dallo sgrondo, ed aggiungendo a questi risul-
tati la portata dei pozzi artesiani, calcolata sulla base 
delle singole portate dei pozzi attualmente in funzione 
aumentante del 50% per i pozzi che potranno essere messi 
in funzione, si ottengono le portate totali da far defluire. 
Queste, date le pendenze prestabilite, obbligano le sezioni 
dei condotti che verificate opportunamente (nel nostro 
caso attraverso la formula De Ganguillet e Kutter (5)) 
dovranno essere costruiti.

Data l’estensione del bacino le portate massime di 
deflusso si aggirano attorno (sulla base delle considera-
zioni esposte) ai 1200 litri al secondo per lo intero sistema 

3	 Servizio idrografico 1931.
4	 La Scala o Formula di Frühling fornisce il rapporto tra il livello medio delle precipitazioni e la superficie interessata dalle stesse; cfr. 

Frühling 1894, pp. 541-558 e 623-643 [nda].
5	 La formula, scoperta alla fine dell’Ottocento, è relativa al calcolo delle sezioni dei canali (Ganguillet, Kutter 1877). Su di essa rimane 

fondamentale Moore 1901 [nda].



27

per cui le sezioni dei condotti dovranno essere prestabilite 
su una media (generale) di mq. 1. – circa.

Tenuto conto del tipo di fognatura (collettore princi-
pale con attraversamenti, pozzetti di caduta con caditoie 
alla “francese” ecc.) e della sua estensione si presume 
che la costruzione dell’opera generale, così come descrit-
ta, comporterà una spesa di L. 40.000.000.--- (diconsi lire 
quarantamilioni) comprensibile di ogni onere.

Aquileia, li 25 maggio 1959”.

A questa relazione tecnica si può collegare quanto 
scrive l’allora sindaco Andrian, che tratteggia in termini 
drammatici la vicenda. “Delle fognature si discute nel 
1960. Viene a maturare l’esigenza di costruire un impian-
to moderno di fognature. Aquileia era, ed è ancora, come 
un catino a 4 metri sotto il livello del mare. A difenderla 
ci sono gli argini a mare e le idrovore che scaricavano nel 
Natissa e dal Natissa alla laguna. Quindi Aquileia sareb-
be sott’acqua se non ci fossero le idrovore a portarla via. 
Tale progetto doveva essere fatto per un’esigenza igienica 
imprescindibile per l’interesse del paese e dei suoi abi-
tanti. Si è sensibilizzato a Roma il ministero dei lavori 
pubblici per avere il contributo che ci è stato promesso. 
Sapevamo però che per realizzare tale obiettivo occorreva 
mobilitare la popolazione, e realizzare una convinta unità 
tra le forze politiche, perché si trattava di fare i conti con 
la sovraintendenza di Padova. Abbiamo predisposto un 
progetto, l’abbiamo trasmesso al ministero dei lavori pub-
blici a Roma, e anche alla sovraintendenza. La risposta 
della sovraintendenza fu totalmente negativa. Dicevano 
che non si potevano fare le fognature ad Aquileia perché 
con le fognature si distruggevano i reperti archeologici 
che esistevano nel sottosuolo. Ci dicevano che era una 
cosa impossibile, una pazzia. Abbiamo chiesto allora al 
ministero dei beni culturali che inviasse degli ispettori 
in loco, arrivarono due funzionari, accompagnati da un 
archeologo, che aveva suggerito di far scorrere le fogna-

ture dentro un tunnel sopraelevato, sospeso nel vuoto. Si 
doveva fare una fognatura pensile come i giardini pensili 
di Semiramide in Babilonia. Quest’idea peregrina avreb-
be consentito di raccogliere sia il liquame, sia le acque 
scorrenti lungo le strade quando piove con una serie di 
pompe che avrebbero garantito la funzionalità e l’efficien-
za di questo progetto. Una proposta, come si può consta-
tare, irrealizzabile e veramente pazza. La nostra reazione 
è stata immediata, abbiamo organizzato assemblee popo-
lari, interessato personalità di distinte forze politiche, 
abbiamo portato la questione in Consiglio comunale.

Le fognature sono una cosa assolutamente irrinun-
ciabile, e quindi si crea un grande movimento. Occorreva 
muoversi e fare tutte le cose che erano necessarie. Si è 
riuscito in Consiglio comunale a fare un dibattito tiran-
do fuori un’idea molto importante. Era l’occasione più 
unica che rara per la sovraintendenza, che aveva sempre 
intenzione di fare questo lavoro, per la ricerca archeolo-
gica, che serviva anche ad estendere la conoscenza per 
completare la pianta archeologica. Insomma, facendo le 
fognature si potevano prendere due piccioni con una fava. 
Questa tesi ha convinto la sovraintendenza.

Le fognature, dopo aver apportato delle varianti al 
progetto, sono state realizzate tra i primi comuni della 
provincia di Udine” (6).

L’incarico all’ing. Pessina

In conseguenza della relazione a suo tempo stilata, 
l’incarico di compilare il progetto esecutivo delle fogna-
ture viene affidato allo stesso ing. Leopoldo Francovic (7). 
Ciò poté avvenire perché l’11 dicembre 1962 la Direzione 
generale urbanistica e opere igieniche del Ministero dei 
lavori pubblici, con nota n. 22175/Div. XXII aveva comu-
nicato la promessa di un contributo statale nella misura 
del 5% per una spesa di £. 20.000.000 relativa al 1° lotto 

6	 Andrian, Burini 2006, p. 47.
7	 Delibera Consiglio comunale n. 10, 16 febbraio 1963.
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dei lavori di costruzione della fognatura, assegnando un 
termine di sei mesi per la presentazione agli uffici del 
Genio Civile del relativo progetto esecutivo corredato 
della documentazione prescritta.

Lo stesso Francovic, tuttavia, con lettera del 25 
giugno successivo, comunica di aver cessato di far parte 
degli “Studi associati” di Palmanova e di rinunciare con-
seguentemente all’assolvimento dell’incarico. Esso viene 
dunque conferito all’ing. Pessina, che sarà il vero autore 
del progetto e interprete, per quanto di sua competenza, 
dei desiderata del Comune e della Soprintendenza, non 
raramente in conflitto tra loro.

Il 3 luglio 1963 la Giunta Municipale conferisce 
all’ing. Roberto Pessina di Palmanova l’incarico (8) per 
la compilazione del progetto esecutivo. Già il 20 mag-
gio, una lettera del Comune di Aquileia indirizzata a più 
destinatari (9), ovvero al Ministero per i Lavori Pubblici 
– Direzione Generale Urbanistica ed Opere Pubbliche, 
alla Prefettura, al Provveditorato regionale delle OO. PP. 
e all’Ufficio del Genio Civile di Udine chiede una pro-
roga di sei mesi per la presentazione degli atti tecnici e 
amministrativi relativi alla concessione di contributo per 
le fognature. Le motivazioni riguardano:
“1)	 le difficoltà di elaborazione del progetto esecutivo 

rappresentate dalle anomalie altimetriche del ter-
reno situato ad un’altezza variabile tra i m. 2 e m. 
6 sopra il livello del mare, ed attraversato da due 
fiumi, e da alcuni canali di bonifica;

2)	 l’esistenza del vincolo archeologico entro tutta l’area 
in cui deve essere situata la fognatura, che ha offerto 
alla Soprintendenza alle Antichità delle Venezie in 
Padova l’occasione per opporsi in un primo momen-
to alla realizzazione dell’opera ed in seguito alle 
energiche prese di posizione da parte del Comune, 
per subordinarne l’attuazione ad alcuni tracciati 
forzati ed a preventivi saggi di scavo;

3)	 l’eccezionale inclemenza del tempo conseguente ad 

un inverno particolarmente lungo, che ha ostacolato 
i rilievi tecnici in loco necessari alla compilazione 
del progetto”.
L’incarico viene dunque conferito in relazione al pro-

getto esecutivo generale e in particolare con riferimento 
al primo lotto con la condizione di consegnare il progetto 
esecutivo entro sei mesi, affinché possa essere presentato 
all’Ufficio del Genio Civile.

Il Ministero dei Lavori Pubblici risponde in data 
2 settembre ponendo perentoriamente il termine per la 
consegna al 31 gennaio 1964. In conseguenza di ciò il 4 
settembre parte una lettera dal Comune di Aquileia al pro-
gettista con la richiesta di consegna degli elaborati entro 
e non oltre il 5 dicembre per poterli sottoporre all’esame 
del Consiglio comunale ed inviare per le superiori appro-
vazioni.

Nondimeno il termine non viene evidentemente 
rispettato, poiché in data 25 febbraio 1964 il Comune, 
con lettera a firma del Sindaco, chiede al Ministero dei 
Lavori Pubblici un’ulteriore proroga di sei mesi. Il motivo 
è costituito dalla “necessità che prima sia elaborato il 
piano regolatore generale... il progetto di fognature non 
può, infatti, prescindere dal piano regolatore, considerato 
che il comune è obbligato a farlo per legge... detto piano 
regolatore è in corso di compilazione da parte del prof. 
Giovanni Barbin di Treviso, il quale si è contrattualmente 
impegnato verso il Comune di presentare gli elementi 
costitutivi del piano stesso entro mesi 6.

Per facilitare l’architetto incaricato nella sua opera, 
il Comune con lettera n. 4679 in data 7.8.1963 ha rivolto 
premure alla Soprintendenza alle Antichità delle Venezie 
in Padova (circa 130 ettari di territorio comunale sono 
soggetti al vincolo archeologico) perché mettesse a dispo-
sizione le carte topografiche delle zone vincolate, ottenuta 
col metodo aerofotogrammetrico. In seguito a vari solleci-
ti, detto Ufficio ha finalmente fornito al tecnico incaricato 
tale carta. Ora finalmente i lavori di redazione del p. 

8	 Giunta Municipale n. 74, prot. n. 4090, 3 luglio 1963. Su questo incarico si veda anche quanto scrive Puntin in questo volume alle pp. 
222, 225 e 259.

9	 Archivio comunale, prot. n. 3187, 20 maggio 1963.
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regol. sono già a buon punto, tuttavia la sua approvazione 
comporta una procedura complessa che probabilmente 
sarà portata termine entro il 30 agosto 1964.

Comunque il tecnico incaricato di redigere il pro-
getto di fognatura, l’ing. Roberto Pessina di Palmanova, 
ha assicurato che è già in possesso di tutti gli elementi 
relativi alla natura e configurazione del terreno (quote, 
distanze, ecc.) e che potrà completare gli elaborati tecnici 
appena conoscerà nelle linee essenziali il piano regolato-
re, prima ancora che questo sia definitivamente deliberato 
dal Consiglio comunale (10).

Ci siamo rivolti all’Ufficio del Genio Civile di Udine 
per avere lumi in merito.

Il funzionario preposto al servizio ha espresso il 
convincimento che non è possibile compilare il progetto 
di fognature se prima non sarà redatto il piano regolatore 
del territorio comunale”.

L’anno 1964

Il 1 agosto 1964 il Consiglio comunale con delibera 
n. 48 (11) approva il progetto esecutivo generale e il primo 
stralcio dei lavori per la costruzione della nuova fognatu-
ra, per l’importo di £. 50.000.000.

Nel maggio 1965 vi è la visita ad Aquileia da parte 
di una commissione tecnica formata da funzionari del 
Provveditorato regionale alle OO.PP. di Trieste. In seguito 
a questa il sindaco in data 13 maggio 1965 invia allo stes-
so Provveditorato una relazione sanitaria sullo stato delle 
malattie infettive stilata dal medico condotto, Ufficiale 
sanitario in aspettativa dott. Lino Argenton, di cui ripor-
tiamo qui alcuni tratti.

All’inizio si ripetono alcuni concetti già espressi 
nella relazione a firma dell’ing. Francovic, del 1959, 
sull’assenza di sistemi fognari in Aquileia e sulle attuali 

modalità di smaltimento delle acque luride e di scolo. “Ciò 
porta una grave e continua diffusione di malattie infettive, 
in primo luogo l’infezione reumatica (come è documentato 
dall’elevato indice di TAB registrato nel poliambulato-
rio INAM di Cervignano), le forme infettive intestinali 
(paratifi, melitenee, salmonellosi in genere) ed infine la 
spirochetosi ittero emorragica (tipicamente legata alla 
presenza di scoli e fogne aperte).

Di tale ultima affezione si sono avuti negli ultimi 5 
anni molti casi, alcuni dei quali mortali e precisamente 
nelle persone di Andrian Ottavio di anni 62 da Aquileia 
morto per spirochetosi ittero emorragica il 13.6.59, di 
Tardivo Alberto di Terzo d’Aquileia di anni 51 morto nel 
1960, di Busut Luigi di Terzo d’Aquileia di anni 51 morto 
per infezione contratta lavorando sui canali di bonifica.

Trattasi di tre casi batteriologicamente accertati ma 
altri episodi si sono avuti e tutti mortali in cui le varie 
diagnosi di colangiolite infettiva, di reumatismo infettivo, 
di epatite virale, ecc. probabilmente sono da imputare alla 
spirochetosi ittero emorragica o comunque ad un agente 
infettivo dipendente dalla insufficienza assoluta della rete 
di smaltimento delle acque luride. C’è infine da segnalare 
una grave infestazione di ratti nelle campagne e nei cana-
li di scolo che oltre che essere di danno all’agricoltura 
rappresentano un permanente ed incombente pericolo di 
diffusione di gravi epidemie” (12).

Il 5 giugno 1965 il Consiglio comunale appro-
va un ordine del giorno relativo alle fognature, di cui 
riportiamo in appendice integralmente il testo. In esso 
il Consiglio “fa voti affinché la Soprintendenza alle 
Antichità di Padova autorizzi e il Provveditorato alle 
OO.PP. di Trieste approvi senza ulteriore indugio il 
progetto delle fognature di Aquileia e rappresenta ai 
predetti organi i gravi pericoli ed i danni che potrebbero 
derivare dal ritardo nell’approvazione del progetto stes-
so alla comunità di Aquileia” (13).

10	 Ministero dei Lavori Pubblici, prot. n. 11820, 2 settembre 1963. Archivio comunale, prot. n. 6765, 5 settembre 1963.
11	 Archivo comunale, prot. n. 1101, 25 febbraio 1964.
12	 Archivio comunale, prot. n. 2563, 13 maggio 1965.
13	 Delibera Consiglio comunale n. 52, 7 giugno 1965.
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Le remore nell’approvazione del progetto esecutivo

L’iter del progetto è tutt’altro che semplice nel suo 
percorso. Il 6 novembre 1965 il sindaco scrive all’ing. 
Pessina, presso “Studi associati” di Palmanova. “Risultati 
inutili i tentativi di far approvare il progetto della fogna-
tura così come è stato predisposto dalla S.V., non rimane 
ormai che aderire alle richieste del Provveditorato regio-
nale alle O.O. P.P., il quale esige che il 1° stralcio dei 
lavori sia allestito in modo da comprendere la centrale 
di sollevamento (la parte indispensabile) ed i condotti da 
questa fin dove arrivano con il fondo di lire 50.000.000 a 
disposizione.

Ha promesso (14) che il tutto sarà approvato nel 
giro di 15-20 giorni, a condizione che il progetto del 1° 
stralcio modificato nel modo suesposto gli sia consegnato 
d’urgenza.

Fra l’altro si è anche convenuto che nel capitolato 
speciale d’appalto dovranno essere introdotte apposite 
clausole in cui s’informi l’appaltatore che l’opera si ese-
guirà in zona vincolata, che egli sarà tenuto a sottostare 
a eventuali brevi sospensioni che gli venissero ordinate 
dalla Soprintendenza e che gli scavi si faranno in parte 
con mezzo meccanico e in parte a mano (provvedere 
i relativi prezzi per l’uno tipo di scavo e per l’altro), 
ecc. Comunque, la S.V. dovrà provvedere nel progetto 
unicamente lo scavo a mano dove la Soprintendenza ha 
prescritto scavo misto (parte con lo scavatore e parte a 
mano). Così almeno abbiamo concordato a Trieste. Ad 
ogni modo lei può prendere immediatamente contatto con 
l’ing. Priolo per tutti i dettagli del caso.

L’avverto che entrambe le copie del progetto si 
trovano presso il Genio Civile di Udine (ing. Angeli). Se 
crede può ritirarle lei direttamente oppure provvediamo 
noi a ritirarle. Scelga Lei, e intanto la prego di mettersi 
subito all’opera, perché il sen. Pelizzo ci ha promesso 
che ci farà avere altri 50 milioni appena il progetto avrà 

riportato l’approvazione. Così anche leri potrà contabiliz-
zare nel preventivo parte delle sue competenze”.

Il progetto esecutivo è approvato dal Consiglio 
comunale in data 18 dicembre 1965 (15). Nel frattempo 
l’importo per l’opera è lievitato a lire 198.900.000.

Nel maggio del 1966 l’approvazione da parte 
del Provveditorato regionale alle Opere Pubbliche del 
Ministero del Lavori Pubblici per il Friuli-Venezia Giulia 
è nuovamente negata. Il 12 maggio il sindaco invia un 
telegramma al Ministro dei Lavori Pubblici on. Giacomo 
Mancini. “Provveditorato regionale Opere Pubbliche 
Trieste habet negato seconda volta approvazione progetto 
fognature adducendo mancato rilascio autorizzazione 
della Soprintendenza Antichità Padova stop Popolazione 
Aquileia est esasperata lunga attesa detta opera ammessa 
at contributo statale legge 3 agosto 1949 numero 589 
con provvedimento codesto Ministero 22175 11 dicem-
bre 1962 et indispensabile per progresso civile et valo-
rizzazione turistica del paese stop. Pregola intervenire 
urgentemente per sbloccare grave situazione stop Attendo 
cortese riscontro et intanto la ringrazio et saluto distin-
tamente Sindaco Aquileia”. La risposta arriva con altro 
telegramma del 13 giugno, a firma del capo di gabinetto 
Franco “Gab. 4717/50/3 seguito telegramma 24/5 scorso 
comunicole che comitato tecnico amministrativo presso 
Provveditorato Opere Pubbliche Trieste habet ulterior-
mente rinviato esame progetto fognature codesto Comune 
avendo Sovrintendenza Antichità Padova, ivi significato 
essere in attesa conoscere su progetto stesso parere consi-
glio superiore antichità e Belle Arti” (16).

Da questo telegramma si evince dunque l’intricato 
percorso del progetto e la volontà di lavarsene le mani 
da parte di tutti coloro che sarebbero stati chiamati a 
esaminarlo per l’approvazione, compito da cui cercano di 
sfilarsi dandone ad altri l’onere.

Il 26 dello stesso mese il sindaco di Aquileia solleci-
ta una risposta da parte del Provveditorato e chiede quali 

14	 Il Provveditore [nda].
15	 Delibera del Consiglio comunale n. 134, 18 dicembre 1965.
16	 Archivio comunale, prot. n. 4029, 13 giugno 1966.
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siano gli impedimenti per una approvazione. In risposta, 
il 30 dello stesso mese, il Provveditore comunica che “la 
decisione di rinviare l’esame del progetto della fognatura 
di Aquileia è stata determinata da considerazioni di carat-
tere prudenziale – da collegarsi con la particolare impor-
tanza della zona archeologica – per cui è sembrato oppor-
tuno richiedere ulteriori chiarimenti alla Sovrintendenza 
alle Antichità” (17).

Nel frattempo il 1 luglio 1966 con delibera consiliare 
n. 56 si approvava il progetto esecutivo generale per lire 
185.000.000 e quello di 1° stralcio di £. 50.000.000 per la 
costruzione della rete fognaria del capoluogo. La Giunta 
Circondariale Amministrativa nella seduta del 21 luglio 
approva la medesima delibera n. 56. L’8 agosto l’assesso-
re regionale dott. Luigi Masutto firma una nota indirizzata 
anche al Comune, con cui chiede informazioni sull’even-
tuale approvazione (18). Il sindaco Andrian risponde in 
data 11 agosto con una lettera indirizzata anche all’As-
sessorato ai Lavori Pubblici della Regione Friuli-Venezia 
Giulia (19).

Le pressioni sugli organi politici e tecnici sono molte 
e ripetute. Il 29 luglio 1966 il sindaco Andrian invia 
una nota urgente all’Assessore ai Lavori Pubblici della 
Regione Friuli-Venezia Giulia.

“Si trasmette in allegato a codesto Ufficio altra copia 
della deliberazione consiliare n. 38 in data 1 luglio 1966... 
relativa all’oggetto, con viva preghiera di voler prendere i 
provvedimenti di competenza nel più breve tempo possibi-
le, in considerazione che, per la nota vicenda dei vincoli 
archeologici, la pratica era ferma da quattro anni, e che 
la fognatura (cui seguirà immediatamente l’asfaltatura 

delle strade in macadam per le quali il progetto è già 
stato approvato, il contributo ed il mutuo concessi) riveste 
carattere di necessità e di urgenza, trattandosi di ex zona 
malarica dove alcune malattie infettive come la spiroche-
tosi emorragica sono originate dalla presenza di acqua 
stagnante e comunque dall’insalubrità del suolo.

Si chiede, con l’occasione, di voler comunicare gli 
estremi di trasmissione del provvedimento relativo al Prov- 
veditorato regionale delle OO. PP. per mettere quest’Uffi-
cio in condizione di seguire il corso della pratica”.

Il 15 settembre 1966 la Giunta regionale, con deli-
bera n. 7800, approva il primo lotto del progetto per le 
fognature e l’assessore competente ne dà notizia il 5 otto-
bre al Provveditorato regionale alle Opere Pubbliche, al 
Comune di Aquileia e al Genio civile (20).

Il tutto viene per qualche tempo fermato per il soprag-
giungere dell’alluvione, all’inizio del mese di novembre.

Il 25 agosto 1967 il Consiglio comunale si era riunito 
per la ratifica della delibera di Giunta in data 14.6.1967, n. 
42, avente per oggetto Legge 3.8.1949, n. 589, costruzione 
fognatura: 1° lotto di £. 50.000.000 (cinquantamilioni) = 
Mutuo con la Direzione Generale degli istituti di previ-
denza = parziale rettifica delib. cons. n. 56 dell’1.7.1966. 
In tale data il Consiglio comunale delibera di ratificare 
la deliberazione della Giunta municipale considerandola 
come atto proprio ad ogni conseguente effetto di legge. Il 
progetto per il secondo stralcio dei lavori è approvato dal 
Consiglio comunale nella seduta del 14 ottobre 1967.

Nel settembre 1967 partono dal Comune alcune 
richieste di occupazione dei terreni “per costruzione fogna-
tura” i cui lavori avranno inizio “fra breve tempo” (21).

17	 Archivio comunale, prot. n. 2858, 4 giugno 1966.
18	 Regione Friuli-Venezia Giulia, Assessorato dei lavori pubblici, prot. n. LL.PP./5969/222/99/66, 8 agosto 1966; Archivio comunale, prot. 

n. 3978, 8 agosto 1966.
19	 Archivio comunale, prot. n. 3978, 11 agosto 1966.
20	 Regione Friuli-Venezia Giulia, prot. n. LL.PP./ 5969/222/99/18/66, 5 ottobre 1966 (Archivio comunale, prot. n. 4892, 7 ottobre 1966).
21	 Archivio comunale, prot. n. 4357, 30 settembre 1967, con una comunicazione indirizzata ai fratelli Serravalle (via XXIV Maggio) e a 

Elpidio Violin (via Annia).
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Il 4 novembre 1966 anche Aquileia, come altri comu-
ni della Bassa friulana, fu in parte sommersa dalle acque. 
Si tratta della famosa alluvione che colpì l’Italia nordo-
rientale e parte della Toscana settentrionale, con Firenze. 
Le zone colpite sono indicate nella carta alla fig. 1.

In particolare le zone interessate del Trentino e del 
Veneto sono indicate alla fig. 2. Uno studio di Luigi Da 
Deppo ha messo in evidenza come le precipitazioni di 

agosto-settembre e soprattutto quelle di ottobre abbiano 
superato quasi ovunque quelle medie del periodo 1921-
1965 creando una elevata saturazione dei terreni. Il parzia-
le incremento della temperatura, che nelle zone di pianura 
raggiunse i 20° fece sciogliere parte del manto nevoso. 
Inoltre vi furono precipitazioni con continuità e intensità 
crescente, per circa 36 ore, dalle 7 del giorno 3 alle 19 del 
giorno 4 (1). La “Voce Isontina” pubblica una cartina delle 
aree soggette all’alluvione (fig. 3) (2).

Capitolo terzo
L’alluvione del 1966

1	 Da Deppo 2016.
2	 La “Voce Isontina”, 12 novembre 1966.

Fig. 2. Carta dell’alluvione del novembre 1966, effetti morfologici ed 
allagamenti nel Veneto e nel Trentino Alto Adige (CNR 1972 - modifi-
cata, da Da Deppo 2016, p. 18, fig. 30).

Fig. 1. Carta delle frane e delle inondazioni con conseguenti danni alla 
popolazione (da http://polaris.irpi.cnr.it/novembre-1966/).
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Solo una settimana dopo, nella seduta dell’11 novem-
bre, in Senato si dà lettura delle 47 interrogazioni presenta-
te in merito alle recenti alluvioni che hanno colpito l’Italia. 
Tra queste ve n’è una a firma dei senn. Vidali e Gianquinto 
che illustra la situazione venutasi a creare in Friuli Venezia 
Giulia, con riferimento anche a Grado, Aquileia e Terzo, e 
chiede provvedimenti immediati (3) e quindi un’altra con 
specifico riferimento all’area lagunare. In totale il sen. 
Vidali è firmatario di ben tre interrogazioni.

Il Consiglio comunale in data 18 febbraio 1967 si 
riunì per “la presa in esame della situazione venutasi a 
creare in seguito all’alluvione del 4.11.1966 nel territorio 
del Comune” (4). Si riscontra uno stato insoddisfacente 
degli argini a mare e si lamentano l’inadeguatezza del 

progetto del loro rafforzamento nonché i gravi danni alle 
abitazioni. Al fine di accelerare l’esecuzione dei lavori 
propone la costituzione di una commissione composta da 
tecnici del Genio Civile e dell’Ispettorato dell’Agricoltu-
ra, per esperire i sopralluoghi e gli accertamenti necessari. 
Un ulteriore provvedimento risale all’agosto 1967.

Nel frattempo, come registra la cronaca del “Mes- 
saggero Veneto” del 7 dicembre 1967 (5), si costruiscono 
numerose abitazioni. “Dopo onerose e lunghe pratiche 
burocratiche si sta per dare l’avvio ad Aquileia a delle 
costruzioni di carattere popolare che mitigheranno in 
parte la grave crisi di alloggi che si registra da molti 
decenni. La popolazione è in attesa ansiosa e si augura 
che gli ultimi intralci burocratici siano superati senza 
ulteriori difficoltà. 

Gli alloggi saranno costruiti nel terreno già di 
proprietà Driul lungo la via Dante, zona che il piano 
regolatore, il quale sta per essere discusso per la sua 
approvazione, considera di sviluppo edilizio. Tuttavia 
non è una buona località dal punto di vista sanitario, in 
quanto è bassa e umida, ma la possibilità di usufruire dei 
terreni a sud dell’abitato in base alla legge 167 è ancora 
molto lontana...”.

In particolare, dopo oltre tre mesi dalla riunione del 
Consiglio comunale del 25 agosto, dallo stesso articolo 
si apprende che “in via di progettazione è la costruzione 
di altri 12 alloggi per un importo di 87 milioni di lire da 
parte della Gescal ex INA-casa. Anche questo è uno stan-
ziamento straordinario riservato ai comuni alluvionati”.

Provvedimenti per impedire ulteriori alluvioni

Il 12 agosto 1967 sotto il titolo La tutela del patri-
monio archeologico. Alcune strade di Aquileia rialzate 
di trenta centimetri, il “Messaggero Veneto” pubblica un 

3	 Senato della Repubblica, IV legislatura, 515a seduta, resoconto stenografico, pp. 27710-27711 (1469).
4	 Delibera Consiglio comunale n. 10, 18 febbraio 1967. Vedi Appendice n. 8, p. 282.
5	 Aquileia. Prossima la costruzione di ventiquattro alloggi, “Messaggero Veneto”, 7 dicembre 1967, p. 9.

Fig. 3. Carta delle alluvioni in Friuli Venezia Giulia (da “Voce Isontina”, 
12 novembre 1966).
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ampio articolo. “Dopo non poche difficoltà e contrasti, 
finalmente si è dato corso alla prima parte dei lavori di 
asfaltatura delle strade interne di Aquileia compresi nel 
primo lotto per una spesa di 24 milioni di lire.

Da qualche giorno infatti una nota impresa ha inco-
minciato la sistemazione di alcune strade per la succes-
siva asfaltatura. Si tratta della via delle Vigne Vecchie, 
XXIV Maggio, Manlio Acidino, Dante fino al ponte delle 
Vergini, borgo S. Felice, vicolo Matteotti, borgo Libertà, 
Fermi e Di Vittorio. Alcune di queste strade saranno rial-
zate di circa 30 centimetri (via Dante, borgo S. Felice), 
in altre invece (via Fermi, via Manlio Acidino e borgo 
Libertà) saranno collocati i tubi per le fognature che com-
prendono un altro lotto di lavori che si spera potrà essere 
iniziato fra non molto.

Per l’esecuzione dei predetti lavori che dureranno 
circa un mese, sarà impiegata anche la somma di 10 
milioni ottenuta da un contributo del Ministero dell’inter-
no devoluto per riparare i danni causati dall’alluvione del 
novembre 1966. A completamento dei lavori di asfaltatura 
saranno eseguite le cordonate laterali e si procederà alla 
sistemazione dei marciapiedi. Successivamente sarà ese-
guita la seconda parte del primo lotto che comprenderà 
lavori di asfaltatura e sistemazione strade nella zona di 
Monastero.

I lavori del primo lotto per la fognatura comprende-
ranno una spesa di 50 milioni, di cui 15 milioni saranno 
impiegati per la centrale di sollevamento e 35 milioni 
per il canale collettore dal fiume Terzo fino alla località 
Marignane.

L’aspettativa per l’inizio dei lavori era veramente 
sentita e ciò fa sperare che le difficoltà e i contrasti tra 
l’amministrazione comunale e la sovrintendenza alle 
antichità possano con la buona volontà essere definitiva-
mente superati per il benessere di tutta la popolazione di 
Aquileia”.

Altri pericoli di alluvione: ottobre-novembre 1967

Il 6 ottobre 1967 il “Messaggero Veneto” dà notizia 
di ulteriori allagamenti (6). “L’altra notte è scoppiato sulla 
zona di Aquileia un furioso temporale con lampi e tuoni 
di estrema violenza. La pioggia scrosciante è continuata 
per tutta la notte sicché alla mattina l’acqua aveva invaso 
strade e campagne. Nella località di Villa Raspa, notoria-
mente di livello più basso, molte case sono state allagate 
per qualche ora. Ma un grosso guaio si è verificato nella 
zona residenziale di Monastero dove l’acqua in alcune 
strade è salita a oltre venti centimetri senza trovare una 
via di deflusso in quanto manca ogni scolo o fognatura.

Sono state spese, da oltre due anni a questa parte, 
una infinità di parole pro e contro il discusso progetto 
sulla costruzione delle fognature, ma nessuno può negare 
che, dal momento che si è permesso in un modo o nell’altro 
la costruzione delle case, bisogna ora, e non c’è vincolo 
archeologico che tenga, provvedere alla costruzione di un 
adeguato sistema di fognatura o di scolo delle acque”.

In data 10 novembre 1967 si registra un nuovo innal-
zamento dell’acqua presso Aquileia. “A causa dello sci-
rocco persistente di questi giorni l’acqua del fiume Natissa 
ad Aquileia si è alzata fino a raggiungere un livello preoc-
cupante. Proprio in questo periodo di tempo un anno fa le 
ingenti mareggiate hanno provocato la rottura degli argini 
a mare e si sono verificati vasti allagamenti nelle zone della 
IV Partita, Pantiera, Trebano, con gravi danni” (7).

Il medesimo quotidiano, tuttavia nella stessa data, 
riporta anche che “sono in via di ultimazione i lavori di 
asfaltatura di alcune strade di Aquileia (8). È stato pavi-
mentato il piano stradale delle vie interne più importanti, 
alcune delle quali sono state rialzate di 30 centimetri, 
mentre ora si stanno completando i lavori di cordonatu-
ra e i marciapiedi... Lungo qualche via è stato possibile 
collocare i tubi per il futuro impianto di fognatura mentre 

6	 Aquileia. La zona allagata dopo un temporale, “Messaggero Veneto”, 6 ottobre 1967.
7	 Aquileia. Sondaggi archeologici in alcune vie e piazze, “Messaggero Veneto”, 10 novembre 1967, p. 9.
8	 Si veda quanto riportato già alla data del 12 agosto 1967.
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in qualche altro tratto di strada i lavori sono rimasti in 
sospeso per quanto dovranno essere eseguiti sondaggi di 
carattere archeologico. Anche i lavori di lastricatura in 
porfido di piazza Capitolo, che dovranno essere eseguiti 
dalla Sovrintendenza alle antichità, sono sospesi per la 
stessa ragione. Ci si augura che la Sovrintendenza trovi 
il modo di superare al più presto ogni ostacolo e inizi i 
lavori che si presentano di estrema necessità, in modo da 
dare ad Aquileia un volto decoroso anche esteriormente 
e ciò in considerazione del gran numero di turisti che da 
ogni parte del mondo qui annualmente fanno sosta”.

Qualche giorno dopo lo stesso giornale riporta noti-
zia degli interventi previsti dal Consorzio di bonifica, 
in relazione agli argini (9). “L’alluvione del novembre 
1966 aveva suonato il campanello di allarme per quanto 
riguarda la sicurezza di tutta la fascia costiera che va dal 
pontile di Belvedere alla foce dell’Ausa-Corno. Infatti 
le opere di arginatura, ormai invecchiate, non avevano 
resistito alla imponente pressione delle acque marine in 
quei giorni di tempesta, così le zone della III e IV Partita 
e Panigai, bonificate da tempo, furono invase dalle acque. 
Fortunatamente i provvedimenti tempestivi e presi con i 
mezzi tecnici più idonei impedirono che l’acqua stagnasse 
a lungo su quei terreni e li rendesse aridi per effetto della 
salsedine.

I contadini del luogo non si perdettero d’animo e 
ripresero il lavoro appena fu possibile, riattarono in parte 
i terreni alluvionati e seminarono ottenendo dei risuitati 
insperati nella raccolta dei frutti del loro lavoro. Era 
necessario però provvedere a una nuova sistemazione 
della zona che impedisse nuovi disastri e per questo è 
stato necessario progettare imponenti lavori sugli argini 
di difesa a mare.

Una settimana fa, nel municipio di Aquileia, presie-
duta dal sindaco, è stata tenuta una importante riunione. 
Era presente il presidente del consorzio di bonifica di 

secondo grado di Udine cav. Tosoratti, assistito dall’ing. 
Picotti, agricoltori e imprenditori delle zone interessate. 
Il cav. Tosoratti ha assicurato che gli imponenti lavori di 
arginatura saranno eseguiti in due tempi. Il primo impor-
to di lavori per l’importo di lire 435 milioni è già stato 
appaltato alla ditta Frattolin di Latisana e comprende i 
lavori da eseguirsi nel tratto che va dalla foce del Natissa 
alla foce dell’Ausa-Corno. Il secondo lotto, che sarà 
appaltato quanto prima, comprenderà un importo di altri 
150 milioni che saranno spesi per i lavori dal pontile di 
Belvedere alla foce del Natissa.

Gli argini saranno rialzati fino al livello di due metri 
sul livello del medio mare, la sommità sarà portata a tre 
metri di larghezza ed è previsto un rivestimento in pietra-
me, una scogliera frangiflutti e un impianto di tamerici. 
Sarà prelevata terra dal fondo marino e addossata inter-
namente agli argini con degli appositi cassoni, quando 
poi questa terra sarà consolidata si procederà alla forma-
zione di una banchina di protezione larga quattro metri.

È un lavoro imponente che comporterà un periodo 
di tempo piuttosto lungo per la sua completa esecuzione 
durante il quale, si spera, non accadranno altri cataclismi 
a rendere sempre più precario e incerto il lavoro dei soler-
ti agricoltori di quelle zone” (10).

L’anno 1967: auspici per la ripresa degli scavi

Nel luglio 1967 Giovanni Brusin pubblica una nota 
sul “Messaggero Veneto” auspicando la ripresa degli scavi 
nel foro (11). “Con la legge del febbraio scorso per la 
salvaguardia e la valorizzazione delle aree archeologiche 
di Aquileia e dell’antica via Romea, la quale provenendo 
da Ruda, Villa Vicentina, S. Egidio passava proprio per 
Aquileia, l’archeologia locale va finalmente incontro a una 
nuova fase promettentissima e da lunghi anni auspicata.

9	 Cronaca di Aquileia. Seicento milioni di spesa per rinforzare gli argini, “Messaggero Veneto”, 6 dicembre 1967, p. 9.
10	 I provvedimenti relativi ai danni dell’alluvione del 1966 sono contenuti nell’Archivio del Consorzio di bonifica, busta 1101.
11	 L’occasione è offerta dalla legge speciale. È il momento di riprendere gli scavi nel foro aquileiese, “Messaggero Veneto”, 23 luglio 

1967.
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Certamente uno dei massimi problemi di scavo della 
cittadina, se non il più importante, è quello del Foro. E 
la ragione dell’asserto è molto semplice. È che in Italia 
i Fori e le piazze delle antiche città, messe in luce alme-
no nella loro pianta integrale, sono ben poche. Questa 
prospettiva esiste invece in Aquileia, come da saggi già 
effettuati, in proporzioni che sembrano confortanti.

Già il primo scavatore di Aquileia, appassionato sì 
delle ricerche archeologiche, ma talora un po’ fantasioso, 
il canonico Giandomenico Bertoli (1673-1759) scriveva 
che nel 1721 vi era stato scoperto un quadrilatero, una 
piazza cioè di estensione maggiore di quattro campi (circa 
14 mila metri quadrati) lastricata di grosse pietre nere e 
basata su un muro composto interamente di frammenti 
di antica e ottima architettura. Senonché questa piazza 
singolare rimane tuttora un mistero e, pur essendo stato 
frugato parecchio negli ultimi decenni dentro la cerchia 
murata di Aquileia, non se n’è visto segno.

Più positivo invece l’intelligente pittore udinese 
Leopoldo Zuccolo, vissuto un secolo quasi più tardi, il 
quale era addetto all’ufficio scavi e musei del dipartimento 
di Passariano sotto il governo napoleonico e che in una 
sua relazione del settembre 1812 ci fornisce circa il Foro 
informazioni concrete. Ecco come egli si esprime, valen-
dosi dei particolari che più persone, anche architetti del 
luogo e delle vicinanze, gli avevano fornito in materia. 
Dalle sue induzioni era pertanto da ritenere che il Foro 
dell’antica Aquileia fosse ubicato proprio là dove in parte è 
stato scoperto fra il 1930 e il 1940. Dopo istituite quindi le 
imprescindibili ricerche lo Zuccolo conclude. La piazza di 
Aquileia era quadrilunga... di lunghezza metri 120 e circa 
una metà di larghezza, compresi i porticati che doveva 
avere da tutti o almeno da qualche lato intorno”. Ciò ho 
potuto accertare appunto con il fruttuoso scavo eseguito 
“alle porte a a levante della via Iulia Augusta che ci mostrò 
i bei resti di un lato del portico, i gradini che da questo 
mettono alla platea del Foro, la canaletta di scolo, nume-
rosi tronchi di colonne restaurati e rizzati solennemente in 
piedi a far magnifica mostra di sé a quanti si accostano a 
visitarlo. Ma lo scavo nostro dovette limitarsi a 80 metri 
in lunghezza e 13-14 in larghezza per l’ostacolo frapposto 
da orti, case, stalle che sopra vi insistono e dalla pubblica 

via. La guerra d’Abissinia mandò poi in fumo tutti i nostri 
progetti già compiutamente predisposti per la prosecuzione 
delle ricerche. E così solo ora si spera che lo scavo del 
Foro balzi come problema archeologico in primo piano.

Senonché sugli avanzi del Foro imperiale si alline-
ano oggi una dozzina di case, sia a est che a ovest della 
via Iulia Augusta. La zona del Foro è inoltre attraversata 
dalla detta arteria stradale che è la più importante del 
luogo e la sua esplorazione ne esigerà lo spostamento 
avendo i sondaggi con la stanga di ferro rivelato una 
discreta consistenza delle basole del lastricato antico; è 
poi non poco interessante, per giudicare della larghezza 
della pianta, che due epigrafi onorarie del tardo impero 
stavano quasi a ridosso delle case di ponente.

Ma per il momento la questione più pressante e più 
grossa e che affaccia difficoltà varie è rappresentata dalle 
case da abbattere. A tal fine si è raccolto tempo fa presso 
la direzione del museo tutto lo stato maggiore dell’archeo- 
logia militante interessato alla questione, compreso l’on. 
Marangone, l’assessore regionale alle finanze e il sindaco 
di Aquileia.

La discussione si è svolta ampia e serena da parte di 
ognuno per concludere anzitutto che trattandosi di case 
le quali contano decine di anni o anche qualche secolo di 
esistenza, la loro valutazione da parte dell’ufficio tecnico 
erariale non sarebbe mai tale da permettere ai proprietari 
relativi la costruzione di case nuove in vece di quelle da 
demolire; anche se, come è lecito sperare, la Regione 
potrà venire incontro finanziariamente in modo sensibile 
ai singoli interessati. Ma poiché questi invece di una casa 
vecchia avranno una nuova e, si auspica, dati i tempi e 
le loro esigenze, dotata di maggiori comodità, pure essi 
dovrebbero concorrere con importi da fissarsi equamente 
alla soluzione del non lieve problema. Certo che all’uopo 
s’impone una nuova riunione con i rappresentanti delle 
case del Foro. Essi vorranno infatti pur manifestare il loro 
pensiero o desiderio circa la zona in cui dovranno sorgere 
le nuove case in sostituzione delle vecchie, e la cosa la 
definirei piuttosto urgente.

Da quanto esposto non so se si possa illudersi che 
la ripresa dello scavo del Foro fino al suo esaurimen-
to sia imminente. La nuova legge prevede però anche 
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la liberalizzazione di superfici archeologiche vincolate 
che non restituiscano vestigia ragguardevoli. Speriamo 
così di vedere nel corso ancora di quest’anno qualche 
indagine di entità, anche se a seguito dei risultati che in 
merito credo lecito prevedere non potrà essere concessa 
la liberalizzazione dei fondi relativi. Non dimentichino gli 
abitanti che fra qualche decennio Aquileia potrà offrire 
nella sua pianta integrale il volto e l’impronta della gran-
de città romana e cristiana”.

Un convegno sui problemi locali

Tra auspici (come quello del prof. Brusin riportato 
sopra) e speranze inizia ad Aquileia la stagione dei con-
vegni, specialmente in relazione ai programmi di valo-
rizzazione. Il 24 ottobre 1967 appare un altro trafiletto 
sul “Messaggero Veneto” (12). “È chiaro che Aquileia 
presenta vari aspetti che per la sua particolare caratte-
ristica storico-archeologica assumono una fisionomia 
diversa che altrove. La locale amministrazione comunale 

è sensibile a questi problemi, ma il più delle volte li agita 
in modo che essi arrischiano di essere valutati sotto una 
visuale non esatta. Da qui polemiche e critiche che spesso 
si riducono a spreco di energie e di tempo.

Si è prospettato ora di indire un convegno ad alto 
livello con la partecipazione di personalità ed enti 
importanti della regione. In questo convegno che si 
prospetta potrà essere convocato a novembre o succes-
sivamente dovrebbero essere esaminati vari problemi 
che comprendono quello economico locale inserito nello 
sviluppo economico regionale, il piano regolatore, la 
sempre difficile questione archeologica collegata con la 
ormai famosa, ma inoperante legge per Aquileia, i vin-
coli militari eccetera.

Questi e altri problemi sono ormai sul tappeto da 
anni e non trovano la possibilità di arrivare alla loro con-
creta realizzazione in quanto in essi si inseriscono visioni 
o interpretazioni particolaristiche, assai spesso inoppor-
tune e dannose. Con il patrocinio e l’intervento diretto di 
personalità influenti potrà darsi che ci si possa avviare 
sulla strada di una concreta realizzazione”.

12	 Aquileia. Indetto un convegno sui problemi locali, “Messaggero Veneto”, 24 ottobre 1967.
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Negli anni Sessanta la tematica del piano regolatore 
si intreccia fortemente con quella delle servitù militari 
imposte al territorio comunale dopo la costruzione della 
caserma e dell’area missilistica: tra le varie conseguenze 
vi fu l’abbandono di ipotesi di espansione nell’area a set-
tentrione del centro abitato. Tratteremo la questione della 
caserma in quanto essa si intreccia con la più vasta tema-
tica delle potenzialità e dei vincoli archeologici dell’area 
comunale. Fonti principali sono i verbali delle discussioni 
avvenute nel Consiglio comunale, ricchi di dettagli e con 
linguaggio molto vicino al parlato, e i documenti che si 
sono rinvenuti nell’archivio dell’Ufficio espropri della 
12 Ripartizione infrastrutture di Udine, ovvero del Genio 
militare.

Verso la costruzione della caserma

Un decreto del Presidente della Repubblica del 1961 
dichiara opere di pubblica utilità la costruzione di for-
tificazioni, fabbricati, strade militari e di qualsiasi altra 
opera di interesse militare, nonché la sistemazione dei 
servizi dell’Esercito nella zona del V Comando Militare 
Territoriale della legione Militare Nord-Est (1). Esso fa 
parte di un gruppo di altri decreti, identici, relativi alle 
regioni militari Nord-Ovest, Tosco-Emiliana, Centrale, 
Meridionale e della Sicilia (2).

Dopo la fine della seconda guerra mondiale, i piani 
operativi dell’esercito italiano tenevano in grande consi-

derazione la presenza di truppe sovietiche in Austria (fino 
al 1955) e la questione del Territorio Libero di Trieste 
con le zone A e B, oggetto di continua tensione tra Italia 
e Jugoslavia: ciò comportò la realizzazione di una linea 
di difesa arretrata lungo il Tagliamento. Nel pieno della 
guerra fredda, mentre apparentemente a livello mondiale 
si ipotizzava una politica di “disgelo” in realtà da parte 
dei comandi militari si temeva una possibile invasione da 
parte di truppe sovietiche provenienti dall’Ungheria, dove 
effettivamente, anche in seguito ai noti episodi del 1956, 
esse erano ammassate. Dal 2005 si conoscono i piani del 
Patto di Varsavia che prevedevano nell’arco di 13 giorni 
di eliminare l’Austria, di attaccare anche con l’uso di 
bombe atomiche la Germania meridionale (Monaco di 
Baviera) e di spingersi fino alla Lombardia e al centro 
della pianura padana (Bologna) (3). Per questo vi fu un 
disegno di potenziamento del confine e delle strutture 
militari nell’Italia nordorientale, anche con la realizza-
zione di una nuova serie di basi missilistiche. Il citato 
decreto presidenziale del 1961 costituiva la base giuridica 
per un potenziamento delle strutture militari. La strategia 
difensiva sostanzialmente rispondeva a una logica non 
dissimile da quella della prima e seconda guerra mondiale, 
che aveva a suo tempo previsto insediamenti fortificati e 
opere di difesa nella zona di confine. In questo quadro 
maturò l’ipotesi di collocare una base militare nella zona 
di Aquileia, inizialmente sul litorale di Belvedere dove 
l’amministrazione comunale aveva ipotizzato di sviluppa-
re un grande polo turistico.

Capitolo quarto
La questione della caserma

1	 D.P.R. 11 marzo 1961, pubblicato nella “Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana”, n. 181, del 24 luglio 1961, p. 2831.
2	 “Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana”, n. 131, del 27 luglio 1961, p. 2331.
3	 Mastaj, Byrne 2005, pp. 189-190.
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In quel momento il vincolo di servitù militare gra-
vava solo sulla frazione di Belvedere, derivato forse 
delle azioni condotte nella laguna di Grado nel corso 
della prima guerra mondiale. Infatti nel 1915 nell’isola 
di Mottaron fu costruita una base per idrovolanti per le 
truppe francesi (4), base che fu gestita da soldati italiani. 
Nel corso delle operazioni che qui si svolgevano Gabriele 
D’Annunzio ricevette una ferita che lo costrinse a rimane-
re per molto tempo in ospedale, dove, tra l’altro, scrisse 
“Il Notturno” (5).

Dal 24 febbraio 1962 era stato nominato sottosegre-
tario di stato alla difesa – nel quarto governo Fanfani – il 
senatore Guglielmo Pelizzo, di Cividale, che mantenne 
questa carica anche nei successivi governi Leone (I) e 
Moro (I e II) fino al 22 febbraio 1966. In questa veste egli 
scrisse una lettera al gruppo consiliare della DC per infor-
marlo della possibilità che ad Aquileia venisse costruita 
una caserma. La scelta in precedenza era caduta su Terzo, 
dove era parroco don Pietro Cocolin, che offrì un’area 
di proprietà della chiesa. Successivamente si decise per 
Aquileia e di ciò come detto furono informate alcune 
persone. In questa occasione il sindaco convocò la diret-
trice del museo, Luisa Bertacchi, suggerendole di scrivere 
una nota di protesta per il pericolo che correvano le aree 
archeologiche. Ancora una volta furono individuati terreni 
in gran parte di proprietà parrocchiale. Nel frattempo don 
Pietro Cocolin si era trasferito come parroco ad Aquileia.

Dopo una serie di analisi e di contatti, di cui non 
abbiamo evidenza documentale, il 9 marzo 1964 l’Ufficio 
espropri del Genio militare di Udine scrive al Comando 
militare della regione Nord-Est a Padova allegando vari 
documenti, tra cui la relazione (n. 226) relativa alla propo-
sta di occupazione d’urgenza dei terreni di proprietà privata 
per la costruzione della caserma per reparti dell’esercito 
destinati ai siti SAM (6) in comune di Aquileia (7) (fig. 1).

La scelta contrasta fortemente con le previsioni del- 
l’amministrazione comunale di Aquileia che, data l’alti-
metria della zona, posta a quota superiore rispetto all’area 
a sud del centro abitato, aveva ipotizzato di espandere in 
quell’area le nuove costruzioni.

Il Consiglio comunale del 19 marzo 1964

Il Consiglio comunale si riunisce il 19 marzo per 
discutere la questione. La relativa delibera (in Appendice) 
è molto dettagliata e permette di ricostruire con notevole 
precisione le varie posizioni. Il dibattito mostra con chia-
rezza una netta divaricazione tra la maggioranza facente 
capo al PCI (con una percentuale di voti superiore al 60%) 
e la minoranza che si richiamava alla DC. Da un lato si 
invocano neutralismo, pacifismo e dall’altro risuonano i 
temi dell’atlantismo e dell’anticomunismo. L’andamento 
della discussione, molto ben reso nel verbale della deli-
bera, evidenzia anche le diverse componenti delle rispet-
tive basi elettorali, principalmente formata da agricoltori 
(molti braccianti) nel primo caso ed esercenti e commer-
cianti, citati molto spesso, nel secondo, i quali sperano di 
poter incrementare la loro attività commerciando con la 
base militare. Inoltre si prospetta anche l’incremento del 
volume delle tasse comunali, grazie al maggior numero di 
residenti, ai possibili matrimoni e infine alle entrate pre-
viste per i locali di spettacolo, che sarebbero frequentati 
dalla truppa.

La visita della commissione parlamentare

Il 23 marzo 1964 una nota di Stefano Falco (8) su 
“l’Unità” (fig. 2) riferisce che “una commissione par-

4	 Cestelli Guidi, Turco 2016.
5	 Sull’argomento Buora 2016d.
6	 Il termine, in uso negli anni Sessanta ad esempio nei resoconti della guerra del Vietnam, significa “surface-to-airmissile”.
7	 Archivio Ufficio espropri, 12 Ripartizione infrastrutture, Udine, CIS/ic, del 9 marzo 1964.
8	 “l’Unità”, 23 marzo 1963, p. 5.



41

Fig. 1. Archivio Ufficio espropri, 12 Ripartizione infrastrutture, Udine, 
CIS/ic, del 9 marzo 1964.

Fig. 2. Nota di Stefano Falco da “l’Unità” del 23 marzo 1964. 
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lamentare comunista, presieduta dal compagno Arrigo 
Boldrini, vicepresidente della Commissione Difesa della 
Camera, è stata ricevuta dal sindaco e dalle autorità di 
Aquileia, che hanno denunciato la grave situazione in cui 
versa l’economia e l’archeologia della città, anche per i 
vincoli militari cui parte del territorio dell’antica metro-
poli romana è sottoposta: in particolare è stata denun-
ciata la minacciata installazione di caserme e impianti 
bellici della NATO.

La commissione parlamentare è composta dai com-
pagni Boldrini, Bardini, D’Alessio, Lizzero, Bernetic, 
Franco e dai sen. De Luca, Rendina, Roffi, Di Paolantonio, 
Carucci e Vidali. A riceverli nella sala consiliare c'erano, 
con il sindaco compagno Gastone Andrian, alcuni mem-
bri della giunta e consiglieri comunali. la direttrice del 
museo archeologico, dottoressa Bertacchi. Il sindaco di 
Aquileia, dando il benvenuto alla commissione parla-
mentare comunista, ha illustrato la situazione della città 
la cui economia, prevalentemente agricola, è in crisi: 
nell’ultimo decennio il 12% della popolazione è emi-
grata”. Quindi, dopo aver toccato il tema della riforma 
agraria e dell’eliminazione della mezzadria nonché quello 
dello sviluppo industriale della zona Aussa-Corno, passa 
alla questione aquileiese. “Per quanto riguarda Aquileia e 
il suo vasto entroterra archeologico, Andrian ha chiesto 
che i parlamentari comunisti e i futuri consiglieri regio-
nali, intervengano energicamente al fine di assicurare la 
valorizzazione archeologica di questo importante centro 
storico, per il quale i cittadini chiedono al Parlamento che 
sia approvata al più presto la legge speciale per Aquileia 
e Spina...

A questo proposito il compagno Andrian ha dato 
notizia dell’ordine del giorno del Consiglio comunale 
di Aquileia votato pochi giorni fa, in cui si dichiara tra 
l’altro che: Gli apprestamenti militari sottoporrebbero il 

territorio di questo comune ad ulteriori e gravi servitù, le 
quali pregiudicherebbero lo sviluppo archeologico e turi-
stico. e che la stessa esecuzione della legge speciale per la 
valorizzazione archeologica dei centri lungo la via Romea 
e il piano regolatore in fase avanzata di elaborazione, 
verrebbero seriamente compromessi” (9).

In realtà, come vedremo, l’incarico di elaborazione 
di un piano regolatore verrà affidato solo nel successivo 
mese di agosto.

I rapporti con il Genio militare

Con data 19 marzo 1964 viene trasmesso l’ordine 
del giorno votato dalla Giunta e approvato dal Consiglio 
comunale (fig. 3).

In data 3 aprile il colonnello Alfonso De Notaris, 
direttore dell’Ufficio espropri di Udine scrive al Comando 
militare di Padova confermando il parere favorevole 
all’esproprio, già espresso con relazioni nn. 225 e 226 (10) 
e aggiunge che “da accertamenti assunti in loco (N.B. dai 
carabinieri?) si è appurato che l’opposizione ha origini 
del tutto diverse da quelle denunziate (economiche e turi-
stiche) e rappresentano una presa di posizione che non 
concorda con gli interessi della maggioranza della popo-
lazione locale”. Nel precisare che la zona archeologica 
e quella dell’Aussa-Corno sono lontane dal sito previsto 
per le caserme, riferisce altresì di “un certo allarme fra la 
popolazione, le autorità e gli operatori economici per la 
tema (sic) che sorgano in loco servitù militari che potreb-
bero pregiudicare lo sviluppo edilizio ed industriale del 
paese, già in gran parte sottoposto ai vincoli propri delle 
zone archeologiche” (11) (fig. 4).

La questione è oggetto di un’interrogazione parla-
mentare da parte dell’on. Lizzero. In relazione ad essa dal 

9	 Si veda la Delibera del Consiglio Comunale n. 4, del 19 marzo 1964, riprodotta alla fig. 3.
10	 Non rinvenute.
11	 Archivio 12 Ripartizione infrastrutture, Udine.
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Ministero parte un telegramma indirizzato al Comando 
militare Nord-Est con la risposta da dare all’on. Lizzero 
sullo stesso argomento (12).

Il 6 luglio 1964 un dispaccio, allora classificato come 
segreto, indirizzato al Comando militare Nord-Est di 
Padova e alla Direzione lavori del Genio militare di Udine 

Fig. 3. Delibera Consiglio Comunale n. 4, del 19 marzo 1964. Fig. 4. Comunicazione del colonnello Alfonso De Notaris, Archivio 12 
Ripartizione infrastrutture, Udine.

12	 Telegramma n. 83632, citato nella nota n. 83641 del 22 aprile (Archivio 12 Ripartizione infrastrutture, Udine).
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informa che il Ministro ha autorizzato l’esproprio e invita 
a disporre il relativo decreto e quanto di conseguenza. 
L’area interessata dalla caserma e dall’area di lancio dei 
missili è riprodotta alle figg. 5-6.

Infine, il 30 dicembre dello stesso anno il Comune 
di Aquileia invia alla Direzione lavori del Genio militare 
di Udine copia del decreto di occupazione d’urgenza, con 
la prova dell’avvenuta consegna al M.R. Mons. Pietro 
Cocolin, arciprete della basilica di Aquileia.

Da gennaio 1966 il carteggio riguarda i conteggi per 
la valutazione delle aree, con riferimento alla posizione e 
al loro utilizzo economico. Anche questa fase trova alcuni 
incagli, come denuncia la nota della parrocchia arcipretale 
del 21 gennaio 1967 che ritiene, sentito anche il parere 
degli organi tutori della curia arcivescovile di Gorizia (13) 
di non poter accettare la valutazione. In merito vi fu un Fig. 5. Area occupata dalla caserma e annessi, Archivio 12 Ripartizione 

infrastrutture, Udine.

Fig. 6. Pianta degli edifici che compongono la caserma, Archivio 12 
Ripartizione infrastrutture, Udine.

13	 Era allora arcivescovo mons. Andrea Pangrazio che solo una decina di giorni dopo avrebbe lasciato l’incarico.
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colloquio a Udine con la Direzione lavori del Genio mili-
tare, in seguito al quale il nuovo parroco di Aquileia, sac. 
Ennio Tuni, “viste le considerazioni fatte in quella sede 
e sentito il parere degli organi tutori della parrocchia e 
le valutazioni dei suoi collaboratori, pur mantenendo la 
convinzione che la stima fatta ed il prezzo offerto non 
rispecchi ma diminuisca il valore del terreno” afferma 
di aver deciso “per altre e più gravi ragioni di accettare 
l’ultima offerta” (14).

Le servitù militari

Il 28 settembre 1966 un decreto del Ministero della 
Difesa indica i terreni da espropriare (15). Le pratiche di 
esproprio coinvolgono anche il comune di Aquileia (16). 
Nel frattempo i lavori edilizi si svolsero avvolti nel segre-

to militare: alcuni abitanti di Ronchiettis ricordano il 
viavai, anche notturno, di camion impegnati nella costru-
zione. Nella cronaca locale del “Messaggero Veneto” 
si riporta in data 3 settembre 1967 lo stanziamento dei 
soldati nelle nuove caserme. “Le caserme costruite lungo 
via Iulia Augusta, fra le località di Aquileia e Terzo, sono 
state prese definitivamente in possesso da un reparto di 
militari, composto di circa 150 unità. Qualche giorno fa 
il comandante del reparto ha reso omaggio alle comu-
nità locali: quindi, con una rappresentanza in armi, ha 
deposto una corona di alloro sulla tomba dei dieci militi 
ignoti del cimitero degli eroi”. Da quel momento anche i 
nuovi arrivati si dedicheranno alle ricerche archeologiche 
di superficie (fig. 7).

Un mese prima, il 5 agosto 1967 un manifesto affisso 
dal 5° Comiliter estendeva la servitù militare in larga parte 
nel comune di Aquileia, ma anche alle aree limitrofe di 
Terzo, Cervignano, Fiumicello e Villa Vicentina. Come 
indica il sindaco, con parole riportate nella delibera del 
Consiglio comunale n. 68 del 9 settembre, “viene ad 
aggiungersi a quelli, archeologico, paesaggistico, milita-
re (limitato alla frazione di Belvedere), già gravanti sul 
territorio di questo comune. Le servitù che oggi ci vengo-
no imposte impediranno l’attuazione del Piano regolatore 
generale, la costruzione della strada di circonvallazione 
o di alleggerimento con un notevole conseguente intralcio 
dello sviluppo, economico e sociale, della popolazione 
specialmente in vista dell’attuazione del piano di sviluppo 
regionale che è già allo studio di un’apposita commissio-
ne”. Il verbale della deliberazione consta di sette pagine 
dattiloscritte ed è denso di notizie.

Apprendiamo da questo i termini del vincolo, distinto 
in tre fasce. La prima comprende l’area fino a 300 m dalle 
recinzioni militari: qui non si potranno costruire muri o 
fabbricati, aprire strade e cave, piantare alberi etc.

Fig. 7. Alcuni soldati della caserma in tuta mimetica, con altri civili 
(loro parenti?) alla ricerca di frammenti antichi in superficie (foto G. 
Milocco).

14	 Archivio 12 Ripartizione infrastrutture, Udine. Nel frattempo era stato designato come arcivescovo di Gorizia, mons. Pietro Cocolin, che 
fece il suo ingresso solenne nel giugno dello stesso anno.

15	 Decreto n. 4704 del Ministero della Difesa.
16	 In data 3 giugno 1967 i sigg. Emilio e Italico Gerometta si fanno garanti del fatto che i terreni individuati non sono gravati da ipoteche 

né da altri vincoli e si dichiarano a risponderne in solido.
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Nella seconda di 600 m (fino a 900 metri dalla recin-
zione suddetta) non si potranno costruire edifici o piantare 
alberi che superino i 10 metri sul livello del mare cioè 7 
metri dal suolo.

“Nella terza, infine, di 1000 metri (1900 m dalla 
recinzione) vige il divieto di costruire immobili o pianta-
re alberi che superino in altezza un piano immaginario 
inclinato rispetto all’orizzonte avente altezza dai 14 ai 
19 m sul livello del mare (11-16 metri dal suolo). Tutto 
ciò, grosso modo, nella parte est del fabbricato milita-
re. Nella parte ovest di detto manufatto, invece, nella 
prima fascia non si potrà costruire, né aprire strada, 
né piantare alberi; nella seconda si potrà costruire fino 
a 15 mt sul livello del mare (12 dal suolo) e piantare 
alberi che non superino tale altezza; nella terza vi è 
il divieto di costruire immobili o piantare alberi che 
superino l’altezza di un piano immaginario inclinato 
dall’interno verso l’esterno sopraelevato dai 25 ai 41 mt. 
sul livello del mare (22-38 mt. dal suolo). La decisione 
dell’Autorità militare”, afferma l’oratore, “è grave. Per 
quanto poi riguarda Aquileia in particolare bisogna 
considerare i danni che le servitù porteranno anche al 
nostro patrimonio archeologico che è di importanza 
regionale, nazionale e internazionale (17). Detta deci-
sione oltre offendere gli Aquileiesi dovrebbe offendere 
anche gli uomini di cultura cui Aquileia e le sue vestigia 
romane stanno a cuore”. Propone quindi un’azione verso 
il Parlamento, la Regione, i partiti politici, le organiz-
zazioni sindacali ed economiche interessate e, non da 
ultimo, verso gli studiosi. “In questo momento noi tutti 
abbiamo la responsabilità morale di non esserci imposti 
con maggiore energia allorquando si trattò di installare 
in Aquileia delle caserme militari; la responsabilità più 
gravosa è però della Democrazia Cristiana locale che 
ha voluto qui le caserme facendo intervenire a favore 

Deputati e Senatori. La minoranza consiliare che qui 
rappresenta la D.C. e le ACLI, basandosi sui vantag-
gi economici che al nostro paese sarebbero derivati 
dall’avere in loco un reparto militare ha illuso cittadini 
e molti commercianti che, quando si trattò il problema, 
si dimostrarono favorevoli alle tesi della minoranza e 
contrari a quelle della maggioranza”. Prosegue poi il 
sindaco dicendo che si dovrebbe approvare un ordine del 
giorno che rigetti l’imposizione delle servitù e chieda la 
loro totale abolizione; prospetta poi una nuova legge che 
preveda la consultazione della Regione e degli enti locali 
interessati e informa sull’azione della Giunta come ad 
es. l’odierna riunione dei Sindaci dei comuni interessati 
e dell’indizione di un convegno cui dovrebbero parte-
cipare tutti i Comuni colpiti dalle servitù. Nel generale 
mea culpa non mancano le accuse contro le parrocchie: 
il consigliere di maggioranza Lucio Tolloi ricorda che la 
parrocchia di Terzo (parroco don Pietro Cocolin) rigettò 
gli apprestamenti militari, mentre successivamente quel-
la di Aquileia (parroco mons. Pietro Cocolin) “li favorì, 
vendendo allo stato i terreni occorrenti”. Si tratta, come 
dichiara in seguito, dei “terreni della cappella Rizzi”. 
Precisa poi che “questa dichiarazione è fatta come rievo-
cazione dei fatti e non deve essere interpretata in senso 
anticlericale”: con ciò esclude le responsabilità persona-
le del vescovo di Gorizia (mons. Pietro Cocolin).

La superficie occupata è pari a circa 66 ettari, pre-
cisamente 3,46 nella particella cat. 213/1 e 62,416 nella 
particella 213/2 (18).

Il Consiglio comunale ha modo di ritornare sull’ar-
gomento delle servitù militari nella seduta dell’8 marzo 
1968 dedicata all’approvazione del bilancio di previsione 
per l’esercizio 1968 (19).

Inizialmente il consigliere Contin “a proposito delle 
caserme militari... afferma che l’interessamento della 

17	 Merita di essere sottolineato l’aggettivo “nostro” che esprime la consapevolezza di una proprietà di carattere ideale da parte della comu-
nità locale nei confronti del patrimonio archeologico.

18	 Nota n. 2237 AA. EE. del prefetto di Udine, in data 13 febbraio 1968 (Archivio 12 Ripartizione infrastrutture, Udine).
19	 Delibera Consiglio Comunale n. 18 dell’8 marzo 1968.
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minoranza in quel problema deve inquadrarsi proprio 
nella volontà di accrescere, con le imposte di consumo, le 
entrate comunali. In ordine alle servitù militari sorte suc-
cessivamente all’installazione delle caserme e nel quadro 
della difesa nazionale, afferma che, proprio perché sgradita 
dalla minoranza, questa si è interessata con personalità 
politiche e con le Autorità Regionali alfine di far riesamina-
re nuovamente tutto il vasto problema. E proprio in questi 
giorni la legge che allevierà e snellirà le servitù militari è 
stata approvata dal Senato”. In risposta a vari interventi, il 
Presidente “trattando poi del problema delle caserme affer-
ma che in un primo momento queste erano state viste come 
un incentivo economico per la popolazione. Il fatto che, 

dopo di queste, siano state costruite le rampe missilistiche, 
con le conseguenti gravi limitazioni alle proprietà private 
ed allo sviluppo agricolo di una vasta e fertile zona, è stato 
un grave colpo per l’economia locale. Riconoscendo che 
l’on. Pelizzo, in sede parlamentare, si è impegnato per la 
risoluzione del problema delle servitù militari afferma che 
tale problema deve essere ulteriormente affrontato e radi-
calmente riformato dagli organi competenti”.

La pubblicistica sulle servitù militari, con espresso 
riferimento al Friuli, è amplissima. Ai fini del nostro 
discorso sembra da evidenziare soprattutto il legame 
– allora stabilito – tra servitù militari, patrimonio e ricerca 
archeologica. Nelle replica il consigliere di minoranza 
geom. Giovanni Cossar “accenna quindi al fatto che 
le stesse (sc. servitù militari) nulla hanno a che vedere 
con l’archeologia in quanto il Ministero della Pubblica 
Istruzione, tramite la Soprintendenza di Padova, ha con-
cesso il proprio benestare per tale edificazione”.

La dismissione e lo stato di abbandono

La caserma e la base missilistica di Aquileia rimase 
in funzione per circa un quarto di secolo. Dopo la firma 
del trattato START (“Strategic Arms Reduction Treaty”) 
del 31 luglio 1991 tra USA e Russia si rese necessario 
smantellare il poligono di tiro, dotato di missili con testata 
nucleare trasportati su camion, e quindi anche spostare il 
personale accolto nella caserma Brandolin di Aquileia. Se 
fino al 1990 l’area della caserma e quella delle batterie di 
missili era opportunamente sbianchettata nelle foto aeree, 
a partire dal 2000 in Google earth si possono vedere con 
chiarezza le installazioni militari, che si vanno progressi-
vamente riempiendo di vegetazione (fig. 8). Con il decreto 
legislativo 24 aprile 2001, n. 237 (20) fu reso possibile il 
trasferimento di beni dello Stato alla Regione e, di con-

20	 “Norme di attuazione dello Statuto speciale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, concernenti integrazioni al decreto legislativo 
24 aprile 2001, n. 237, in materia di trasferimento alla Regione di beni immobili dello Stato”.

Fig. 8. La base di lancio dei missili autotrasportati come si presenta 
attualmente (da Google Earth).
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seguenza, alle comunità locali, come previsto dal succes-
sivo decreto del 2007. Nonostante le evidenti resistenze 
dell’apparato militare si creò uno spazio per possibili ipo-
tesi di utilizzo alternativo delle strutture. Merita di essere 
ricordata, non solo per la sua stranezza, ma per un eviden-
te collegamento con l’archeologia la proposta del presi-
dente della provincia di Gorizia, Gherghetta, di cui diede 
notizia in cronaca locale il quotidiano “Il Piccolo” il 4 
agosto 2009. L’idea era nata da una proposta, fatta propria 
dal sindaco Romoli, di creare una sorta di “Gorizialand”. 
Il presidente della provincia rilancia affermando che da 
tempo esisteva “nei cassetti” un progetto per realizzare 
un mega-parco dei divertimenti ad Aquileia (ovvero in 

un’area estranea al territorio della provincia di Gorizia). 
“Perché Aquileia? A spiegarlo è lo stesso presidente 
della Provincia. ‘Questa regione ha la fortuna di ospitare 
quella che fu la seconda città dell’Impero romano (21). 
L’80 per cento di questo insediamento è ancora sepolto 
perché non ci sono le risorse necessarie per finanziare le 
ricerche. Lì c’è una grande caserma dismessa: si potrebbe 
chiamare un grande imprenditore privato, proponendogli 
di costruire in loco un parco-divertimenti monotematico 
sull’Antica Roma. Vado oltre: potrebbe chiamarsi «Parco 
Giulio Cesare». Ma Gherghetta ha anche un’altra idea 
ovvero di riservare una quota degli incassi dell’area di 
divertimenti per finanziare le ricerche archeologiche. 
‘Prenderemmo due piccioni con una fava’, sorride il pre-
sidente. Ma manca chi caccia il denaro” (22).

Con questa ipotesi si compie una perfetta circolarità: 
la caserma che avrebbe minacciato l’area archeologica ne 
sarebbe potuta divenire, al postutto, un perfetto finanzia-
tore. Quindi, dopo il mito della “seconda Roma” compare 
qui un altro mito dei nostri giorni, quello del “Grande 
Finanziatore” che abbiamo visto nelle aspettative degli 
anni Sessanta e che troviamo ancora cinquant’anni dopo. 
Va ricordato anche un precedente interessamento da parte 
del Comune di Aquileia. Agli atti dell’Ufficio espropri 
infatti è una nota, a firma dell’assessore Flavio Cossar, 
in data 28 settembre 2004, con cui si chiede un incontro 
per un sopralluogo presso la caserma e per verificare la 
possibilità di utilizzo anche con comodato temporaneo per 
adibire la stessa a sedi di attività sociali ed altre finalità 
comunali (23). Da allora la situazione non è cambiata e la 
natura tende a riprendere il sopravvento (fig. 9).

21	 Si tratta di un mito assolutamente inesatto, ma diffuso nella pubblicistica e nell’opinione pubblica locale almeno dal XIX secolo.
22	 “Il Piccolo”, cronaca di Gorizia, 4 agosto 2009, p. 11.
23	 Comune di Aquileia, prot. n. 13494, del 28 settembre 2004.

Fig. 9. L’area della caserma con i suoi annessi, in mezzo alle piante di 
alto fusto (da Google Earth).
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Nell’estate del 1953 il prof. Brusin, allora anda- 
to in quiescenza al raggiungimento del suo settante- 
simo compleanno, invoca un piano regolatore per 
Aquileia (1). “Dai carteggi esistenti presso la Direzione 
del Museo pare che allora fosse in preparazione un 
piano regolatore di Aquileia a cura della Soprintendenza 
ai Monumenti di Trieste; ma poi non se ne seppe più 
nulla” (2).

Un decreto ministeriale del 24 marzo 1960 includeva 
Aquileia nella lista dei comuni che, pur avendo una popo-
lazione inferiore ai 10.000 abitanti, erano obbligati a redi-
gere il loro piano regolatore. Una memoria di quegli anni 
è stata scritta da Luisa Bertacchi. “Da allora ci si è dati 
un gran daffare: commissione edilizia, comitato ristretto, 
poi allargato, poi di nuovo ristretto. Si è tentato perfino di 
bandire un concorso nazionale o addirittura internaziona-
le per il piano regolatore.

Una tale soluzione avrebbe sì lanciato il proble- 
ma di Aquileia su un piano molto più alto, ma presenta- 
va il pericolo che potesse prevalere il progetto più  
brillante e che fosse messo da parte quello più consono 
alle complesse esigenze del luogo. Per fortuna i milioni 
per il concorso non si trovarono e il Comune decise  
di attenersi al più saggio consiglio di dare incarico ad  
un architetto qualificato. Intanto – scrive la stessa 
Bertacchi nel 1964 – il piano regolatore, studiato con 
infinita cura dall’arch. Barbin, comincia a prendere 
forma; esso raccoglie i frutti maturati nel lungo periodo 
di attesa” (3).

Affidamento dell’incarico per il piano regolatore 
all’arch. Giovanni Barbin

Con delibera del Consiglio comunale n. 51 del 10 
agosto 1963, che ha come oggetto la compilazione del 
piano regolatore generale del territorio comunale, se ne 
affida l’incarico al prof. Giovanni Barbin, affiancato da 
una commissione di esperti. Con successiva delibera con-
siliare del 19 marzo 1964, n. 7, si aggiungono alla com-
missione altri quattro esperti.

Il piano regolatore dal 1964 al 1966

Nel 1966 Luisa Bertacchi pubblica un articolo su 
“Aquileia chiama”. “La legge speciale per Aquileia non 
va ancora in porto, non ostante gli sforzi e le speranze 
di tutti; il Piano regolatore, impostato con tanta cura e 
bene accetto agli archeologi, agli urbanisti e allo stes-
so Comune di Aquileia, si è inesplicabilmente fermato. 
Intanto il Comune, che sembra dimentico di quanto ha 
affermato in sede di Piano regolatore, e dimentico che 
l’unica risorsa del luogo è la valorizzazione delle cose 
archeologiche, promuove progetti di fognature per un 
reticolo di molti chilometri entro la zona archeologica, 
dà incarico di redigere piani di fabbricazione per decine 
di ettari sempre entro la zona archeologica, propone la 
tombinatura di un tratto della Natissa, come se ciò possa 
per Aquileia aumentare le attrattive turistiche, e non sia 

Capitolo quinto
L’elaborazione del piano regolatore

1	 Bertacchi 1964.
2	 Bertacchi 1964, p. 8.
3	 Bertacchi 1964, p. 8; Bertacchi 1968b, p. 67; cfr. Buora 2015a, p. 55.
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destinato invece a creare pregiudizio alla sua compren-
sione” (4).

La versione dell’amministrazione comunale si trova 
nel testo della delibera consiliare del 14 ottobre 1967 
avente come oggetto “costruzione fognatura – approva-
zione del progetto per il 2° stralcio dei lavori” in cui si 
fa riferimento al piano regolatore. Si dice che “l’Arch. 
Barbin, a suo tempo incaricato, ha presentato il piano 
regolatore, in due diverse soluzioni recando le osservazio-
ni precedentemente fatte. Sarà al più presto convocata la 
Commissione esaminatrice per il parere di rito”.

Infine l’esame del piano regolatore è oggetto di una 
riunione del Consiglio in data 30 marzo 1968. Al fine di 
dare idea della complessità dell’argomento e della varietà 
delle posizioni dei consiglieri (e dei partiti di riferimento) 
si ripropone qui – e non in appendice – pressoché per inte-
ro la delibera consiliare.

“Il Piano regolatore, imposto dalla legge speciale 
per Aquileia (art. 5), indicò come area fabbricabile una 
vasta zona a sud di Aquileia.

Il Consiglio comunale, dunque, prima di procedere 
all’esame del piano regolatore riceve la comunicazione 
del Sindaco il quale avvisa che domenica 7 aprile 1968 
avrà luogo nella basilica di Aquileia la cerimonia della 
benedizione del Gonfalone della Regione Friuli-Venezia 
Giulia. Ricordato che la Regione ha assunto come pro-
prio emblema l’aquila di Aquileia romana, la capitale 
di quell’agro aquileiese della decima regio augustea, 
Venetia et Histria, in quanto da questa città ebbero comu-
ne e nobile, anche se lontana, discendenza di civiltà e di 
costumi le popolazioni di quelle terre che in età moderna 
sono state denominate Friuli-Venezia Giulia, il Presidente 
invita la Giunta e il Consiglio tutto a partecipare alla 
cerimonia intorno al gonfalone comunale.

Tornando al Piano Regolatore, il Presidente, in 
accoglimento della richiesta della minoranza consiliare di 
esaminare il Piano prima di dichiararlo non accettabile e, 

quindi, prima di conferire ad altri l’incarico di redigerne 
uno ex novo, afferma che, non essendo il Consiglio comu-
nale un organo tecnico, si deve prescindere, nell’esame, 
dai particolari, e considerare le linee fondamentali ed 
essenziali del lavoro presentato dall’arch. Barbin. Invita 
quindi i convenuti ad accelerare la discussione onde con-
cludere la pratica che ebbe inizio nell’agosto 1963 e per 
avere quello strumento urbanistico che tanto necessita 
per un ordinato sviluppo edilizio della nostra cittadina. 
Dà quindi citaziome della relazione al Piano Regolatore 
firmata dall’arch. Giovanni Barbin.

Apre la discussione sulla relazione e concede la 
parola al Cons. sig. geom. Contin. Questi osserva che la 
relazione Barbin può considerarsi come prefazione alle 
norme di attuazione del P.R.

Per quanto concerne il tentativo di arrestare l’esodo 
della popolazione e quello di incrementarne il numero è 
necessario che venga celermente esplorato, da parte degli 
Organi competenti, che dovrebbero portare qui la propria 
sede, ogni parte dell’area su cui siede Aquileia onde libe-
rare quelle zone che non interessano dal punto di vista 
archeologico e poterle utilizzare a scopoe dilizio.

Per quanto concerne l’agricoltura, afferma il rela-
tore, il P.R. deve prevedere l’incremento della zona del 
Panigai – Ponte Rosso. Per la viabilità necessita preveda 
il nascere di arterie in senso est-ovest, cioè da S. Lorenzo 
alla zona dell’Aussa. Si hanno i seguenti altri interventi:

- DONDA Giovanni: per la zona di Belvedere sug-
gerisce di limitare l’attività privata per non danneggiare 
il paesaggio. Per la valorizzazione del fiume Natissa 
osserva che il Piano prevede uno sviluppo turistico trop-
po lontano da Aquileia e propone che nello stesso tale 
sviluppo sia ravvicinato al porticciolo del capoluogo. Per 
l’agricoltura respinge l’idea di formare i centri di raccol-
ta. Per lo sviluppo edilizio auspica un pronto esame del 
sottosuolo al fine di liberare le aree non interessanti l’ar-
cheologia. Si dichiara d’accordo sullo sviluppo edilizio a 
sud dell’attuale paese.

4	 Bertacchi 1964; cfr. Buora 2015a, p. 48.
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- COSSAR geom. Giovanni: sulla relazione, afferma, 
non si può discutere il Piano: occorre esaminare punto 
per punto le norme di attuazione dello stesso per dare un 
giudizio ed esprimere pareri favorevoli o contrari sui vari 
argomenti toccati dall’arch. Barbin.

Presidente: afferma che un esame analitico del piano 
sia pressoché impossibile tanti sono gli aspetti sotto cui il 
medesimo deve essere vagliato e tante sono le soluzioni 
che ad ogni aspetto possono darsi.

Il Piano Barbin è un complesso di idee e di propo- 
ste e pertanto al Consiglio non resta che dichiararsi  
d’accordo o meno sulle linee generali, anche perché 
Aquileia, data l’enorme massa di ritrovamenti archeo- 
logici, non è un comune paese per il quale la formazio-
ne di un Piano Regolatore si presenta assai più facile. 
Occorre, afferma, un piano di minima da approvarsi 
subito sia per svincolarsi dalla situazione attuale sia 
per non pregiudicare l’avvenire edilizio e turistico di 
Aquileia. Approva la proposta Barbin per la costruzione 
di una strada di circonvallazione ad est del paese come 
pure quella lungo il Natissa. Occorre prolungare, affer-
ma, la trasversale dal fondo di proprietà Breggion fino 
alla zona del Tullio-Banelli: e cioè in applicazione della 
legge 167.

Occorre pure sviluppare il collegamento fra la zona 
di Pantiera e Terzo. Per quanto concerne la fascia co- 
stiera afferma che deve escludersi lo sviluppo edilizio 
privato nella zona S. Marco-Pontile; in tale zona dovrà 
invece favorirsi l’edilizia pubblica quali Colonie e simi-
li.

L’edilizia privata a scopo industriale potrà consen-
tirsi eventualmente nella zona di Centenara, ma con com-
plessi di limitata cubatura. Dopo aver espresso il parere 
che lungo la Nazionale Aquileia-Belvedere non siasi da 
permettere lo sviluppo edilizio se non ad un centinaio di 
metri dalla strada stessa e constatato che nessun altro 
prende la parola, il Presidente chiude la seduta e rimanda 
la discussione sull’argomento ad altra seduta da determi-
narsi dalla Giunta”.

La seduta successiva, in prosecuzione, si svolge il 4 
aprile.

Un'ulteriore seduta si svolge il 20 aprile 1968 e il 
verbale è contenuto nella delibera n. 26.

“IL PRESIDENTE

prima di continuare la discussione sul Piano Regolatore 
Generale riassume in breve gli argomenti, concernenti 
il Piano di Sviluppo, trattati nelle precedenti sedute e 
cioè quelli relativi alla strada di alleggerimento e di 
circonvallazione ad Est del Paese, alla strada della 
Pantiera ed a quella congiungente Aquileia con la zona 
industriale dell’Aussa-Corno, alla strada del Cimitero 
collegantesi con il centro in prossimità della pesa pub-
blica, allo sviluppo edilizio nella zona di Belvedere  
(S. Marco e Centenara), alla limitazione nelle costruzioni 
in quella zona, alla apertura al pubblico della spiaggia 
della Centenara, al divieto di costruzione a meno di 100 
m. lungo la nazionale Cervignano-Grado fino all’altezza 
della ‘Casa della Madonna’, alla sistemazione del fiume 
Natissa ed al relativo sviluppo di darsena lungo lo stesso 
fino alla località ‘Dorida’ ed adiacenze, all’invito da rivol-
gere alla Soprintendenza per una esplorazione radicale 
nella zona attualmente vincolata agli effetti archeologici 
(approntamento di un Piano Sistematico di Scavi), all’eli-
minazione dal Piano della previsione di centri cooperati-
vistici agricoli, alla scelta della zona per l’applicazione 
della Legge 18.4.1962 n. 167, nonché all’accentuazione 
dello sviluppo turistico. Dopo di ciò invita il Consiglio a 
proseguire nell’esame degli altri punti previsti dal Piano 
e ad approvare quest’ultimo con una certa celerità al fine 
di porre in grado il Comune di presentare, nel più breve 
tempo possibile, per l’approvazione ai competenti Organi 
della Regione, il Piano di Fabbricazione previsto dalla 
Legge 167.

A questo punto il Consigliere sig. geom. Ermes 
Contin riporta in discussione lo sviluppo del centro abi-
tato verso est rispetto all’attuale insediamento costituente 
il Capoluogo e cioè verso la zona di Villa Raspa, della 
proprietà De Ritter, del Borgo S. Felice, trovando questo 
argomento il consenso di qualche Consigliere della mag-
gioranza. Il Presidente relativamente a questo argomento, 
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insiste sullo sviluppo a Sud, pur riconoscendo che la zona 
ha un livello altimetrico più basso di quello del Capoluogo 
e delle zone indicate dal Consigliere Contin. Si conclude 
di accantonare ogni discussione, salvo a riprendere in 
esame l’argomento in prosieguo di tempo, circa lo svilup-
po del paese anche ad Est e di accettare momentaneamen-
te il futuro sviluppo edilizio nella zona Sud come previsto 
dall’Arch. Barbin nell’elaborato in esame.

La discussione viene quindi indirizzata verso i 
seguenti aspetti del P.R.
1)	 Zona del nuovo Museo Archeologico. Il Consigliere 

sig. Lucio Tolloi si dichiara contrario alle previsioni 
attuali del piano che vorrebbero il nuovo Museo 
nella zona di Monastero; il Consigliere sig. geom. 
Giovanni Cossar precisa che, a suo giudizio, miglior 
scelta il progettista non poteva suggerire: la zona 
indicata infatti è quella ove esistono i principali resti 
delle passate età, quali la Basilica, la Via sacra, Il 
Porto Romano, ecc. Il Consigliere sig. geom. Contin 
suggerisce di sentire su questo argomento il parere 
della Soprintendenza;

2)	 Stazione delle autocorriere. Il Consigliere Sig. Lucio 
Tolloi si trova, anche su questo punto, in disaccor-
do con l’idea espressa dall’architetto Barbin sul 
Piano. Interviene a sua volta il Consigliere sig. 
geom. Contin il quale, dopo un vivace alterco col 
Consigliere Tolloi, accusa quest’ultimo di ostruzio-
nismo e dichiara che abbandonerà l’aula qualora la 
discussione sia condotta dallo stesso sul medesimo 
piano. Infine si decide di suggerire altra zona più 
centrale per la costruzione dell’immobile in argo-
mento.

3)	 Zona industriale ed agricola. Il Consiglio conviene 
di scegliere una zona diversa da quella indicata 
dall’arch. Barbin, una zona cioè che sia più centrale 
ed accessibile quale quella fra le località Dorida e 
Ponte Rosso.

4)	 Norme di attuazione del P.R.G. Su quest’argomento 
il Presidente propone di formare una Commissione 
ristretta di studio composta dall’Assessore Sig. Folla 
Giusto (che fungerà da Presidente) e dai Consiglieri 

Sigg. Geometri Contin e Cossar, Donda Giovanni 
e Tolloi Lucio. Detta Commissione, afferma il 
Presidente, dovrà riunirsi in breve per discutere tutti 
gli argomenti concernenti l’oggetto col compito 
quindi di riferire al Consiglio comunale alla prossi-
ma seduta”.

La successiva seduta si svolge il 22 giugno e ve n’è 
traccia nella delibera n. 27 che ha per argomento “Adozione 
del Piano Regolatore Generale”, il cui dispositivo occupa 
ben cinque pagine dattiloscritte. Da esso traiamo gli ele-
menti più interessanti per l’archeologia aquileiese.

“Prende la parola immediatamente il Presidente 
il quale, data lettura del verbale dell’unica delibera 
adottata nella seduta del 20 aprile us. e constatato che 
nessuna obiezione viene sollevata, espone che sarebbe 
stato preciso intendimento di questo Consiglio comu-
nale di pervenire all’adozione definitiva del Piano 
Regolatore Generale entro la fine del mese di maggio 
in ossequio a quanto stabilito dall’Ufficio dell’Urba-
nistica della Presidenza della Giunta Regionale con 
la nota n. 1388 del 22 aprile us. con la quale veniva 
accolta la nostra richiesta di proroga per gli adem-
pimenti prescritti dalla legge 6.8.1967, n. 765 – Art. 
1-. La data del 31 maggio non è stata rispettata prima 
per lo svolgimento delle elezioni politiche e regionali e 
perché la Commissione di Consiglieri comunali incari-
cata di esaminare le norme di attuazione del Piano ha 
impiegato molte e lunghe sedute per svolgere il mandato 
ricevuto con atto deliberativo n. 26 del 20.4.us. L’esame 
dello strumento urbanistico di cui trattasi ebbe inizio 
da parte del Consiglio già in data 30 marzo (delibera 
n. 21), proseguì il 4 aprile (delibera n. 22) e il venti 
dello stesso mese (delibera n. 24). Durante quest’ul-
tima seduta il Consiglio, ricorda il Presidente, affidò 
all’Assessore Sig. Giusto Folla, e ai Consiglieri Sigg. 
Giovanni Donda, Lucio Tolloi, geom. Ermes Contin e 
Giovanni Cossar il compito di esaminare le norme di 
attuazione del Piano già detto. Nonostante lo snellimen-
to della procedura per tale esame, questo Comune, non 
essendo riuscito a concludere l’esame globale del Piano 
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entro il termine sopracitato si vede costretto a chiedere 
un’ulteriore proroga di 4 mesi per l’adozione definitiva 
dell’elaborato in argomento.

Il Presidente a questo punto fa dar lettura della rela-
zione che la Commissione di cui sopra ha reso in ordine 
alle Norme predette ed alle modifiche da apportarsi alle 
stesse. La relazione è del seguente tenore:

….

Art. 9. Si propone la eliminazione delle proposte 
indicate nei capoversi A) e C) e di includerle nel Piano 
Particolareggiato in applicazione della legge 18.4.1962, 
n. 167. Per quanto riguarda il capoverso I) lettera d, 
aggiungere, alla fine del capoverso ultimo, la seguente 
dicitura ‘A seguito della liberalizzazione delle aree dalle 
riserve di carattere archeologico, rimarrà vietato qualsia-
si uso delle medesime, salvo il completamento della Zona 
Residenziale di Monastero situata fra la Via delle Vigne 
Vecchie e la Via Bolivia con adeguate costruzioni con 
area coperta massima di mq. 200 e altezza non superiore 
a ml. 7 dalla linea di terra o la quota più bassa del piano 
di calpestio del marciapiede e l’intradosso del solaio di 
copertura (copertura più alta o del soffitto del piano abi-
tabile situato più alto)’.

….

Dopodiché il Presidente riassume così le decisioni 
adottate dal Consiglio comunale con gli atti deliberativi 
21-22-26:

A) PIANO REGOLATORE. Il Piano che Aquileia 
dovrà darsi dovrà intendersi come Piano di Minima onde 
poter sviluppare quello o quelli di fabbricazione previsti 
dalle legge 18.4.1962 n. 167 per arrestare l’emigrazione, 
attirare nuovi abitanti e per offrire aree fabbricabili a 
basso costo alla popolazione. La elaborazione di un Piano 
Regolatore Generale comporta l’intesa con i Comuni 
confinanti con il nostro che sono Terzo, Fiumicello, 
Cervignano e Grado e con gli altri del comprensorio 

della Bassa Friulana. Tale Piano può essere studiato e 
prospettato in sede dal Consorzio dei Comuni che sono in 
procinto di portare avanti uno studio per la valorizzazione 
della Fascia Lagunare Lignano-Marano-Aquileia-Grado. 
Occorre inoltre uno studio approfondito per la salva-
guardia e la creazione in larga misura di parchi e verde 
pubblico.

….

I) UFFICI STATALI. Si auspica che nel Piano venga 
prevista un’area da destinarsi alla costruzione degli 
Uffici statali della Soprintendenza alle Antichità dato 
che Aquileia è la Sede naturale di tali uffici e non altre 
località.

L) RISTRUTTURAZIONE DEL CENTRO ABITATO. 
Per quest’aspetto del Piano Regolatore è assolutamente 
necessario che l’amministrazione Comunale compia ogni 
sforzo onde i competenti Uffici Statali attuino, in esecu-
zione della legge 9.3.1967, n. 121 (legge speciale per 
Aquileia) un Piano sistematico di scavi e di esplorazioni 
del suolo su cui insiste l’attuale cittadina, onde accertare 
l’esistenza o meno di reperti archeologici e, conseguen-
temente, liberalizzare o vincolare definitivamente l’area 
che oggi è compresa nei limiti del vincolo archeologico. 
Ciò affinché Aquileia possa darsi una strutturazione 
organica e definitiva nell’ambito del Piano Regolatore e 
nel pieno rispetto della Zona da lasciarsi, eventualmen-
te, sotto l’imperio degli Uffici della Soprintendenza alle 
Antichità. Dovrà pertanto essere precipuo compito dello 
Stato di rifinanziare adeguatamente la Legge Speciale 
n. 121 del 1967, corrispondere equi indennizzi ai pro-
prietari dei beni soggetti ad occupazione e ad espro-
priazione in aggiunta ai valori di stima determinati, 
per tali beni, dall’Ufficio Tecnico Erariale. Sarà infine 
un dovere dell’Amministrazione della Regione Friuli-
Venezia Giulia, considerando il suo potere di integrare, 
nel territorio della Regione stessa, le Leggi dello Stato, 
di mettere a disposizione del Comune i fondi necessari 
per le infrastrutture e per l’applicazione piana, integrale 
e definitiva, della legge 18.4.1962, n. 167. Aquileia, per 
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il patrimonio storico che conserva e racchiude, allo sco-
perto e nelle viscere del suo suolo non appartiene agli 
Aquileiesi, ma alla Regione ed allo Stato.

….

Il Consiglio

….

Delibera

1)	 Di invitare l’estensore del P.R.G. di Aquileia, Dott. 
Prof. Arch. Giovanni BARBIN, ad apportare al 
progetto di Piano le varianti contenute nel presente 
atto;

2)	 Di prescrivere che quanto precedentemente indicato 
al punto 1) venga fatto nel termine di un mese dalla 
data di ricevimento da parte del professionista pre-
detto della nota che il Comune gli invierà.

3)	 Di considerare il Piano Regolatore Generale in 
argomento ufficiosamente adottato con le variazioni  
di cui innanzi; per l’adozione ufficiale questo 
Consiglio si riserva di prendere altra e apposita 
deliberazione non appena il Prof. BARBIN ci avrà 
restituiti gli elaborati, rifatti come voluto da questo 
Comune;

4)	 Di autorizzare il Sindaco a domandare all’Ufficio 
dell’Urbanistica della Regione una seconda proroga 
di almeno 4 mesi ai sensi dell’art. legge 1150 del 
1942 (art. 1 della legge n. 765 del 1967), tenendo 
presente che la prima proroga ebbe durata di tre 
mesi”.

La scarsa sintonia tra l’amministrazione comunale 
e il progettista si riscontra dei verbali delle riunioni del 
Consiglio comunale che abbiamo riportato. Il piano rego-
latore, approvato nel 1971, sarà seguito da un secondo nel 
1985 (5) e da un terzo nel 1998, redatto dall’ing. Roberto 
Costa e dall’ing. Mario Bucher (6).

5	 Variante generale n. 8 e di Adeguamento al PUR.
6	 Cenni nel Piano di gestione della Fondazione Aquileia, p. 42.
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Nel marzo 1955 Bruna Forlati Tamaro pubblica su 
“Aquileia chiama” un articolo che si intitola espressa-
mente Progetto di una legge speciale per Aquileia (1). Nel 
settembre del 1955 la stessa Soprintendente indice una 
riunione di parlamentari ad Aquileia per esporre un pro-
gramma di lavori relativo al Museo per un importo di 29 
milioni di lire (2). Con vari finanziamenti, ottenuti anche 
grazie all’appoggio dell’on. Ceccherini, dal 1956 vengono 
attivati più cantieri. Nella seduta pubblica della Camera 
dei Deputati del 15 dicembre 1955, ore 16, a metà del-
la seconda legislatura, l’on. Guido Ceccherini, del Partito 
socialista democratico, presenta una richiesta (n. 1881) di 
stanziamento straordinario per la sistemazione della zona 
archeologica di Aquileia.

La sua proposta di legge contiene un unico articolo 
il quale autorizza la spesa straordinaria di annue lire 40 
milioni per dieci esercizi finanziari dal 1956-57 al 1965-
66 per la sistemazione della zona archeologica di Aquileia 
(vedi Appendici) (3). Il 18 gennaio 1956 la proposta passa 
alla VI Commissione (istruzione) da cui più non esce (4).

Che questa legge non sia stata approvata appare oggi 
del tutto ovvio: utilizzare un provvedimento legislativo 
solo per avere un incremento di bilancio a favore di un 
organo dello Stato sembra operazione inutile e forse an-

che controproducente. Occorreva avere un traguardo più 
alto e un obiettivo che coinvolgesse anche la popolazione. 
Pertanto l’8 settembre 1956 l’on. Marangone convoca ad 
Aquileia altri parlamentari, tra cui il sen. Tiziano Tessitori, 
il sen. Rizzatti, l’on. Ceccherini, insieme con vari tecnici. 
Si giustificano per l’assenza il sen. Ponti e gli on. France-
schini e Garlato (5).

L£anno dopo l’on. Natale Gorini il 18 settembre 
1957 insieme con l’on. Giorgio Franceschini annuncia alla 
Camera dei Deputati la presentazione di una proposta di 
legge per Spina e la Valle Pega con cui si autorizza una 
spesa straordinaria di lire 75 milioni ripartita in sette eser-
cizi finanziari per “la preliminare esplorazione nell’abita-
to della zona archeologica di Spina in Valle Pega” (6).

Ciò determina il successivo collegamento tra le pro-
vince di Ferrara e di Udine, allo scopo di promuovere un 
progetto di legge che riguardi le due aree.

Al fine di elaborare un progetto comune, le Ammini-
strazioni Provinciali e Comunali, maggiormente interessa-
te, predisponevano due riunioni, una il 2 febbraio 1961 ad 
Udine, l’altra a Ferrara il 5 dello stesso mese, a cui parte-
cipavano, invitati dalle Amministrazioni stesse, funzionari 
delle Soprintendenze alle Antichità di Padova e di Bologna 
e studiosi di questioni archeologiche delle Venezie. In tali 

Capitolo sesto
La Legge speciale per Aquileia

1	 Forlati Tamaro 1955.
2	 Si tratta probabilmente dell’incontro del 12 settembre 1955 cui partecipa anche il Ministro della Pubblica Istruzione Paolo Rossi: cfr. 

Notiziario 1956, p. 156.
3	 Appendice n. 1, pp. pp. 264-265.
4	 Atti parlamentari, Camera dei Deputati, Legislatura II – Discussioni, Seduta del 18 gennaio 1956, n. 368, p. 22.805.
5	 Notiziario 1956, p. 156.
6	 Atti parlamentari, Camera dei Deputati, Legislatura II – Discussioni, Seduta del, 18 settembre 1957, pp. 1-3.



56

riunioni si ribadiva l’opportunità che, per incrementare il 
turismo in quelle zone depresse, si provvedesse innanzitut-
to alla valorizzazione dei monumenti, dei resti archeologi-
ci e di tutto quanto possa costituire una attrattiva culturale 
per i turisti. Per tale motivo veniva costituito un Comitato 
di tecnici comprendenti funzionari delle Soprintendenze di 
Padova e Bologna e alcuni studiosi per l’esame dei proble-
mi relativi. A tale Comitato veniva affidato l’incarico di 
redigere un programma di lavori, distinto per località, in 
cui si avesse la certezza dell’esistenza di importanti resti 
archeologici.

Il primo risultato è la proposta di istituire un Con-
sorzio per la valorizzazione archeologica della Via Romea 
“tra enti statali e amministrazioni provinciali, sotto la vi-
gilanza dello Stato. L’iter della formulazione del progetto 
di legge comprende una numerosa serie di riunioni, anche 
pubbliche, di cui talora i quotidiani locali danno notizia. 
Il progetto viene presentato alla VIII commissione, ma in-
tanto si elabora un progetto più semplice” che prevede la 
gestione amministrativa dei fondi da parte delle due So-
printendenze interessate di Padova e Bologna. Il 25 no-
vembre 1961 vi è la visita di una trentina di parlamentari 
membri dell’VIII commissione della Camera dei Deputati 
ad Aquileia e a Spina (7).

I parlamentari Ermini, Franceschini, Marangone, 
Romanato, Elkan e Roffi presentano il 20 dicembre 1962 
una proposta di legge (n. 4390) (8) per la “Salvaguardia 
e valorizzazione delle zone archeologiche di Aquileia e 
dell’antica via Romea”, la proposta travolta dalla caduta 
del governo, “era poi ripresentata, ma le dimissioni del 
Ministero Leone la facevano accantonare di nuovo” (9).

Il disegno di legge viene discusso il 15 febbraio 1963, 
ma in quella occasione il sottosegretario di Stato al Bi-

lancio, on. Giancarlo Matteotti, fa presente che la coper-
tura indicata nel progetto legislativo non era più disponi-
bile (10). Il 26 luglio 1963 l’on. Franceschini, firmatario 
insieme con i deputati Ermini, Marangone, Romanato, El-
kan, Loperfido presenta alla Camera dei Deputati una pro-
posta di legge che viene approvata dall’VIII commissione 
permanente il 13 ottobre 1965.

“Recentissima è la speranza che proprio in chiusura 
dell’Assemblea straordinaria dell’Associazione Nazionale 
per Aquileia [7 marzo 1964], ci ha portato un telegram-
ma dell’infaticabile on. Marangone: il finanziamento della 
legge sarebbe stato concordato tra il Presidente della Re-
pubblica e il Ministro del Tesoro” (11). Nel frattempo con 
la Legge 26 aprile 1964 n. 310 il Parlamento aveva istituto 
una commissione d’indagine parlamentare sui beni cultu-
rali, la così detta Commissione Franceschini, dal nome del 
suo presidente Francesco Franceschini (eletto nel collegio 
di Venezia), di cui facevano parte 27 persone tra parlamen-
tari ed esperti: tra questi citiamo il vicepresidente on. Vit-
torio Marangone, il sen. Tiziano Tessitori, l’on. Giuseppe 
Vedovato e, tra gli esperti, Bruna Forlati Tamaro, Massimo 
Pallottino e Carlo Ludovico Ragghianti. Al termine dei la-
vori, che durarono un triennio e comportarono uno stra-
ordinario approfondimento in tutti i campi, uscirono nel 
1967 tre volumi per oltre 2000 pagine, pubblicati a Roma 
dalla casa editrice Colombo Il 23 novembre 1968 il Con-
siglio comunale con la delibera n. 86 (riportata in Appen-
dice n. 11), approvata all’unanimità, si esprime sulla legge 
speciale approvata l’anno precedente. In essa si mette in 
evidenza “la troppo minima entità dello stanziamento” e 
che la cifra appare assolutamente inadeguata: si invoca 
pertanto l’intervento della Regione (istituita da appena 4 
anni) “per effettuare e portare a conclusione una volta per 

7	 Bertacchi 1961; Licari 1963, p. 7; Argenton 1972; Buora 2015a, p. 48.
8	 Atti parlamentari, Camera dei Deputati, III Legislatura – Documenti – Disegni di legge e relazioni, n. 4390, Proposta di legge d’inizia-

tiva dei Deputati Ermini, Franceschini, Marangone, Romanato, Elkan, Roffi, Salvaguardia e valorizzazione delle zone archeologiche di Aquileia e 
dell'antica via Romea, 20 dicembre 1962, pp. 1-7. 

9	 Bertacchi 1964, p. 8; Buora 2015a, p. 48.
10	 Licari 1963, p. 8; Buora 2015a, p. 48.
11	 Bertacchi 1964, p. 8.
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sempre la ricerca... lo Stato deve impegnarsi a stanziare 
nei propri bilanci la cifra di almeno un miliardo e mezzo 
all’anno per cinque anni” altrimenti “condannerà anche 
l’Aquileia attuale, e la sua gente, a rimanere prigioniera 
della sua storia”.

Tra 1967 e 1969

Uno dei primi problemi che insieme Comune e So-
printendenza devono affrontare riguarda l’applicazione 
della legge speciale. Il consiglio dell’Associazione Nazio-
nale per Aquileia si riunisce a Milano nel maggio 1967. 
In esso “si discute poi il modo migliore per l’applicazione 
della Legge Speciale in relazione all’acquisto dei terre-
ni archeologici. Le difficoltà sono grandi perché l’UTE 
di Udine fa stime molto basse di terreni archeologici e di 
vecchi fabbricati, e non sarà facile ottenere l’accettazione 
dei proprietari” (12).

Nel 1969 già si parla di un rinnovo della legge specia-
le. Vi era allora chi voleva accomunare nel progetto di leg-
ge Aquileia a Grado e a Palmanova, ma il Sindaco Andrian 
si manifestò contrario (13). In questa discussione attraver-
so i documenti dell’Associazione Nazionale per Aquileia 
possiamo avere un interessante spaccato del dibattito in 
corso, in quanto l’amministrazione locale, rappresentata 
dal Sindaco, partecipa molto attivamente alla vita dell’As-
sociazione stessa, come vi partecipa l’assessore regionale 
alla cultura, cav. Bruno Giust. L’assessore Giust, dunque, 
promette il 15 settembre 1969 di presentare nel prossimo 
ottobre una legge urbanistica regionale per Aquileia (14). 
Di fatto il 10 agosto 1970 fu approvata la legge regionale 
n. 33 che prevedeva interventi straordinari per il Comu-

ne di Aquileia, legge che fu abrogata nel 2006. La notizia 
viene riportata dallo stesso Giust al consiglio dell’Associa-
zione l’11 maggio 1970. La legge, egli dice, “assicura un 
contributo di 800 milioni: 200 dei quali contributo per in-
tegrare il prezzo pagato dallo Stato per l’acquisto di terre-
ni, il resto per sopperire alla spesa delle infrastrutture del 
costruendo nuovo villaggio a sud di Aquileia. La notizia è 
accolta con vivo compiacimento e gratitudine da parte di 
tutto il consiglio” (15).

Nello stesso anno il sindaco Gastone Andrian solleci-
ta una rapida conclusione dei lavori di scavo formulando 
l’ardita proposta di avere la possibilità di trasferire gradual-
mente le abitazioni fuori della cerchia archeologica. Quin-
di assolutamente indispensabili anche per i futuri prossimi 
lavori un rifinanziamento da parte dello Stato e un prolun-
gamento della legge speciale per Aquileia (16). Anche la 
Soprintendente Giulia de’ Fogolari aveva sostenuto nella 
riunione dell’assemblea generale ordinaria dell’Associa-
zione Nazionale per Aquileia del 22 giugno 1970 “che la 
legge 1967 per Aquileia dovrebbe avere un indispensabile 
prolungamento per poter portare a termine urgenti ed im-
portanti lavori di scavo e conservazione” (17).

La questione della legge speciale si trascina anche 
nel 1971. Al consiglio dell’Associazione (19 giugno 
1971) “si parla ancora del rinnovo della legge speciale. 
Il presidente (Paolo Marinotti) rivendica l’iniziativa di 
due incontri che per ora non hanno dato esito positivo 
data la opposizione del Sindaco (Gastone Andrian). Na-
sce una vivace discussione in cui il Sindaco insiste che 
debba essere richiesta una legge simile a quella chiama-
ta per Assisi, mentre gli altri sono del parere che con-
venga tendere a far rinnovare la legge 121 intesa alla 
valorizzazione archeologica” (18).

12	 Buora 2015a, p. 54.
13	 Verbale 1969.
14	 Verbale 1969, c. 253.
15	 Verbale 1970a, c. 110; Buora 2015a, p. 50.
16	 Buora 2015a, p. 50.
17	 Verbale 1970b, c. 114.
18	 Verbale 1971, c. 160.
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L’azione della Pro Loco 
per il rinnovo della legge speciale

L’anno 1972 fu molto ricco di discussioni e dibattiti. 
Allora infatti stava per giungere a compimento il periodo 
di finanziamenti e di lavori previsti dalla legge speciale 
del 1967, quindi la discussione verteva sull’efficacia del 
provvedimento, alla luce dei risultati raggiunti e sull’op-
portunità di rifinanziarlo eventualmente con modifiche. In 
questo la Pro Loco di Aquileia, che coagulava varie forze 
in campo, svolse un’azione decisa. Ne abbiamo notizia da 
una serie di articoli apparsi sulla “Voce Isontina” tutti a 
firma del giovane cronista Giorgio Milocco, che aveva al-
lora 25 anni.

Il 30 gennaio il settimanale dell’arcidiocesi di Go-
rizia dedica un’intera pagina ai problemi di Aquileia. In 
apertura si ricorda la riunione, avvenuta “l’altra sera” 
del direttivo della Pro Loco. La proposta è la pubblica-
zione di un libro bianco sui problemi sociali-archeologici 
che affliggono la cittadina e la messa a punto di un “ordi-
ne del giorno che analizza le varie manchevolezze delle 
leggi e dei regolamenti vigenti”. In campo scende anche 
il Brusin che nel 1931 aveva esteso un amplissimo vin-
colo archeologico sull’area aquileiese. Ecco il testo. “Il 
Consiglio Direttivo della “Pro Loco”, in accordo con il 
prof. G. B. Brusin, già Direttore del Museo Archeologi-
co di Aquileia e Soprintendente alle Antichità delle Ve-
nezie per oltre 30 anni (19) constatata la difficoltà dello 
sviluppo edilizio, economico e sociale del paese a causa 
dell’intensificarsi della prassi vincolistica da parte dello 
Stato, disgiunta dalla più ampia valorizzazione del patri-
monio archeologico, rilevato che il Piano Regolatore del 
Comune di Aquileia ha trasferito un vincolo totale e com-
pleto su tutta l’area sottoposta a tutela con decreto mini-
steriale del 1931 e su vaste aree del territorio comunale 
urbanisticamente importanti, precludendo qualsiasi pos-
sibilità di edificazione e di trasformazione per un’area 
di circa 290 ha e riducendo le prospettive dello sviluppo 

dell’abitato di oggi alla sola zona di edilizia economica 
e popolare ai sensi della legge 18-4-1962 n. 167, con una 
superficie di 32 ha di cui solo 17 utili ai fini degli inse-
diamenti abitativi, a conoscenza infine che il Comune di 
Aquileia ha inoltrato alla 8^ Commissione parlamentare 
uno schema di legge per la modifica ed il rifinanziamento 
della legge n. 121, giudica non proponibile la riedizione 
di una legge siffatta, manchevole sotto più aspetti, poi-
ché la precedenza riservata agli scavi mette in crisi il 
paese, con notevole aumento dei costi economici per la 
soluzione dei problemi dell’abitato, considera, in attesa 
della definizione dei parametri di tempo e di spazio per 
lo scavo sistematico della città antica, la zona delle legge 
167, sufficiente quale provvisoria area urbanistica per le 
necessità edilizie più urgenti, ritiene che i contrasti fra la 
salvaguardia del patrimonio storico-artistico e le esigen-
ze di uno sviluppo autonomo del paese si possano ricom-
porre riconoscendo al centro odierno una prospettiva di 
sviluppo sociale, economico, turistico ed urbanistico non 
dipendente unicamente dagli scavi della città antica, ma 
anche dalle riforme strutturali e dalla programmazione a 
tutti i livelli, afferma che l’integrazione fra la città antica 
ed il centro attuale si può ottenere con la valorizzazio-
ne piena dell’area vincolata dal decreto ministeriale del 
1931, compresa quasi tutta entro la cerchia delle mura 
imperiali, ricca in varia guisa di documentati reperti di 
‘interesse particolarmente importante’. In ispecie opina 
che l’armonizzazione fra i complessi delle due città ri-
chieda:
a)	 La limitazione dei poteri discrezionali dei funzionari 

del Ministero della Pubblica Istruzione, ammettendo 
la partecipazione della cittadinanza di Aquileia alla 
sistemazione del patrimonio antico della città;

b)	 Di ridurre l’estensione assunta dall’area archeologi-
ca a seguito di recenti discussi decreti ministeriali e 
soprattutto a seguito dell’adozione da parte del Co-
mune di Aquileia del P.R.G. così da assegnare alla 
comunità aquileiese – con apposita legge – aree di 

19	 In realtà soprintendente dal 1938 al 1953.
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interesse urbanistico in deroga alle leggi di tutela del 
1939 ed al P.G.R. del Comune aree non incluse nella 
zona archeologica di cui al decreto ministeriale del 
24-3-1931;

c)	 Il dovere dello scavo dei terreni vincolati nel 1931 
con conseguente liberalizzazione delle aree di minor 
rilievo archeologico, utilizzando gli elementi di pre-
gio ai fini della valorizzazione turistica e dello stesso 
assetto urbanistico;

d)	 La revisione delle servitù militari che ostacolano sia 
la prospettiva urbanistica, sia la valorizzazione stori-
ca e turistica di vasta parte del territorio comunale.

Ciò premesso, il consiglio direttivo della “Pro Loco” 
pensando che il mancato accoglimento delle richieste qui 
espresse possa inasprire gravemente il conflitto fra il paese 
e gli organi tutori dello Stato con contestazioni volte, tra 
l’altro, o ad abrogare o a ridurre notevolmente il regime 
vincolistico che sembra non conosca limiti. Per non com-
promettere il futuro di Aquileia ed evitare il peggioramen-
to della situazione attuale il C.D. della “Pro Loco” auspi-
ca una legge speciale nazionale che comprenda e faccia 
proprio il duplice particolare aspetto della problematica 
aquileiese: l’assetto urbanistico e la ricerca archeologi-
ca, fa voti che – in considerazione del carattere eccezio-
nale del problema – l’esecuzione della legge in questione 
sia affidata a un Ente speciale il quale coordini l’attività 
del Comune (Ente locale) e delle Soprintendenze (organi 
statali) nel processo di valorizzazione e di riscoperta di 
Aquileia”.

A sostenere queste tesi vi è, al di sotto nella stessa 
pagina, un articolo in cui si sostiene che “mancano ancora 
le basi per un organico sviluppo”. Si insiste qui, come in 
numerosi altri articoli, sullo stato di abbandono delle aree 
scavate. “L’unica preoccupazione che traspare da parte 
delle autorità [sc. della Soprintendenza] è quella di bucare 
sempre più la superficie aquileiese lasciando via via zone 
archeologiche in completo abbandono. La popolazione 
ricorda con toni nostalgici la fattiva opera del prof. Bru-
sin per la valorizzazione storica-turistica della cittadina, 
opera che consiste soprattutto nella sistemazione della via 
Sacra, del foro romano e del sepolcreto”.

La proposta dell’Ente speciale viene riaffermata 
nel numero del 13 febbraio 1972, che offre un resocon-
to dell’assemblea della Pro Loco, tenutasi la domenica 
precedente (6 febbraio). “I cittadini aquileiesi, accorsi 
all’assemblea popolare promossa dalla Pro Loco dome-
nica mattina, hanno detto di no nel modo più compatto 
ai vincoli archeologici, sepolcrali, militari, paesaggistici, 
monumentali e al PRG che come è noto causa i ‘tagli’ è 
privo di ogni contenuto. La bestia da soma si è stancata 
in poche parole di subire bastonate sul groppone, di vive-
re sottomessa ai regolamenti ed essere in ogni occasione 
considerata ‘non addetta ai lavori’... Il cittadino aquileie-
se non deve essere il solo a pagare il tributo perché sotto le 
sue scarpe v’è un ingente patrimonio storico. La ricchezza 
di Aquileia appartiene a tutti gli italiani ed è giusto che sia 
tutto il popolo italiano a pagare il tasso per conservarlo... 
la disorganizzazione degli scavi; la loro mancata manu-
tenzione e tanti altri argomenti sono stati al centro di que-
sta assemblea che pare sia la prima di una lunga serie.

Organizzata in brevissimo tempo causa fra l’altro il 
precipitare della situazione con il nuovo vincolo Ritter e le 
perquisizioni di alcune famiglie aquileiesi. L’assemblea ha 
visto unirsi in modo encomiabile tutti i partiti politici, le 
associazioni locali e tutti i cittadini per una soluzione va-
lida al lager attuale. Anche in questa occasione sono state 
pronunciate parole che chiamano alle barricate, all’oc-
cupazione del Museo che confermano che l’ambiente non 
ne può più delle imposizioni. È di questi giorni inoltre il 
sequestro del materiale archeologico appartenente ad una 
stimata persona di Aquileia. Materiale che era da diver-
si anni ‘catalogato’ dalla direttrice del Museo prof. Luisa 
Bertacchi. Perché dunque si è giunti al sequestro? Alla 
presenza dei maggiori esponenti dei partiti locali, di cui 
citiamo Iacumin della Dc, Corradini del Psi, Aldo Contin 
del Psdi, dell’on. Marocco, del dott. Lino Argenton, il vice 
presidente della Pro Loco prof. Luigi Bertogna ha letto in 
apertura le lettere di adesione pervenute da parte del se-
gretario del Pci di Aquileia e del sindaco Gastone Andrian 
impegnati ambedue al Congresso Provinciale di Udine. 
Nel corso dei vari interventi è stato approvato all’unani-
mità un o.d.g. che è stato inviato al Presidente della Re-
pubblica, al Presidente del Consiglio, alla Sovrintenden-



60

za ed ai maggiori organi politici. Questo il suo contenuto 
‘Che l’assemblea dei cittadini di Aquileia, indetta dalla 
Pro Loco con l’adesione del sindaco, del PCI, della DC, 
del PSI e del PSDI in data 6 febbraio 1972, allo scopo di 
analizzare la gravissima situazione venutasi a creare nel 
paese in seguito a una costante e crescente applicazione 
repressiva del complesso delle leggi vincolistiche, tradot-
tasi in questi ultimi giorni in una serie di vincoli, perquisi-
zioni e denuncie chiede:
-	 la sospensione dell’imposizione di qualsiasi nuovo 

vincolo;
-	 la revisione di tutti i vincoli, comprese le norme del 

PRG;
-	 una nuova prassi che modifichi i rapporti fra la po-

polazione e i funzionari del ministero della P.I. e che 
corresponsabilizzi gli abitanti di Aquileia nella ge-
stione e nella valorizzazione del patrimonio antico 
della città;

-	 la conseguente cessazione di ogni azione intimidato-
ria e repressiva nei confronti degli Aquileiesi”.

L’ordine del giorno prosegue “sollecitando alla sca-
denza della legge speciale per Aquileia, che avverrà in 
marzo, una sua revisione totale che porti alla istituzione 
di un ente speciale democraticamente gestito il quale con-
temperi la necessità della valorizzazione archeologica con 
quella dello sviluppo sociale ed economico di Aquileia. 
Tale ente secondo gli intendimenti contenuti anche in una 
proposta di legge (che deve essere presa in visione da tutti 
gli Aquileiesi in questi giorni) dovrebbe essere costituita 
da rappresentanti del ministro dei LL. PP. etc... È stata 
data notizia inoltre della pubblicazione del libro patroci-
nato dalla Pro Loco del dott. Lino Argenton ‘Aquileia pa-
ese di vincoli’. Il dott. Argenton ha annunciato sul finale 
l’intenzione di rinviare ad altra data l’approvazione della 
bozza di legge speciale per Aquileia per far sì che nella 
prossima assemblea oltre a contare su un numero mag-
giore di personalità il cittadino aquileiese abbia tutto il 
tempo per riflettere e chiedere successivamente delle mo-
difiche. Nel corso del dibattito hanno preso la parola oltre 
ai segretari di sezione dei partiti politici, il prof. Giovanni 
Brusin, la signora Bruseschi, il dott. Schiavulli ed altri”.

Una ulteriore riunione si tenne il 20 febbraio, di cui 
dà conto il notista della “Voce Isontina” in data 27 febbra-
io. “Sono intervenuti tra gli altri il dott. Lino Argenton, il 
presidente della Pro Loco barone de Ritter, il sig. Puntin 
Nevio segretario comunista di Aquileia, il sindaco Gasto-
ne Andrian, Lucio Tolloi, il prof. Renato Jacumin, segre-
tario della DC, il dott. Corradini del PSI, il dott. Schia-
vulli e altri. Il patto di alleanza fra tutte le componenti 
politiche si è dimostrato efficace”. La settimana dopo si 
riferisce di una riunione avvenuta in Municipio. “Nell’au-
la del Consiglio comunale di Aquileia si è riunita una 
rappresentanza di deputati della regione ed interessati 
al problema della Legge nazionale speciale per Aquileia 
oltre ai rappresentanti dei partiti del paese, della Sovrin-
tendenza e della Pro Loco. la seduta, aperta dal sindaco 
Gastone Andrian con una esposizione delle lacune della 
Legge speciale per Aquileia n. 121, la quale scade il 9 
marzo p.v. ed un appello ai parlamentari alle impellen-
ti necessità sociali ed archeologiche del paese, vedeva il 
susseguirsi di numerosi interventi. L’on. Marocco espo-
neva il suo pensiero in merito alla proposta, formulata 
dalla Pro Loco di Aquileia, per una diversa legge specia-
le la quale contemperi gli interessi archeologici a quelli 
sociali all’interno di un unico organismo; egli si diceva 
d’accordo con i motivi che avevano spinto la popolazio-
ne di Aquileia a tale proposta (avendo anche partecipato 
alla prima assemblea popolare) e si riservava di analiz-
zare meglio i termini della proposta di legge così come 
veniva formulata. A nome quindi della Pro Loco prende-
va la parola il presidente barone de Ritter Zahony, egli 
esponeva le ragioni che avevano mosso l’associazione a 
mobilitare il paese su di una precisa proposta di legge, 
auspicando che su di essa fosse possibile trovare l’unità”. 
La proposta di legge veniva quindi sintetizzata nei suoi 
obiettivi qualificanti dal prof. Jacumin a nome della DC: 
l’oratore affermava: “tende a sostituire al dualismo di 
competenze che da tempo di protrae, tra Sovrintendenza 
da un lato e Comune dall’altro, un organismo o Ente uni-
co all’interno del quale le esigenze sociali e quelle dello 
sviluppo del paese trovino composizione. A tale ente rap-
presentativo sia della popolazione e del Comune sia dei 
responsabili delle BB. AA., dovrebbe essere dato il potere 
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decisionale. Questo perché finora la distinzione dei due 
organismi avrebbe comportato l’annullamento del potere 
locale risultando impositivo in tutte le questioni, anche in 
quelle urbanistiche e sociali, quello della Sovrintendenza. 
Prendeva quindi la parola il dott. Corradini (PSI) rile-
vando l’urgente necessità di provvedere, da parte statale, 
ad una forma di indennizzo generale per quanto pagato 
dalla comunità del paese in tanti anni. L’on. Franceschi-
ni, in qualità di membro di quella ottava commissione 
parlamentare della Camera che aveva nel 1967 elaborato 
la legge nazionale 121 per Aquileia, rilevava che a suo 
modo di vedere, sussiste bensì la necessità di indenniz-
zare la comunità locale, ma che ciò è possibile da par-
te dello Stato e della Regione con interventi esterni alla 
legge 121 (la quale dà finanziamenti per gli scavi), tale 
presa di posizione veniva dunque ad appoggiare le tesi 
già note della Sovrintendenza, dell’Associazione Nazio-
nale per Aquileia nonché quelle, esposte in altre riunioni, 
del PCI di Aquileia. La tesi dell’on. Lizzero, prendendo 
atto della proposta legislativa forgiata dalla Pro Loco, 
consisteva nel rilevare, all’interno di tale proposta, al-
cuni punti da riformulare, e proponeva all’assemblea di 
reincontrarsi successivamente per esaminare in maniera 
più approfondita i vari problemi. Il dott. Argenton, per la 
Pro Loco, con molta convinzione sosteneva la necessità 
di una soluzione legislativa nuova ed unica, così come 
unico si presenta attualmente, a suo modo di vedere, il 
caso di una Aquileia viva insistente esattamente sopra 
l’antica. Egli sottolineava l’urgenza di una legge specia-
le, secondo quanto formulato dalla Pro Loco, che risolva 
contemporaneamente e non settorialmente le difficoltà at-
tuali. L’on. Loperfido si diceva perplesso nei riguardi di 
un Ente speciale per Aquileia, considerata l’enorme dif-
ficoltà che una tale proposta avrebbe incontrato in sede 
parlamentare. Replicava brevemente il prof. Jacumin e 
quindi il sindaco Andrian concludeva la seduta alla quale 
avevano partecipato la dott. Bertacchi, il geom. Belluno e 
rappresentanti dell’assessorato all’urbanistica regionale, 

ripromettendosi di riconvocare entro breve termine i re-
sponsabili, alfine di pervenire alla presentazione di una 
sollecita proposta di legge”.

Il 4 marzo 1972 il Consiglio comunale si riunisce 
per esaminare la proposta della Pro Loco per una nuova 
legge speciale statale per Aquileia (20). Riemergono, nella 
discussione, tutti gli argomenti che i vari partiti avevano 
già presentato pro o contra la proposta.

Il giorno dopo, 5 marzo (ma l’articolo era evidente-
mente già stato scritto prima della seduta del Consiglio 
comunale) su “Voce Isontina” appare un nuovo articolo 
intitolato “L’unità della popolazione per un efficace tra-
guardo” e un eloquente sottotitolo “Il disegno di legge 
della Pro Loco appare come la proposta più concreta e ri-
voluzionaria”. Eccone alcuni stralci. “Da alcune settimane 
a questa parte Aquileia registra alcune notevoli iniziative 
atte a risolvere i problemi che l’affliggono”. Tra queste ov-
viamente la proposta della Pro Loco, quindi “si sono svolte 
in sala consiliare delle accorate discussioni sul ventilato 
rifinanziamento della legge 121 che a parer di molti ha 
portato solo danni agli Aquileiesi. Questa legge... ha de-
luso completamente le aspettative dei cittadini. La 121 in-
fatti si è dimostrata nient’altro che un finanziamento extra 
per le opere di scavo alle Soprintendenze alle Antichità 
che hanno giurisdizione su Aquileia e l’antica via Romea, 
senza modificare minimamente lo stato di cose.

Nel corso di una riunione nel ’67 era stato decan-
tato come una conquista, da parte di un promotore, l’art. 
5... Nel corso di questi anni non solo la Soprintendenza 
non ha svincolato zone prive di interesse archeologico che 
pure esistono ma ha allargato l’area sottoposta a vincolo 
contribuendo in larga misura al malcontento. Lo schema 
di legge presentato agli Aquileiesi cerca di strappare lo 
strapotere della Soprintendenza che il più delle volte di-
mentica che Aquileia ’72 è abitata da poco più di tremila 
abitanti. L’art. 1 è esplicito in questo senso... Alcune riser-
ve erano state formulate dal PCI e dal sindaco di Aquileia 

20	 Testo in Appendice n. 11, p. 302.
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Andrian (che in precedenza aveva presentato con la DC un 
proprio disegno di legge) ma la discussione era ancora sul 
piano di embrione per cui si attendevano delle proposte 
concrete comprensive delle eventuali modifiche. In base 
al numero globale degli eletti all’Ente speciale la gente 
di Aquileia è rappresentata in larga misura dal sindaco 
da dieci cittadini designati dal Consiglio comunale e da 
tre componenti della Pro Loco, mentre appare illogica la 
proposta di una rappresentanza a maggioranza assoluta 
che il parlamento e le varie commissioni parlamentari 
possono bocciare. Il disegno di legge della Pro Loco aqui-
leiese che racchiude una ventina di articoli appare come 
la proposta più concreta e rivoluzionaria. Per raggiungere 
però l’auspicata approvazione è necessario che tutta la 
popolazione di Aquileia sia unita, che tutti i partiti politici 
si battano per essa. Dopo un quarantennio di vincolo, di 
restrizioni, di sottomissioni il parlamento può dare inizio 
ad una nuova era per Aquileia che sta scontando pene non 
sue ma di proprietà di tutti i cittadini italiani”.

Lo stesso 5 marzo si tiene la terza assemblea del-
la Pro Loco, di cui riferisce puntualmente Giorgio Mi-
locco la domenica successiva sulla “Voce Isontina”. “In 
apertura di riunione ha preso la parola il barone Ritter, 
presidente della Pro Loco, il quale informava i presen-
ti dei passi svolti presso le competenti autorità in favo-
re dell’opera di chiarimento e di valutazione di questa 
proposta di legge. Il primo ad intervenire è stato il dott. 
Maurizio Buora il quale pur concordando nella sostanza 
della legge metteva in risalto alcune incongruenze nella 
elaborazione del testo. Seguiva quindi il prof. Luigi Ber-
togna della Pro Loco il quale rispondeva a vari quesiti 
espressi dal primo intervenuto. Il sindaco Gastone An-
drian portava a sua volta a conoscenza dell’assemblea 
le decisioni prese in seno al Consiglio comunale, dove 
erano stati votati due o.d.g. (PCI-PSI) e (DC-PSDI). Il 
primo cittadino continuava il suo intervento affermando 
che per quanto riguarda il PRG il CUR. non ha accet-
tato le proposte dell’Amministrazione Comunale, ma a 
sua volta invece ha sottoposto a vincolo altre aree. Il Co-
mune di Aquileia visto i disastrosi risultati ottenuti, ha 
respinto in blocco i ‘resti’ del suo PRG (otto anni di stu-
di). Questa decisione presa all’unanimità aveva fatto sì 

che il Comune di Aquileia si collocasse in una posizione 
unica e clamorosa. Il sindaco ravvedeva che se era stato 
raggiunto qualcosa di più questo lo si era ottenuto per le 
trattative laboriose intercorse successivamente. Aquileia 
in base a quel documento, oltre a poter fruire di una zona 
edificabile (167), può contare su un’altra per lo sviluppo 
artigianale e un’altra per lo sviluppo turistico. Quindi 
affermava che esiste ancora la possibilità di cambiare il 
Piano Regolatore. Il parere del Consiglio comunale, ha 
precisato il sindaco, è anch’esso sostanzialmente favo-
revole alla creazione di un organo democratico il quale 
sovrintenda a scavi e alla programmazione degli stessi, 
e presieda a una rielaborazione del PRG. Il parere del 
sindaco Andrian, se si affianca per taluni lati alla propo-
sta della Pro Loco, dall’altro canto ne diverge in quanto 
propone un organismo più ristretto costituito essenzial-
mente dai rappresentanti del Comune e da funzionari del 
Ministero della P.I. e dei LL. PP. e della Regione. Due 
Enti diversi quindi ma con la medesima finalità.

Ha parlato successivamente il prof. Renato Jacumin 
il quale si è fatto portavoce della DC su questo particolare 
problema. Dopo aver letto l’o.d.g. presentato dal gruppo 
in sede di consiglio, formulava delle critiche verso l’ope-
rato del sindaco e della maggioranza consiliare. Egli ha 
affermato infatti che il PCI-PSI, mentre si affiancano sulla 
linea di fondo avanzata dalla Pro Loco, hanno respinto 
in blocco tale proposta pur avanzandone una simile se 
non nella forma ma nella sostanza. È intervenuto quindi 
il dott. Lino Argenton, autore del libro “Aquileia paese di 
vincoli”. Argenton si affiancava pienamente alla proposta 
del prof. Jacumin dichiarandosi critico nei confronti del 
Comune e della Giunta e dava lettura di un o.d.g. proposto 
dalla Pro Loco. L’unico passo positivo dell’assemblea è 
stato il graduale avvicinamento delle due parti che in pre-
cedenza si erano dimostrate inconciliabili nel precedente 
Consiglio comunale: l’accantonamento dei due o.d.g. (uno 
della maggioranza l’altro della minoranza) e la proposta 
di unificare le opinioni di un o.d.g. unico il quale rappre-
senti sia la Pro Loco che la maggioranza e minoranza di 
tutti gli Aquileiesi. Messa ai voti questa proposta è stata 
approvata con largo margine dai presenti in sala. Il diret-
tivo della Pro Loco si riunirà a breve in seduta comune 
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con i consiglieri comunali per discutere ancora una volta 
di questo importante problema”.

Nondimeno l’occasione di accordo e di ripresentare 
il progetto di una (nuova) legge speciale pare ormai tra-
montata. Lo dice con chiarezza anche il titolo dell’artico-
lo apparso sulla “Voce Isontina” il 26 marzo, che suona 
“No alle proposte”. “Dopo le ultime vicende, la proposta 
avanzata dalla Pro Loco per una nuova e diversa legge 
speciale per Aquileia per ora è nel limbo. Si era atteso 
un mese per ottenere, anche da parte della sezione locale 
del PCI una adesione di massima alla nuova proposta 
che prevedeva stanziamenti per la popolazione che abita 
la città e per gli scavi che finora quella popolazione ha 
pagato. Era già stato sufficientemente chiaro l’atteggia-
mento comunista nella penultima assemblea popolare, 
allorché per bocca del suo segretario tale partito aveva 
detto un no netto alla previsione di un organismo unico 
che avrebbe dovuto amministrare tanto i fondi archeo-
logici, quanto quelli sociali. Nell’ultima riunione del 
Consiglio comunale, infine, la maggioranza è uscita con 
un’altra soluzione. Poiché fino ad allora la posizione più 
avanzata in merito ad una nuova legge per Aquileia era 
stata assunta dalla Pro Loco, dalla DC, dal PSDI, dal 
PSI, i comunisti decidevano improvvisamente di essere 
più realisti del re e di proporre non un ‘ente’ o ‘comitato’ 
per amministrare i fondi dello Stato, ma un ‘organo’ co-
stituito dal Consiglio comunale al quale si affianchereb-
be, per i lavori archeologici, un archeologo dipendente. 
Per non apparire succubi e accogliere il nocciolo del-
la tesi della Pro Loco, la maggioranza comunista, nello 
stesso Consiglio comunale, votava un ordine del giorno 
di rifiuto esplicito di tale proposta, tirandosi dietro an-
cora una volta l’adesione del PSI, il quale pure era sta-
to d’accordo con la proposta della Pro Loco emersa nel 
corso delle assemblee popolari. Con la proposta della 
maggioranza, che il sindaco ha anche portato a cono-
scenza nell’ultima assemblea della Pro Loco, rischia ora 
di cadere nel demagogico tutto lo sforzo finora fatto dagli 
Aquileiesi. E proprio per salvare il salvabile, il presidente 
della Pro Loco, Guglielmo de Ritter Zahony, proponeva 
nell’ultimo incontro con la popolazione di dare mandato 
alla direzione del sodalizio di incontrarsi con i rappre-

sentanti dei partiti e dell’amministrazione comunale per 
trovare almeno uno spiraglio per uscire dall’“impasse”. 
A tutt’oggi però incontri non ci sono stati e l’attuale si-
tuazione agevola in maniera imprevista l’azione della 
Sovrintendenza e dell’Associazione Nazionale per Aqui-
leia le quali intendono far varare il rifinanziamento della 
vecchia tanto deprecata legge n. 121”.

Il 2 aprile 1972 con un articolo che annuncia il turi-
smo alle porte, si dà notizia che “piazza Capitolo appare 
finalmente libera, anche se manca la pavimentazione in 
porfido”.

Dal 9 aprile inizia una serie di interviste a personaggi 
di Aquileia in merito alla situazione attuale e al rinnovo 
della legge speciale. Quel giorno inizia il dott. Lino Argen-
ton il quale afferma che il contenuto più qualificante della 
ventilata legge speciale per Aquileia può essere sintetiz-
zato in tre punti principali. Il primo riguarda l’esigenza di 
uno sviluppo autonomo del paese, non dipendente total-
mente e unicamente dalla ricerca archeologica. Aquileia 
ha ampie prospettive di sviluppo turistico economico e so-
ciale, come retroterra di Grado, per la sua posizione nella 
laguna, per la presenza di un fiume navigabile e di tanto 
verde che si vuole evitare che diventi tutto “archeologico 
di riserva”. Contemporaneamente, e qui entriamo nel se-
condo aspetto della proposta della Pro Loco, l’integrazio-
ne fra la città antica e il paese attuale si può raggiungere 
con la valorizzazione piena dell’area vincolata dal decreto 
ministeriale del 1931. In sostanza si tratta di limitare la 
ricerca e la valorizzazione prevalentemente all’interno del 
perimetro della città antica. Per ottenere tutto ciò, ed è il 
terzo punto principale, occorre limitare il potere discrezio-
nale dei funzionari del Ministero della Pubblica Istruzione 
e rivedere tutti i vincoli archeologici, militari e urbanistici 
che nel corso degli ultimi anni sono stati imposti nel terri-
torio del Comune. Qualsiasi legge speciale, qualsiasi piano 
decennale per Aquileia con qualunque ente o comitato e 
organo democratico che chiamar si voglia devono essere 
fondati da una Legge nuova che dia un effettivo potere 
decisionale al Comune in merito alle scelte archeologiche, 
urbanistiche, socio-economiche. In altre parole bisogna 
evitare, come finora è sempre avvenuto, che il Comune 
di Aquileia sia costretto a subordinare le sue decisioni in 
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tema di edilizia, di strade, di fognature ecc. al parere dei 
funzionari della P.I. che come si sa è un parere quasi sem-
pre negativo. Senza potere decisionale dei suoi organi rap-
presentativi la popolazione di Aquileia continuerà a subire 
danni che in forma diretta ed indiretta si possono valutare 
a parecchi miliardi.

“Gli interventi legislativi diretti ad integrare e a 
riparare i guasti provocati dalle leggi di tutela non po-
tranno mai compensare il danno che l’economia di Aqui-
leia subisce, perché saranno sempre insufficienti e tardivi 
(come insegna l’esperienza della legge regionale n. 33 
per il funzionamento della 167). Per concludere, scavare 
solamente nella zona vincolata nel 1931; liberare il resto 
del territorio comunale da gran parte dei vincoli e, prima 
di scavare, sistemare adeguatamente ed organicamente 
il paese vivo”. A questo punto l’intervistatore domanda 
che punto sia la proposta della Pro Loco. L’intervista-
to risponde che “il consiglio direttivo della Pro Loco ha 
sempre cercato di raggiungere un’intesa ed un accordo 
per una proposta unitaria, cioè per formulare una leg-
ge unica. Senonché il 4 marzo il Consiglio comunale di 
Aquileia ha votato a maggioranza, con il voto contrario 
della minoranza, un ordine del giorno nel quale si re-
spinge nettamente la proposta della Pro Loco. A questo 
punto come l’assemblea della Pro Loco, tenutasi quindi 
l’indomani, ha messo in luce, sono subentrati elementi di 
fatto che rischiano di trasformare la proposta della Pro 
Loco, seria e responsabile, in uno spettacolo che consen-
ta esibizioni a contenuto umoristico. Resta il fatto che 
il sindaco di Aquileia, nonostante la sua maggioranza 
avesse la sera precedente respinta la proposta della Pro 
Loco ha chiesto che l’assemblea della Pro Loco non vo-
tasse alcun ordine del giorno, in attesa di un suo incontro 
con il consiglio della Pro Loco. Ora siamo in attesa di 
questo incontro, dopo del quale o senza del quale ci sarà 
l’assemblea ordinaria annuale dei soci della Pro Loco, 

la quale tirerà le conclusioni. È probabile che tale as-
semblea avrà luogo il 16 aprile prossimo”.

La settimana successiva, il 16 aprile, il parroco di 
Aquileia mons. Luigi Marcuzzi, pubblica sul settimana-
le diocesano un articolo di contenuto religioso (21) al cui 
interno compare un’interessante espressione. “NOI della 
Aquileia di oggi che ancora si dibatte in una morsa che 
la stringe quasi a toglierle il respiro per un miglioramen-
to spirituale, sociale ed economico, rivolgiamo il nostro 
saluto ed esprimiamo la nostra gioia nell’ospitare coloro 
che riconoscono Aquileia come la loro «madre»”. Dopo 
gli scavi di piazza Capitolo, protrattisi a giudizio di molti 
per troppo tempo, si evidenzia pubblicamente la saldatura 
tra la comunità parrocchiale locale e la maggioranza con-
siliare (PCI) in funzione anti Soprintendenza. A fianco 
dell’articolo appena ricordato compare una nota di Gior-
gio Milocco (22) in cui si osserva che il problema di Aqui-
leia è di difficile comprensione per chi non ha esperienza 
locale... “la composizione etnica della popolazione, la 
mancanza quasi assoluta di industrializzazione, il clima 
umido e fumoso, l’attaccamento alla basilica, il misto 
di diffidenza con l’autentico spirito di fierezza friulana, 
una sorta di immobilismo culturale e sociologico: sono, 
insieme ad altri, gli ingredienti di una realtà umana,  
alla quale si rivolge il messaggio cristiano”. Dopo l’ana-
lisi della comunità cristiana locale e della sua organiz-
zazione interna, seguono alcune osservazioni “non pos-
siamo dimenticare alcuni fatti: la situazione di Aquileia 
e della Bassa friulana in genere (mondo rurale, latifon-
dismo, migrazione, inserimento del comunismo divenu-
to socio cultura e tradizione, mancanza di ricambio per  
un ristagno generale a livello culturale e di generazio-
ni)”.

Nello stesso numero compare anche un’intervista al 
parroco, mons. Marcuzzi (23). “Mi sembra evidente” af-
ferma questi “che la 121 non ha soddisfatto le esigenze 

21	 Il saluto alle chiese. Un benvenuto, una speranza, “Voce Isontina”, 16 aprile 1972, p. 5.
22	 Aquileia ieri e oggi. Due volti diversi un unico impegno, “Voce Isontina”, 16 aprile 1972, p. 5.
23	 Le dimensioni di Aquileia richiedono leggi speciali, “Voce Isontina”, 16 aprile 1972, p. 5.
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dell’Aquileia viva, cioè dei suoi cittadini e nemmeno per 
la parte archeologica e quindi andava completamente ri-
veduta proponendo una Legge speciale. Aquileia ne ha 
tutti i diritti, avendo non solo una dimensione nazionale 
ma internazionale. La dinamica di una società che cresce 
crea il diritto di voler partecipare nelle decisioni che la 
interessano e quindi intervenire per mezzo dei suoi rap-
presentanti Nel limitare quei vincoli che applicando fred-
damente la legge colpiscono con grave danno gli Aqui-
leiesi. Il problema non è stato portato avanti per salvare 
interessi personali o di parte, ma per salvaguardare il 
bene di tutta Aquileia. Il fatto che una proposta intelli-
gente e disinteressata della Pro Loco non abbia trovato 
il consenso di tutti i cittadini è una rara occasione direi 
unica per formare un fronte comune e ottenere l’appog-
gio di tutti i parlamentari della regione per una propo-
sta di una legge speciale. Ancora una volta da tutti si è 
invocata l’unità, ma nei fatti abbiamo dovuto constatare 
l’impossibilità di essere uniti”. A una precisa domanda, 
risponde elencando le cause, a suo avviso, della mancata 
unità. “La posizione, già all’inizio contrastante, di deter-
minati gruppi che domandavano tempo per una riflessio-
ne e maturazione, e si sono quindi arroccati nelle loro 
posizioni senza approdare ad una conclusione ed apertu-
ra sulle proposte della Pro Loco, ha provocato un collas-
so. Si è dovuto constatare, e purtroppo amaramente, che 
ad Aquileia il bene comune passa attraverso il filtro del 
potere e di interessi di gruppo”.

Come preannunciato, il 16 aprile si tiene l’assem-
blea generale della Pro Loco in cui, tra l’altro, ritorna la 
questione del rinnovo della legge speciale. “L’attenzione 
dei soci si è quindi spostata verso gli ultimi sviluppi in 
merito all’azione che il sodalizio aquileiese porta avanti 
per una legge speciale nazionale. Il presidente della Pro 
Loco barone de Ritter notava a sua volta i passi effettuati 
negli ultimi cento giorni in questa direzione e per quali 

validi motivi ebbe inizio. La direzione all’unanimità, al-
cune settimane fa, aveva inviato una lettera al sindaco 
di Aquileia sig. Gastone Andrian in merito alla ventilata 
riunione comune fra consiglieri comunali e membri del 
direttivo della Pro Loco. Il centro di interesse di questo 
incontro era com’è noto un ordine del giorno unitario 
da approvare all’unanimità come base fondamentale per 
altre importanti iniziative. Alla fine si erano posti da una 
parte la DC, il PSDI e la PL, e dall’altra il PCI e per un 
certo senso anche il PSI”.

Per completare il quadro, nel numero del 14 maggio 
esce, a firma del medesimo corrispondente, un’intervista 
con il sindaco Andrian (24). “Aquileia riveste indubbia-
mente un grande interesse storico universalmente rico-
nosciuto” egli esordisce “Dispone di un vasto patrimonio 
archeologico di grande valore storiografico e musivo, 
da mettere a frutto degli studiosi e dei numerosi visita-
tori. È ricca di importanti monumenti. In conseguenza 
del sopraddetto patrimonio, con decreto ministeriale 
del 21 marzo 1931, la gran parte dell’attuale insedia-
mento urbano del capoluogo è stata sottoposta a vincolo 
archeologico. Successivamente è stato imposto anche il 
vincolo monumentale. Esiste poi il vincolo paesaggistico 
e le pesanti servitù militari derivanti dalla costruzione 
delle caserme nell’ambito del territorio aquileiese. Ser-
vitù militari che hanno ulteriormente aggravato il regime 
vincolistico ed in seguito alle quali il P.R.G. (25) elabo-
rato dall’amministrazione comunale ha subito delle forti 
mutilazioni, specie per quanto riguarda il problema della 
viabilità, segnatamente all’asse stradale della prevista 
circonvallazione. Il C.U.R. (26) inoltre ha imposto, a se-
guito delle osservazioni presentate dalla Sovrintenden-
za alle Antichità di Padova, in sede di esame del piano, 
condizionamenti pesanti e norme di salvaguardia, come 
le zone di verde archeologico, le fasce sepolcrali lungo 
le strade. Questo stato di cose, aggravato dalla situazio-

24	 Occorre una legge speciale con un programma di interventi, “Voce Isontina”, 14 maggio 1972.
25	 Piano Regolatore generale [nda].
26	 Comitato urbanistico regionale [nda].
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ne attuale, non solo ha impedito e impedisce lo sviluppo 
sociale ed economico di Aquileia, ma ha gettato il paese 
in una seria crisi, ostacolandone lo sviluppo edilizio, la 
sua espansione economica, tanto da provocare la perdita 
di 500 abitanti nel giro di 15 anni, perdita pari al 12% 
della popolazione, caricando unicamente sulle spalle 
degli Aquileiesi le conseguenze negative della difesa e 
conservazione di questo patrimonio. Stando così le cose 
emerge con tutta evidenza che il problema aquileiese è 
stato trascurato dalla classe dirigente nazionale e regio-
nale che per ragioni di squisito carattere politico non 
ha voluto affrontare malgrado le più energiche sollecita-
zioni venute dall’amministrazione comunale e dalla po-
polazione. Anche la legge speciale, approvata nel 1967, 
non solo non ha risolto i problemi che si proponeva [di 
risolvere], ma ha aggravato la situazione accentuando 
il conflitto esistente tra comunità locale da una parte e 
governo nazionale dall’altra”. A una precisa domanda, 
espone quali sono le strade, a suo avviso, per uscire dalla 
situazione. “La mia opinione, suffragata da un’esperien-
za di quindici anni di discussioni con miriadi di proposte, 
di prese di posizione, di resistenze di ogni tipo, è che oc-
corra subito una legge del Parlamento la quale preveda 
un programma decennale di interventi con fondi adegua-
ti (15-20 miliardi) (a tale legge deve essere collegata la 
legge regionale con opportune modifiche e con un nuovo 
apporto finanziario).
a)	 Per la valorizzazione archeologica e monumentale 

di questo centro romano per farlo divenire un centro 
studi archeologico di vasta portata culturale e scien-
tifica (qui si pone il problema della ricerca archeo- 
logica, dell’assoluto non allargamento dei vincoli 
indiscriminati al di fuori dell’attuale perimetro vin-
colato);

b)	 Per lo sviluppo sociale ed economico, che significa 
(attraverso una correzione del P.R.G. per quanto ri-
guarda alcune norme ed un suo ampliamento) svilup-
po urbanistico, sviluppo turistico (sfruttamento del 
Natissa con atttrezzature nautiche e così via, e con 
alberghi e motel in zone determinate). Un determina-
to tipo di sviluppo edilizio confacente alle pressanti 
esigenze presenti e future. A questo proposito occorre 

che la Regione approvi con la massima sollecitudine 
i piani per l’attuazione della legge 167. Ogni ritar-
do significa aggravare la situazione di Aquileia con 
grosse responsabilità degli organi regionali prepo-
sti.

c)	 Gestione della legge da parte di un comitato che 
abbia poteri e capacità attuative con funzionamento 
snello e democratico. La gestione della legge e l’at-
tuazione dei programmi assumono un’importanza 
fondamentale. Ciò significa la insostituibile parte-
cipazione decisionale della comunità locale, attra-
verso l’amministrazione comunale elettiva.
Impostazione questa che si inquadra in tutta la lotta 

che i Comuni portano avanti in Italia per le autonomie, 
per la partecipazione alla programmazione democratica 
per le deleghe e così via.

Se poi dobbiamo scendere nei particolari mi sembra 
giusto e logico proporre un comitato di gestione e di at-
tuazione del programma presieduto dal sindaco e sia così 
composto:
a)	 7 amministratori comunali in rappresentanza della 

maggioranza e della minoranza,
b)	 3 rappresentanti delle organizzazioni sindacali;
c)	 3 rappresentanti delle categorie (esercenti, artigiani, 

contadini);
d)	 1 membro della Pro Loco;
e)	 1 membro dell’Associazione Nazionale per Aquileia;
f)	 1 esperto in urbanistica di nomina comunale;
g)	 1 esperto di problemi archeologici di nomina comu-

nale;
h)	 Due soprintendenti delle Antichità e belle arti ope-

ranti in regione;
i)	 3 rappresentanti della Regione (Assessorato Urbani-

stica, Lavori Pubblici, Pubblica Istruzione);
j)	 3 rappresentanti del Governo oltre ai due soprinten-

denti citati al punto h (Ministero del Tesoro, Lavori 
Pubblici, Turismo”.
In chiusura l’articolista osserva che “le tesi dell’am-

ministrazione comunale non sembrano in alcun modo 
contrastanti con quelle a suo tempo esposte dalla Pro 
Loco. Sinceramente, restiamo perplessi davanti alle di-
scussioni in corso sull’avvenire di Aquileia”.
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Il 4 giugno è la volta della lettera della Pro Loco 
inviata ai cittadini (27). Eccone una parte: “dopo i recenti 
vincoli archeologici e i vari sequestri in alcune abitazio-
ni del paese di materiale archeologico lo stato d’animo 
degli Aquileiesi verso il sistema vincolistico-repressivo 
della P.I. non ha cessato di presentare aspetti contrastan-
ti. In particolare le leggi che in Italia tutelano il patrimo-
nio storico ed artistico non si adattano alla situazione 
eccezionale di Aquileia, che viene così a subire un danno 
continuo...”. Seguono i concetti già espressi nelle pagine 
precedenti, fino al mancato incontro con l’Amministra-
zione comunale. “La Pro Loco inoltre aveva sollecitato 
per lettera l’incontro proposto dal sindaco di Aquileia 
per cercare una base di accordo, senza tuttavia avere ri-
sposta. Per un chiarimento della situazione il direttivo 
della Pro Loco avrebbe proposto cinque punti:
a)	 Revisione delle servitù militari esistenti;
b)	 Revisione delle aree classificate verde archeologico 

di riserva ed abolizione della norma del P.R.G.;
c)	 Rettifica ed asfaltatura della strada delle Marigna-

ne necessaria per il traffico interno e come variante 
ovest della via G. Augusta;

d)	 Pagamento dei fondi espropriati, indennizzo per i 
fondi occupati, definizione del valore e sollecito pa-
gamento delle cose antiche ritrovate dai privati.
Quale punto principale da raggiungere il consiglio 

direttivo si propone di formare un comitato cittadino che 
coordini una campagna di mobilitazione per far sentire la 
voce degli Aquileiesi alle autorità comunali”.

Il 16 luglio è la volta di un’altra assemblea, quella 
dell’Associazione Nazionale per Aquileia. Ecco come ne 
riferisce il medesimo cronista. “Nel corso di questi ultimi 
travagliati mesi dove si è potuto assistere ad avvenimen-
ti di eccezionale gravità si nutrivano però ancora segrete 
speranze. Esse erano: una nuova legge speciale per Aqui-
leia e l’assemblea ordinaria dei soci dell’Associazione 
Nazionale per Aquileia... la seconda attesa speranza ri-

guardava l’elezione del nuovo direttivo dell’Associazione 
Nazionale pro Aquileia di validità quinquennale. Mentre 
sino a qualche anno fa la principale attività di questo ‘be-
nemerito’ sodalizio riguardava il finanziamento di qualche 
campagna di scavi ora tale principale interesse è passato 
nel pubblicare riviste archeologiche su Aquileia. V’era co-
munque a parere d’alcuni l’intenzione di ‘democratizzare’ 
un po’ le strutture portanti di quest’Associazione.

Fra i maggiori sostenitori del rifinanziamento della 
vecchia legge n. 121 non sono mai stati celati i nominati-
vi comprendenti la direzione poche settimane fa scaduta. 
Si era increduli nel pensare che ci fosse ancora gente 
capace di sostenere tesi che il tempo aveva fatto scoprire 
senza senso. Una delle piattaforme di base per un lavoro 
proficuo era quella di riuscire a far inserire degli aqui-
leiesi in una Associazione che mira a salvaguardare gli 
interessi di Aquileia! A conti fatti l’elezione però non ha 
dato l’esito sperato, dato l’improvviso rifiuto da parte 
del direttivo uscente di aprire l’Associazione a persone 
che meglio avrebbero rispecchiato le istanze storiche ma 
anche sociali di Aquileia. La risposta negativa dell’as-
semblea dell’Associazione Nazionale pro Aquileia nei 
confronti della gente che vi abita assume perciò un si-
gnificato di stridente opposizione che non riusciamo a 
spiegare se non in una posizione conservatrice che (e ci 
auguriamo di sbagliare) non faciliterà uno sbocco positi-
vo di questa centenaria vertenza socio-archeologica. Per 
quanto riguarda il tema dell’unità tra le varie componen-
ti politico-culturali e amministrative della cittadina, vor-
remmo sollecitare un tempestivo accordo, superando ogni 
difficoltà per preparare insieme un programma preciso a 
lunga scadenza, per sollecitare l’interesse dell’opinione 
pubblica a tutti i livelli”.

Nel frattempo continuano gli scavi, sia nel Foro che 
nel fondo Comelli e in altre zone. Anche su questo non si 
risparmiano bacchettate nella nota apparsa il 13 agosto (28) 
“è di questi giorni la notizia dell’inizio d’un’altra campa-

27	 Lettera della Pro Loco inviata ai cittadini, “Voce Isontina”, 14 giugno 1972.
28	 La ricchezza di Aquileia, “Voce Isontina”, 13 agosto 1972.
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gna di scavi sul fondo Moro a Monastero, accanto le Vigne 
Vecchie. È doveroso da parte nostra rilevare che, ancora 
una volta, la direzione del museo archeologico, sorda ad 
ogni suggerimento e invito da parte delle autorità del pa-
ese, continua sbagliando le sue indiscriminate campagne 
di scavi che si rilevano poi tutt’altro che efficaci per una 
completa valorizzazione del sottosuolo aquileiese, incu-
rante delle difficoltà per la popolazione, la Sovrintendenza 
da anni a questa parte effettua scavi in ogni sito del comu-
ne, senza peraltro realizzare a tempo debito le necessarie 
manutenzioni e curarsi di completarle”.

Una valutazione sulla legge speciale

Fin dal 1970 Luisa Bertacchi tentò un bilancio sulla 
legge speciale: “La Legge Statale n. 121 è una legge co-
raggiosa e nuova: in essa si fondono scopi di salvaguar-
dia e valorizzazione del patrimonio archeologico e scopi 
sociali, in quanto la legge impone scavi per la liberaliz-
zazione delle aree prive di interesse archeologico; è una 

legge che indica la via della collaborazione e dell’intesa, 
quando prescrive alla Soprintendenza l’accordo con il 
Comune nella stesura del programma degli scavi di libe-
ralizzazione; è una legge che apre la via agli interventi 
dell’Ente Regionale e delle altre Amministrazioni locali, 
in deroga alle leggi della contabilità generale dello Stato 
ed autorizza l’impiego di fondi anche in duplicazione di 
voci già contenute in altri capitoli di spesa e ci consente 
di utilizzare negli anni successivi i fondi non impiegati 
in una annata. Questa legge ci ha dato la possibilità di 
grandi lavori di scavo e di avviare espropri di terreni 
al fine della creazione di un grande Demanio Archeo-
logico. Due difficoltà fondamentali abbiamo incontrato 
nell’applicazione di questa legge: essa non ci consente 
l’assunzione di personale e mentre il lavoro è cresciuto a 
dismisura, le spalle che lo devono sopportare sono sem-
pre le stesse; gli espropri di terreni sono fatti secondo la 
vecchia legge del 1865, con le stime dell’Ufficio Tecnico 
Erariale che, per quanto esatte, non sono sufficientemen-
te remunerative per chi deve costruire una casa ai prezzi 
di oggi” (29).

29	 Bertacchi 1970, p. 6.
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Il 1967

Il ritardo nell’avvio dei lavori suscita il malcontento 
tra la popolazione. Per superare l’“impasse”, nel mese di 
maggio 1967 viene organizzata ad arte una protesta da parte 
degli abitanti della frazione di Monastero, che si concre-
tizza in un esposto, firmato dagli abitanti del luogo e indi-
rizzato al sindaco, di cui riportiamo qui il testo completo 
conservato nell’archivio comunale di Aquileia.

“I sottoscritti abitanti del Comune di Aquileia – loc. 
Monastero e via Gemina, dopo anni di inutile attesa e non 
potendo sopportare più oltre il gravissimo disagio deter-
minatosi in seguito alla mancata esecuzione delle opere 
pubbliche tanto attese, sollecitano un immediato inter-
vento delle autorità competenti per ovviare rapidamente 
al forte malcontento venutosi a creare. A tale scopo fanno 
presente quanto segue:

la nuova zona residenziale ove essi hanno edificato 
le proprie abitazioni insieme alle frazione di Monastero 
è sprovvista totalmente di fognature, di asfaltatura delle 
strade e di illuminazione. Alle prime essi provvisoriamen-
te ovviarono con la costruzione di pozzi perdenti ma col 
decrescere sempre più il potere assorbente del terreno, le 
acque di scolo (nere, di rifiuto, piovane) si appantanano 
nelle immediate vicinanze delle case e sulle stesse strade 
costituendo ideale ricettacolo di rettili, mosche ed altri 
insetti, vero serbatoio di. malattie infettive. Infatti si sono 
avuti a lamentare alcuni casi di epatite virale, di salmo-
nellosi e molte infezioni reumatiche suffragate da esami 
di laboratorio. A tanto è da aggiungere il pericolo oggi 
potenziale di un inquinamento di molti pozzi artesiani di 
acqua potabile tutti siti nei pressi delle abitazioni. Lo stato 
di cose di cui innanzi, è ancora aggravato dai tanti, grossi 

fossi lasciati dagli scavi eseguiti dalla Soprintendenza 
alle Antichità dal 1963 in poi che senza alcuna tema di 
smentita rappresentano un vero pericolo pubblico, per il 
ristagno di acque putride, fonte di sviluppo di insetti, di 
erbacce anche, velenose. Nel 1966, infatti, due bambini 
che vi giocavano. nei pressi, vennero ricoverati nell’Ospe-
dale di Palmanova per avvelenamento da ingestione di 
semi contenenti dello stramonio. Lo stato pietoso delle 
strade è altra fonte di pericoli e di disagi nella stagione 
invernale per le estese e profonde pozze d’acqua in taluni 
punti profonde dai 30 ai 40 cm. e nella stagione estiva per 
il continuo e abbondante polverone sollevato dall’intenso 
traffico automobilistico dei turisti.

Deve aggiungersi che, oltre al danno alla salute, i 
sottoscritti devono sopportare il danno alle case di loro 
proprietà per l’umidità che le stesse assorbono in una 
zona appunto senza scarico delle acque e senza strade. 
Non bisogna dimenticare lo spettacolo pietoso e indeco-
roso che Aquileia offre agli innumerevoli turisti: le strade 
polverose, gli acquitrini, le acque luride e maleodoranti 
per le strade, l’assenza d’illuminazione, non fanno certa-
mente onore agli Aquileiesi, ai Friulani, agli Italiani.

PER QUANTO ESPOSTO I SOTTOSCRITTI
chiedono

alle competenti autorità cui la presente è diretta un 
immediato interessamento per rimuovere le cause che 
impediscono l’immediata costruzione delle fognature e 
l’asfaltatura delle strade e la rete di illuminazione.

Fin d’ora i sottoscritti declinano ogni responsabilità 
in merito all’aggravarsi della situazione in ordine ai pro-
blemi igienico-sanitari e a quelli dell’ordine pubblico” (1).

Seguono le firme.

Capitolo settimo
Il malcontento della popolazione, l’avvio dei lavori 
(1967-1968) e ulteriori momenti di attrito (1969-1972)

1	 Archivio comunale, Ufficio Tecnico, Fognature, G 7, fasc. Esposto per la mancata costruzione delle fognature, prot. n. 2749.
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In data 29 maggio 1967 il medico provinciale scri-
ve al Sindaco di Aquileia. “Viene segnalato che fra gli 
abitanti della frazione Monastero in Comune di Aquileia 
regnerebbe vivo malcontento per l’assoluta mancanza 
delle rete fognante, deficienza a cui verrebbero addebitati 
alcuni casi di epatite virale verificatisi nella zona.

Tanto segnalo alla S.V per ogni opportuno intervento 
di competenza e resto in attesa di cortesi notizie in meri-
to” (2). In data 6 giugno la richiesta è rinnovata, a firma del 
medesimo medico provinciale. Ad essa il sindaco risponde 
il 9 giugno. “Riscontriamo la nota a margine indicata per 
precisare che il 1° lotto dei lavori è già stato appaltato. 
Poiché l’opera suddetta non costituisce la soluzione del 
problema nella sua interezza, rendiamo noto che questo 
Comune sta allestendo la pratica per il secondo lotto dei 
lavori, che interessano in particolare la zona degli ex 
fondi Moro in via Gemina, là cioè ove la necessità di una 
rete fognante è più sentita.

La realizzazione dei lavori è ritardata dal fatto che 
la Soprintendenza dovrà preventivamente effettuare le 
necessarie esplorazioni lungo il tracciato della rete di cui 
trattasi, ciò, logicamente, comporta intralci nella realiz-
zazione dei lavori.

Questo Comune, in considerazione della necessità 
dell’opera per la soddisfazione dei bisogni della popo-
lazione, segue la pratica col massimo interessamento 
possibile.

A tal uopo sarebbe quanto mai opportuno l’interven-
to delle superiori Autorità, fra le quali, primo, quella di 
codesto Ufficio.

Certi del cortese interessamento di codesto Ufficio 
Medico Provinciale, ringraziamo” (3).

Il giorno prima, l’8 giugno 1967, dal Comune 
di Aquileia il testo della petizione degli abitanti di 
Monastero veniva trasmesso alla Direttrice del Museo 
archeologico, al Ministro dei LL.PP., al Ministro della 
P.I., al Ministro della Sanità, al Ministro del Tesoro, al 

Presidente della Giunta regionale, all’Assessore regio-
nale ai LL.PP., al Prefetto, all’Ufficiale sanitario del 
Comune di Aquileia, alla Soprintendenza alle Antichità 
e agli on. Fortuna, Lizzero, Marangone, Zuccalli e al  
sen. Pelizzo. Di rimando il 22 giugno l’assessore regio-
nale alla sanità risponde al sindaco di aver trasmesso 
l’istanza all’assessorato al lavori pubblici “il quale esa-
minerà la situazione e provvederà a darle immediata-
mente riscontro”. Il 4 luglio il prefetto chiede un cenno 
informativo.

Nel frattempo si compiono gli atti amministrativi 
relativi alla costruzione del tracciato. Tra questi l’as-
sunzione di un mutuo. Il 29 dicembre 1967 il Consiglio 
comunale approva, con delibera n. 92, di assumere 
un mutuo con la Direzione Generale degli Istituti di 
Previdenza per l’importo di £. 50.000.000, di restituire 
il prestito in 20 annualità comprensive del saggio di 
interesse del 6,25% e di cedere alla suddetta Cassa per 
le pensioni dei dipendenti degli enti locali le prime 20 
annualità costanti del contributo statale del 5,30 % con-
cesse dal Ministero dei Lavori Pubblici. Infine il 21 gen-
naio 1968 con delibera n. 6 la Giunta municipale approva 
il 3° lotto per il completamento della rete fognaria del 
capoluogo.

La riunione del Consiglio comunale che deve rati-
ficare tale delibera è registrata da una notizia apparsa sul 
quotidiano “Il Gazzettino” dal titolo Mercoledì Consiglio 
comunale. “Per mercoledì sera è stato convocato dal sin-
daco Gastone Andrian il Consiglio comunale di Aquileia. 
Fra gli argomenti all’ordine del giorno figura il problema 
relativo alla costruzione del terzo lotto delle fognature per 
una spesa di 95 milioni” (4).

I lavori si svolgono nel 1968. Il 4 gennaio 1968 il 
“Messaggero Veneto” dà notizia dell’avvio dei lavori  
di canalizzazione. “Fra breve avranno inizio ad Aquileia 
i lavori per il primo lotto delle fognature che compor-
tano la spesa di 50 milioni. È risultata appaltatrice la  

2	 Ibid.
3	 Archivio comunale, prot. n. 1462, 9 giugno 1967.
4	 “Il Gazzettino”, 7 luglio 1968, p. 6.
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ditta Carlet di Cervignano. Essi comprendono la costruzione 
del canale collettore che parte dalla zona delle Marignane 
e arriva alle Porte e della cabina di sollevamento.

Il secondo lotto, per una spesa di 40 milioni, è già 
stato progettato e aspetta da parte degli organi regionali 
la dovuta approvazione: esso comprende la canalizzazione 
che va dalle Porte fino alla zona di Monastero. Il terzo 
lotto, per l’importo di 95 milioni di lire, contempla l’esecu-
zione di tutti i lavori della rete fognante del capoluogo.

In occasione dell’asfaltatura delle strade interne, sono 
già stati messi in opera alcuni tratti della rete fognante non 
compresi nel progetto generale e che saranno collegati a 
lavoro ultimato nel complesso dell’opera. I lavori di scasso 
dovranno essere fatti secondo accordi presi dal comune con 
la sovrintendenza alle antichità, ma, per evitare polemiche, 
è necessario che la sovrintendenza proceda sollecitamente 
all’esplorazione dei tratti dove passerà la rete di canaliz-
zazione per permettere alla ditta appaltatrice di procedere 
speditamente nel lavoro senza intralci e dopo aver eseguito 
l’esplorazione archeologica.

Per questo sarà spesa una parte dei 200 milioni 
stanziati in base alla ben nota legge per Aquileia. Anche 
nella piazza Capitolo dovrà essere eseguito un piano di 
esplorazione per dar modo alla sovrintendenza di pro-
cedere alla pavimentazione della piazza in porfido. Sarà 
indubbiamente un bel lavoro che renderà più dignitoso 
l’aspetto della piazza, sempre di grande richiamo turisti-
co...”. In data 28 gennaio 1968 lo stesso giornale annuncia 
che sono disponibili 200 milioni per gli scavi archeologici. 
“la legge del 9 marzo 1967, da cui molto ci si aspetta per 
l’avvenire di Aquileia, e non soltanto per la salvaguardia 
e la valorizzazione archeologica, ma anche per i vantaggi 
nel settore delle opere sociali, diviene operante.

Le opere previste dal provvedimento legislativo con-
sisteranno nella esplorazione archeologica di terreni che, 
se privi di resti, potranno essere destinati a libera utiliz-
zazione. La legge dispone, a tale scopo, un finanziamento 
di duecento milioni: il relativo decreto attende ora la 
registrazione da parte della corte dei conti. Si è pertanto 
alla vigilia dell’atteso inizio dei lavori.

Un lotto importante comprendeva scavi lungo il 
tracciato delle fognature. Questo stralcio prevede per-

forazioni che si snoderanno lungo i fondi ex Moro, in 
via Giulia e in altre vie. Un altro lotto di lavori riguar-
da scavi archeologici connessi con particolari lavori 
pubblici. piazza Capitolo sarà il punto più interessante, 
e infatti tutta l’area sarà controllata fino a una certa 
profondità. I referti (sic) se di poca importanza, saranno 
asportati. La piazza sarà finalmente pavimentata con 
cubetti di porfido. Infine è previsto lo scavo archeologico 
vero e proprio di due zone sufficientemente vaste. Una 
è stata scelta presso il limite settentrionale dell’area 
sottoposta a vincolo archeologico, nella zona a nord 
del cimitero (proprietà Folla, Crepaldi e Miceu); l’altra 
nella zona a nord-ovest della via XXIV Maggio proprie-
tà Comelli. Il primo scavo dovrebbe rivelare se l’abi-
tato antico si estendeva anche al di fuori delle mura; 
il secondo vorrebbe mettere in luce una zona ritenura 
archeologicamente ricca, ma che potrebbe serbare sor-
prese data la mancanza di precedenti scavi”.

Il breve articolo che qui si è integralmente riportato 
merita qualche parola di commento.

La quota di 200 milioni di lire, giudicata peraltro 
insufficiente, rappresentava allora una somma enorme, 
mai raggiunta negli importi stanziati per l’indagine archeo- 
logica in Aquileia. L’articolo fa riemergere vecchie idee, 
che non hanno mai trovato realizzazione. Tra queste 
l’ipotesi (= la speranza?) che esistessero aree prive di rin-
venimenti archeologici, tali da poter essere liberalizzate. 
Certamente da parte dei tecnici della Soprintendenza nes-
suno poteva credere a una simile ipotesi, tuttavia si lasciò 
(colpevolmente) circolare l’idea.

Dalla nota pubblicata dal quotidiano emerge che il 
progetto delle fognature, come si dirà oltre, è da ritenersi 
in gran parte in fieri: infatti alcune scelte che al momento 
della stesura dell’articolo parevano sicure, come la volon-
tà di scavare nella zona a nord-ovest di Aquileia, furono 
poi radicalmente mutate nel corso del tempo. Proprio que-
sta scelta dimostra come solo cinquant’anni fa, in assenza 
di una sistematica analisi delle fotografie aeree – anche 
per i noti limiti imposti dalle servitù militari, cui si è già 
fatto cenno – la conoscenza effettiva di Aquileia con molta 
difficoltà si spingeva al di fuori del tracciato delle mura 
romane.
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Interventi regionali

Nell’agosto 1970 sullo stesso quotidiano si dà notizia 
di un forte stanziamento regionale a favore di Aquileia. “È 
giunta notizia a Aquileia, suscitando favorevole impressio-
ne, che la Regione ha stanziato per lo sviluppo urbanistico 
di Aquileia la somma di 800 milioni di lire, che darà modo 
di provvedere alla sistemazione urbanistica del paese e 
conseguentemente potrà dare l’avvio alla soluzione di 
molti problemi archeologici.

La rilevante somma è stata devoluta dalla Regione 
dai resti di bilancio dopo non poche pressioni fatte dalla 
locale amministrazione comunale, da altri enti e da perso-
ne singole. Il comune, infatti, appena saputa la notizia, ha 
voluto con un suo manifesto esprimere il ringraziamento 
a tutti coloro che hanno contribuito in qualche modo a far 
riconoscere e a prospettare in sede regionale le esigenze 
di Aquileia.

È infine in corso di approvazione un provvedimento 
col quale detta somma sarà devoluta al comune il quale 
provvederà alla gestione attraverso delle precise formule 
che saranno opportunamente stabilite” (5).

La questione degli 800 milioni ha una serie di ulte-
riori esiti per l’amministrazione comunale e la popolazio-
ne. Lo apprendiamo da un altro articolo del “Messaggero 
Veneto” (6). “A seguito dell’assegnazione da parte della 
Regione dell’ingente somma di 800 milioni devoluti ad 
Aquileia per lo sviluppo urbanistico del paese, il sindaco 
ha indetto una pubblica riunione che si terrà oggi, alle 
20, nella sala Dean. In detta riunione si farà il punto 
sulla situazione urbanistica locale, sulla valorizzazione 
archeologica e si esaminerà la grave situazione depres-
siva locale e la possibilità di una rinascita sociale di 
Aquileia.

Sarà pure esaminata la situazione degli alloggi, lo 
svolgimento dei lavori delle fognature e il risarcimento 
dei danni prodotti dall’alluvione del 25-26 novembre e 

lo stanziamento dei fondi per la sistemazione del fiume 
Natissa”.

Lo svolgimento dei lavori di scavo archeologico
attraverso la documentazione del 
Museo Archeologico Nazionale

I lavori di scavo archeologico, preliminari alla 
costruzione delle fognature moderne, furono affidati alle 
imprese, che poi realizzarono le fognature. Se ciò indub-
biamente semplificò le operazioni, non fu certo positivo 
per le osservazioni di carattere archeologico che si sareb-
bero dovute effettuare con maggior tempo a disposizione 
e con una maggior cura.

I lavori per la realizzazione dell’impianto fognario 
iniziarono ufficialmente nel 1968, ma furono preceduti da 
almeno due interventi. Nel mese di agosto del 1967, infat-
ti, in seguito all’esigenza di asfaltare via Manlio Acidino, 
lungo la quale si sarebbe poi dovuto aprire una trincea 
per il passaggio delle tubature, il Comune di Aquileia e 
la Soprintendenza si accordarono per un intervento che 
consentisse la messa in opera delle tubature, riducendo 
comunque al minimo l’impatto sulle strutture archeolo-
giche. Pochi mesi più tardi, tra novembre e dicembre, il 
Comune aprì con mezzi meccanici una trincea in via XXIV 
Maggio: per questo le proteste della Soprintendenza, chia-
mata a intervento ormai completato, non ottennero alcun 
risultato, se non quello di esacerbare gli animi (6).

Nel corso delle ricerche relative alla storia delle fogna-
ture moderne, presso l’archivio del Museo Archeologico 
Nazionale sono stati individuati otto giornali di lavoro 
(o di scavo e lavoro) riguardanti le attività condotte dalle 
diverse imprese coinvolte nell'intervento. Il primo consiste 
in un elenco sintetico dei vari interventi realizzati tra il 12 
febbraio 1967 e il 15 aprile 1969, con registrazione delle 
attività relative alla realizzazione del collettore fognario 

5	 Cronaca di Aquileia. Ottocento milioni della regione per la sistemazione urbanistica, “Messaggero Veneto”, 16 agosto 1970.
6	 Aquileia. Una pubblicazione sui problemi urbanistici, “Messaggero Veneto”, 7 settembre 1970.
7	 Il resoconto degli avvenimenti fu pubblicato da Bertacchi 1967.
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a partire dalla data del 23 aprile 1968 (8). Un secondo 
giornale è relativo ai lavori compiuti dall’impresa Protto 
nel periodo compreso tra il 2 maggio 1968 e il 27 febbraio 
1969 (9). Un terzo giornale, indicato in copertina come 
“giornale di scavo” e nelle pagine seguenti come “giornale 
di scavo e lavori vari” oppure come “giornale di lavoro e 
di scavo”, copre il periodo dal 4 agosto 1969 al 27 giugno 
1970 (10). Un quarto giornale di lavoro registra le attività 
condotte dalle imprese Carlet, Olivato e Buffolo dal 9 
novembre 1970 al 31 maggio 1971 (11). Il quinto giornale 
di lavoro comprende le attività svolte dall’impresa Buffolo, 
ma riguardanti anche operai dell’impresa Olivato, dal 3 
dicembre 1970 al 31 maggio 1971 (12). A questo seguono 
poi un giornale di lavoro che copre il periodo dal 1 giugno 
1971 al 19 ottobre 1971 (13), un giornale di lavoro per il 
periodo dal 10 ottobre 1971 al 13 marzo 1972 (14), e infine 
un giornale di lavoro che copre il periodo dal 14 marzo 
1972 al 31 agosto 1972 (15).

I giornali coprono dunque, quasi completamente il 
periodo che va dall’avvio dei lavori al 31 agosto 1972 (16), 
presentando inoltre, in un paio di casi, una sostanziale 
sovrapposizione determinata dal fatto che le ditte coin-
volte operarono contemporaneamente in settori di scavo 
differenti e furono impegnate anche in altre attività della 
Soprintendenza, estranee allo scavo per la messa in opera 
delle fognature.

I giornali, infatti, riguardano tutto il complesso delle 
attività di pertinenza della Soprintendenza.

Solo la ditta Protto sembra essere intervenuta esclusi-
vamente in relazione ai lavori per le nuove fognature.

Le notizie fornite da questi documenti sono pun-
tuali, anche se le annotazioni di carattere archeologico o 
di qualche utilità per la contestualizzazione degli scavi 
sono limitate. Di fatto, in mancanza di altri elementi, tali 
informazioni consentono di definire tempi e aree interes-
sate dalle attività di scavo e di incrociare i dati risultanti 
con quelli indicati nelle schede fotografiche e nel registro 
d’ingresso dei beni inventariati.

Per quanto riguarda la ricostruzione del tracciato 
e, più in generale, l’intera storia degli scavi connessi 
alla realizzazione del moderno impianto fognario, si è 
rivelata fondamentale, ovviamente, la documentazione 
ufficialmente raccolta dalla stessa Luisa Bertacchi. Il 
progetto esecutivo predisposto nel giugno del 1964 (17) 
presenta una complessa articolazione del tracciato per lo 
scavo e la messa in opera dei condotti fognari. In parti-
colare, con colori diversi sono distinti i settori nei quali 
lo scavo della trincea avrebbe potuto essere effettuato 
come da progetto (ovvero meccanicamente) (azzurro), 
quelli nei quali avrebbe potuto essere realizzato mecca-
nicamente fino alla profondità di 50 cm, e a mano oltre 
i 50 cm (verde), e infine i settori di competenza della 
Soprintendenza, nei quali lo scavo avrebbe dovuto essere 
realizzato a mano (rosso) (fig. 1). Esso modifica il pro-
getto originario (fig. 2) che prevedeva l’attraversamento 
del foro.

8	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 2284.
9	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 2295. La prima lista settimanale degli operai, con il monte ore e la cifra destinata al loro paga-

mento, riguarda i giorni compresi tra il 22 e il 27 aprile 1968 (MAN Aquileia, Archivio disegni, Pos. 4, perizia 16, Prot. 85, lista operai).
10	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 2299.
11	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 2300.
12	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 2301.
13	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 2303.
14	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 2305.
15	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 2307.
16	 Fa eccezione, almeno per ora, il periodo che va dal 28 febbraio al 4 agosto 1969.
17	 MAN Aquileia, Archivio disegni, Pos. 4, perizia 16, prot. 85, planimetria generale.
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Fig. 1. Progetto dell’ing. Roberto Pessina, giugno 1964 (MAN Aquileia, Archivio disegni, Pos. 4, perizia 16, Prot. 85, planimetria 
generale). Le frecce indicano la variante realizzata in corrispondenza della “strada romana”, che non era compresa nel progetto 
originario.
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Fig. 2. Prima ipotesi progettuale per 
il tracciato delle fognature di Aqui-
leia, che prevedeva l'attraversamen-
to del foro (MAN Aquileia, Archivio 
disegni, s.n. Progetto esecutivo - Co-
rografia generale).
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Nel progetto si notano alcune discrepanze rispetto 
all’insieme del percorso degli scavi ricostruibile sulla 
base degli altri dati disponibili. In particolare, esso 
prevede il passaggio delle condutture attraverso il foro 
della città, mentre non vi è traccia dello scavo lungo la 
“strada romana”. Come chiarisce la stessa Bertacchi, 
infatti, originariamente il collettore principale avrebbe 
dovuto essere installato lungo via Iulia Augusta, attra-
versando un’area estremamente importante e critica dal 
punto di vista archeologico, per cui si ritenne opportuno 
valutare alcune varianti a tale percorso (18). Dopo lun-
ghi dibattiti, di cui rimane eco nelle notizie apparse sui 
quotidiani dell’epoca, si decise di utilizzare un percorso 
a occidente del foro, seguendo il presunto tracciato della 
viabilità antica, di cui era noto il breve segmento della 
“strada romana”, ritenendo in questo modo di ledere in 
misura ridotta il tessuto urbanistico ed edilizio della città 
antica.

Si constatò, invece, che gli assi viari erano sfalsati 
verso oriente e che pertanto le insulae fiancheggianti il 
foro avevano dimensioni differenziate e ridotte.

Il primo intervento seguito fu quello del tratto che dal 
fiume di Terzo attraversava l’area denominata “Marignane 
Basse” per circa 300 metri, lungo il quale non si rinven-
nero resti archeologici, ma solo argilla vergine (19). Nel 
mese di marzo del 1968 sul prolungamento della trincea, 
ormai in prossimità del lato occidentale delle antiche mura 

(part. cat. 266/1), si rinvennero le prime strutture, docu-
mentate da uno dei rilievi e da alcune fotografie (20). Nel 
mese di aprile del 1968 lo scavo dovette estendersi fino 
all’area ritenuta di interesse archeologico primario (21). 
Con l’inizio di maggio, infatti, cominciarono i lavori della 
ditta Protto di Gorizia (22) e iniziarono a essere inventa-
riati i primi oggetti rinvenuti (23). Le ultime registrazioni 
risalgono al 1972. A febbraio di quell’anno si lavorò in via 
Martiri della libertà (24); ancora a novembre furono regi-
strati rinvenimenti effettuati presso la Roggia del Molino 
di piazza Monastero (25), mentre all’inizio del mese di 
dicembre sono registrati alcuni dei rinvenimenti effettuati 
in piazza Capitolo (26) (Tabella 1).

La stampa segue il procedere dei lavori

Alla fine di maggio del 1968 un breve trafiletto 
apparso sul “Messaggero Veneto” si intitola Lavori in 
corso. Ne riportiamo integralmente il testo. “Sono in corso 
ad Aquileia i lavori di costruzione delle fognature. Tali 
lavori sono abbinati a quelli previsti dalla legge speciale 
sulla città, che prevede una sistematica esplorazione del 
suolo per svincolare l’area di scarso interesse archeologi-
co. Quest’ultimi lavori interessano ora la zona archeolo-
gica e sono diretti da tecnici del museo”. Come si vede si 
mantiene la speranza del possibile “svincolo”.

18	 Fogolari 1967; Bertacchi 1968, cc. 31-33; Bertacchi 2003, p. 29.
19	 Così riporta Bertacchi 1972, nota 16, p. 49.
20	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 569; MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. nn. 4895, 143-149.
21	 Al mese di aprile 1968 sono ascritti i nn. 60.321-60.324 dell’inventario, dall’allineamento della “strada romana”, picchetto 7. Ma i rife-

rimenti, che farebbero pensare a un più complesso lavoro precedente, si trovano inseriti tra altri oggetti datati al mese di aprile 1969. La datazione 
al 1968 è dunque forse frutto di un errore. In ogni caso, un fascicolo contenente la “Lista settimanale n. 1 degli operai con mezzi d’opera forniti 
dall’Amministrazione e dall’impresa dal giorno 22 aprile 1968 a tutto il giorno 27 aprile 1968” [con indicazione a mano "I stato di avanzamento"] 
attesta che in quel periodo furono svolte alcune attività di scavo; probabilmente le prime con operai seguiti dalla Soprintendenza.

22	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 2295 (2 maggio 1968).
23	 MAN Aquileia, inv. n. 53.724 (maggio 1968).
24	 MAN Aquileia, inv. nn. 81.303 a 81.541.
25	 MAN Aquileia, inv. nn. 137.766-137.769.
26	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 2308.
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Tabella 1. Elenco dei settori di scavo, con indicazione dei periodi nei quali furono realizzati gli interventi e l'elenco inventariale dei materiali recu-
perati e depositati presso il Museo.

Successivamente si dà altra notizia del proseguo 
dei lavori. Sempre sotto il titolo Lavori in corso si scrive 
“Sono in corso i lavori di installazione del nuovo impian-

to di illuminazione per una spesa di 16 milioni. Presto si 
inizieranno quelli relativi al secondo lotto delle fognature, 
per una spesa di 40 milioni”.

Settore Periodo di scavo Numeri di inventario

Via L. Manlio Acidino Agosto 1967 Archivio fotografico MAN di Aquileia, inv. nn. 4893, 085-095

Via XXIV Maggio Novembre e dicembre 1967
Da agosto a ottobre 1970

Archivio fotografico MAN di Aquileia, inv. nn. 4895, 009-091.
MAN Aquileia, inv. nn. da 99.459 a 99.498

Marignane Marzo 1968 Archivio MAN di Aquileia, inv. nn. 569.
Archivio fotografico MAN Aquileia, inv. nn. 4895, 143-169

Strada romana Da aprile 1968 a ottobre 1969 MAN Aquileia, inv. nn. da 54.274 a 99.066
Area a nord del fondo Fogare Maggio 1958 MAN Aquileia, inv. nn. da 53.720 a 54.471
Roggia Da maggio 1968 a settembre 1969 MAN Aquileia, inv. nn. da 53.843 a 70.088
Porta Ovest Da luglio 1968 a luglio 1969 MAN Aquileia, inv. nn. da 54.436 a 67.010
Mottarone Da luglio 1968 a giugno 1969 MAN Aquileia, inv. nn. da 53.436 a 66.710
Via Annia Da novembre 1968 a ottobre 1970 MAN Aquileia, inv. nn. da 56.067 a 99.458
Mottarore. Porta Ovest Aprile1969 MAN Aquileia, inv. nn. da 63.327 a 65.499
Via Giulia Augusta Da aprile 1969 a maggio 1969 MAN Aquileia, inv. nn. da 61.822 a 68.039
Via Pier Silvio Leicht Da maggio 1969 a luglio 1969 MAN Aquileia, inv. nn. da 61.762 a 62.269
Via Ugo Pellis Da maggio 1969 a novembre 1969 MAN Aquileia, inv. nn. da 62.342 a 96.670
Via Bolivia Da giugno 1969 a giugno 1970 MAN Aquileia, inv. nn. da 61.638 a 63.341
Via Nuova Prima * attuale via  
P. S. Leicht Da luglio 1969 a settembre 1969 MAN Aquileia, inv. nn. da 62.611 a 62.829

Via di Monasteri Da luglio 1969 a gennaio 1970 MAN Aquileia, inv. nn. da 67.011 a 96.982
Piazza Monastero Da settembre 1969 a febbraio 1971 MAN Aquileia, inv. nn. da 81.934 a 95.661
Via del Molin Vecchio Da ottobre 1969 a febbraio 1970 MAN Aquileia, inv. nn. da 69.623 a 99.160
Piazza San Giovanni Aprile 1970 MAN Aquileia, inv. nn. da 99.499 a 99.627
Via Asilo di Monastero Da aprile 1970 a giugno 1970 MAN Aquileia, inv. nn. da 93.480 a 94.486
Via Giulia Augusta Da aprile 1970 a aprile 1971 Registro inventario, inv. nn. da 99.628 a 99.995
Via delle Vigne Vecchie Maggio 1970 MAN Aquileia, inv. nn. da 94.760 a 94.900
Piazza Capitolo Da gennaio 1970 a giugno 1971 MAN Aquileia, inv. nn. da 71.862 a 80.612
Via Poppone Da febbraio 1970 a novembre 1970 MAN Aquileia, inv. nn. da 70.944 a 72.090
Via Vescovo Teodoro Da giugno 1970 a luglio 1970 MAN Aquileia, inv. nn. da 70.618 a 70.943
Via Roma Da luglio 1970 a febbraio 1971 MAN Aquileia, inv. nn. da 74.849 a 97.614
Via dei Patriarchi Da agosto 1970 a settembre 1970 MAN Aquileia, inv. nn. da 70.309 a 73.510
Via Martiri della Libertà Febbraio 1972 MAN Aquileia, inv. nn. da 81.303 a 81.541
Via Livia Gennaio 1971 MAN Aquileia, inv. nn. da 5005, 204-212
A est della via Giulia Augusta Aprile 1969 MAN Aquileia, inv. nn. 59.361-61.626
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I rinvenimenti resi noti dalla stampa

Nella cronaca di Aquileia, “Il Gazzettino” titola una 
nota Scoperta a 9 metri di profondità una grande cisterna 
romana. Il testo riporta che “una grande cisterna dell’era 
romana è stata scoperta da parte della sovrintendenza di 
Aquileia ad una profondità di quasi 9 metri in piena cam-
pagna. È costruita in grandi mattoni romani curvi, fatti 
apposta per costruzioni del genere, ed è di ottima fattura. 
Nel fondo sono stati trovati parecchi oggetti, fra i quali un 
elmo frammentario ornato, un coltello col manico di avo-
rio. Questa cisterna era in uso nel primo secolo dell’impe-
ro romano ed era probabilmente in funzione in un grande 

edificio che si trovava fuori delle mura della città” (27). 
La cisterna con il suo contenuto fu successivamente pub-
blicata, nel 1981, da Luisa Bertacchi che già nel 1968 
aveva provveduto a un primo inquadramento dei risultati 
dall’area del Mottaron, mettendoli a confronto con quanto 
nei decenni precedenti aveva rinvenuto Giovanni Brusin 
alcune decine di metri più a nord. Una analisi, ancorché 
sommaria, dell’evoluzione del sito dall’età tardorepub-
blicana al periodo altomedievale è stata poi pubblicata 
dagli scriventi solo pochi anni fa, utilizzando anche i 
dati dell’inventario del museo. Da questi è emerso che la 
medesima cisterna fu probabilmente in uso fino ai primi 
decenni del II secolo d.C. (fig. 3).

Malcontento tra la popolazione. 
L’“impasse” dell’anno 1969

Il già citato utilizzo delle medesime ditte da parte 
della Soprintendenza e del Comune per l’esecuzione 
degli scavi e la conseguente costruzione delle fognature 
costrinse gli appaltatori a ubbidire a due committenti, 
creando non poco imbarazzo quando questi non erano in 
sintonia tra loro. Così già l’8 maggio 1969 il sindaco di 
Aquileia scrive una secca nota all’impresa Luciano Carlet 
di Cervignano del Friuli, inviata in copia anche all’ing. 
Pessina e all’ufficio tecnico consorziale, relativa ai lavori 
per il 2° lotto. “Rilevato che codesta Spett. Ditta non ha 
dato corso ai Lavori di cui all’oggetto il giorno della 
consegna ed in quello successivo, formiamo la presente 
per invitare formalmente codesta Spett. Ditta stessa ad 
iniziare l’opera il 15.5 p.v. previa predisposizione dei 
materiali occorrenti. I lavori dovranno avere inizio nel 
tratto Roggia del Molino-Via Iulia Augusta”.

Nel corso degli scavi non mancano occasioni di 
scontro tra la popolazione e la Soprintendenza, rappre-
sentata in loco dalla Direzione del museo. Motivo della 
lite sono talora i danni provocati dai lavori di scavo. 

27	 “Il Gazzettino”, 24 luglio 1968, p. 5.

Fig. 3. La cisterna del Mottaron (MAN Aquileia, Archivio fotografico, 
inv. n. 4918, 115).
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Ancora una volta è interessata la zona di via U. Pellis e 
Monastero per quanto riguarda i terreni e le piantagioni 
arboree dell’Azienda agricola del Panigai, la quale si 
lamenta anche perché “sembra che Codesto Municipio 
abbia occupato permanentemente terreno di proprietà di 
questa Società” (28).

Con nota del 4 agosto 1969, prot. n. 5966, indirizzata 
alla Soprintendenza e al Comune di Aquileia, il Ministero 
imponeva di rallentare il corso dei lavori per trovare 
modi per danneggiare il meno possibile i resti romani. Il 
5 settembre 1969 parte una nota di risposta, a firma del 
Soprintendente Giulia de’ Fogolari, indirizzata al Direttore 
generale delle Antichità e Belle Arti, in cui si afferma che 
“la situazione Aquileiese si va facendo di giorno in giorno 
più difficile, non ostante ci si sia adoperati per appianare 
le divergenze con i privati e con il Comune. La situazio-
ne dava bene a sperare ancora nella riunione tenutasi 
il 27 agosto in Comune, fra la dr. Bertacchi Direttrice 
del Museo, il Sindaco, l’Ing. Pessina (progettista delle 
fognature) e due tecnici del Comune; si era ottenuto che 
il Sindaco si adoperasse a persuadere i privati (sigg. 
Jacumin e Comelli) e che l’Ing. Pessina studiasse la possi-
bilità della realizzazione dei sifoni nelle zone più delicate. 
Dopo di allora la situazione ha cominciato a precipitare: 
il Sindaco non solo non ci ha aiutati nell’accordo con 
i privati, ma si ha l’impressione che li abbia eccitati in 
senso opposto; per quanto riguarda la questione dei sifo-
ni, ci si è dimostrato contrario, in vari contatti telefonici 
con la dr. Bertacchi, sia perché ciò ritarda l’esecuzione 
delle opere, sia perché ritiene che la maggiore spesa non 
sia giustificata. Inoltre si è sparsa la voce per tutto il 
paese della prossima avvenuta (sic) ad Aquileia di una 
commissione ministeriale, cosa di cui il prof. Molajoli 
avrebbe dato assicurazione per telefono al Sindaco. Tutto 
il paese si prepara ad accogliere la commissione predetta 

in maniera ostile e violenta, cioè con lancio di pomodori 
e di sassi (sic). Si fanno riunioni preparatorie a questo 
proposito (una dovrebbe tenersi in Comune questa sera) 
e pare ancora, come fatto presente nell’allegato, che la 
detta ostile accoglienza alla commissione – o a qualsiasi 
alto funzionario debba venire dovrebbe essere il diversivo 
di una contemporanea occupazione del Museo. Penso che 
eventualmente cotesto Ministero potrebbe interessare il 
Ministero degli Interni, affinché attraverso la Prefettura 
agisca sugli organi responsabili del Comune.

In quanto alla situazione archeologica preciso che 
stiamo finendo gli scavi rivolti a conoscere la profondità 
dei muri che andrebbero sottopassati dai sifoni della rog-
gia del Molino di Aquileia per fornire le quote al proget-
tista Ing. Pessina (29).

Lungo la via per Monastero i saggi su terreni di 
privati per trovare un passaggio al condotto fognante 
che meno danneggi i resti archeologici (si tenterebbe di 
passare ai margini della strada romana purché non vi 
siano pure le molte costruzioni non sotto la strada perché 
vi insiste già una casa) sono fermi per inaccettazione da 
parte dei proprietari. Lo schema di D.M. di occupazione è 
stato spedito oggi per espresso a cotesta Direzione.

Nel frattempo non consentiamo di porre i tubi delle 
fognature nello scavo già fatto e teniamo bloccata una 
strada su cui affacciano molte case. Di qui l’idea della 
popolazione che non si vogliono lasciare fare le fognature 
e tutta l’agitazione conseguente” (30).

Il quadro italiano e internazionale del periodo è 
alquanto agitato. Siamo a poco più di un anno dal maggio 
francese del 1968 e manca poco all’autunno caldo e agli 
attentati, a partire da piazza Fontana. Eppure alcuni organi 
periferici dello Stato considerano ancora una “accoglien-
za ostile” come lesa maestà e un quasi-reato. Il “sistema 
informativo locale” del museo sembra gareggiare con 

28	 Nota del 15 luglio 1969, prot. Comune di Aquileia n. 3241.
29	 Le quote effettivamente risultano in una tavola. Da essa si ricava che le fondazioni della basilica forense sono profondissime, arrivando 

a m. 3,50 [nda].
30	 Soprintendenza alle Antichità delle Venezie, prot. n. 2465, 5 settembre 1969 (MAN Aquileia, pos. 13, doc. 3° Lotto - Carteggio sifone).
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i carabinieri, cui in realtà spetterebbe il mantenimento 
dell’ordine pubblico.

Di fatto questo documento ci informa sulla frenata 
imposta ai lavori per le fognature dalla citata nota mini-
steriale. Essa concerne tutta la zona di Monastero ovvero 
gli scavi di via P. S. Leicht, via Pellis, via Bolivia e via di 
Monastero, come risulta dalla tabella che abbiamo pub-
blicato sopra. Le numerose immagini di tubature disposte 
lungo le trincee di scavo in quest’area, conservate nell’ar-
chivio del museo di Aquileia, riguardano la fase poste-
riore, in cui la situazione fu appianata. Con una nota la 
Direzione del museo in data 10 ottobre 1969 riconsegna al 
Comune il tratto meridionale della via P.S. Leicht “che era 

stato interessato dai lavori di esplorazione archeologica 
preliminari alla messa in opera delle fognature” (31).

La questione dei sifoni merita un cenno di appro-
fondimento. In realtà furono costruiti solo due sifoni per 
attraversamento di corsi d’acqua, ovvero uno tra la via di 
Monastero e la piazza Pirano al di sotto della Roggia del 
Molino e altro sotto un canale del Consorzio di Bonifica. 
L’ipotizzato sifone lungo 350 metri che avrebbe dovuto 
interessare il primo decumano a sud del foro non fu 
realizzato per questioni di costo e soprattutto per motivi 
tecnici: infatti la sua lunghezza avrebbe avuto necessità 
di una pendenza eccessiva al fine di garantire lo scorri-
mento delle acque per la pulizia del fondo. Perciò l’idea 
venne abbandonata a favore di un condotto che affianca 
l’antica conduttura di epoca romana (fig. 4). Per questo 
fu smontato il piano stradale, che venne ricostruito nel 
1970. In tal modo la “strada romana” che molti turisti 
fotografano è un originale della seconda metà del XX 
secolo.

L’anno 1970

L’anno 1970 fu molto ricco di lavori e di scoperte. 
Ne abbiamo un resoconto spesso appassionato a opera di 
Giorgio Milocco che con cadenza pressoché quindicinale 
pubblica sulla “Voce Isontina” notizie dei risultati di scavo 
o dell’umore (e malumore) della popolazione. Suona molto 
ottimistica la nota, anonima, apparsa su questo settimanale 
in data 25 gennaio (32). “A salvaguardia di un inestimabile 
patrimonio storico-artistico e nello stesso tempo per il suo 
continuo arricchimento, opera ad Aquileia da molti anni, 
la soprintendenza alle belle arti, con un gruppo di esperti: 
tecnici, operai, custodi, sotto la direzione della benemeri-
ta dottoressa Bertacchi... Il programma per il ’70 prevede: 
la continuazione del tracciato delle fognature... e l’inizio 
di quella del fondo Comelli in via XXV (sic) maggio cioè 
nel centro del paese. Comunque, è da mettere in evidenza, 

31	 Archivio comunale, prot. 4577, 11 ottobre 1969.
32	 Previste ad Aquileia per il 1970 altre esplorazioni archeologiche, “Voce Isontina”, 25 gennaio 1970.

Fig. 4. Il condotto moderno segue il tracciato antico lungo il I de-
cumano a sud del foro (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 
5008, 168).
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che se anni fa la popolazione di Aquileia era un po’ scet-
tica e all’oscuro dell’operato della soprintendenza, oggi 
ha capito che queste opere tornano tutte a vantaggio della 
comunità”. Questo quadro apparentemente idilliaco, evol-
verà negativamente, come vedremo, nel corso dell’anno. 
Nel frattempo, sullo stesso giornale, il 22 febbraio si rilan-
cia la proposta di scavare per intero il foro, abbattendo le 
case di coloro che vi abitano e si tirano in ballo gli 800 
milioni promessi dalla Regione (33).

Altro articolo tranquillizzante appare, a firma 
G(iorgio) M(ilocco) il 18 dicembre. “I cittadini di Aquileia 
e gli studiosi possono stare tranquilli per quanto riguar-
da i lavori pubblici iniziatisi nel centro storico della 
Bassa Friulana. Essi infatti potranno continuare a pieno 
ritmo senza rovinare gli inestimabili reperti archeologici. 
Queste le conclusioni dell’incontro fra gli ispettori del 
ministero della pubblica istruzione, la soprintendenza e 
l’amministrazione comunale aquileiese.

Su mandato del ministro Misasi sono stati per-
tanto ospiti di Aquileia il professor Nevio De Grassi e  
la dottoressa Fioravanti del consiglio superiore della  
P.I. L’incontro è avvenuto nella sede del museo archeo- 
logico di via Roma: erano presenti fra l’altro il sin-
daco Gastone Andrian, alcuni consiglieri comunali, i 
tecnici comunali, la direttrice del museo professoressa 
Luisa Bertacchi e la professoressa Luisa (sic) Fogolari 
di Padova. Il sindaco Andrian ha esposto ai presenti i 
termini della situazione che, come noto, aveva portato 
un profondo malcontento fra la popolazione. Fognature, 
piano regolatore, legge 167, questi temi del discorso del 
primo cittadino.

Per quanto concerne le fognature il sindaco ha 
espresso le preoccupazioni degli Aquileiesi illustrando 
inoltre i punti più contrastanti: cioè l’architrave (34) e il 
Mottaron. Andrian ha accennato in particolare al caso del 
signor Moro, sul quale pende un provvedimento d’espro-
prio della propria casa pur avendo vinto per due volte una 

causa in tribunale. Edotti sui singoli problemi gli illustri 
ospiti hanno voluto visitare di persona le diverse locali-
tà: in particolare via Roma, piazza S. Giovanni, piazza 
Municipio, via Patriarca Popone, via Iulia Augusta e 
nella località Mottaron.

Fatto ritorno, al Museo, è proseguita la discussione 
ed è stato raggiunto un accordo di massima, in base al 
quale gli scavi interessanti il tempietto di S. Ilario e l’ar-
chitrave verranno espletati con una modifica del progetto, 
mentre per quanto riguarda il Mottaron (imponenti resti 
di difesa) si è dato incarico ai progettisti dell’opera di 
rivedere l’intera questione con opportuni studi. Eccetto 
qualche lieve cambiamento, i tracciati delle fognature 
nelle varie vie cittadine non subiranno alcuna modifica, 
anche perché i reperti rinvenuti non rappresentano inte-
resse artistico rilevante.

Nel corso della suddetta riunione è stato ricordato 
che entro il 1971 piazza Capitolo sarà pavimentata con 
una particolare sistemazione anziché in porfido come da 
più parti era stato richiesto. L’Amministrazione comunale 
[che] si era fatta partecipe in passato verso quest’ultima 
soluzione ha fatto notare che gli attuali lavori vengano 
espletati nel più breve tempo possibile e comunque prima 
dell’arrivo della prossima primavera. Gli ispettori prima 
di congedarsi si sono impegnati di riferire al Ministro 
Misasi il resoconto dell’incontro e dei vari problemi aqui-
leiesi, fra i quali quelli riguardanti il sovvenzionamento 
di opere per le varianti necessarie e concordate con la 
Soprintendenza”.

La questione dei premi di rinvenimento

La delibera del Consiglio comunale n. 46 del 18 
settembre 1970 tocca la questione dei (mancati) premi di 
rinvenimento. All’inizio il Presidente parla a nome della 
Giunta mettendo in rilievo il lento procedere dei lavori. 

33	 Su questo appare in data 13 settembre apposito articolo.
34	 Forse il sifone? O il decumano?
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“Come da un precedente compromesso con gli 
Organi Statali preposti alle Antichità e Belle Arti, compro-
messo che questo Comune ha dovuto a suo tempo accetta-
re per poter costruire l’impianto fognante nel Capoluogo, 
la Soprintendenza precede i lavori del Comune scavando 
e setacciando il terreno destinato a sedime delle fogna-
ture. Tale esame procede molto a rilento, in quanto la 
Soprintendenza analizza il terreno fin nei minimi partico-
lari. Quando poi, soggiunge il Presidente, vengono alla 
luce resti dell’età passata, le analisi si estendono anche 
alle zone circostanti mettendo a soqquadro strade e piazze 
pubbliche, allorquando la rete fognaria passa per queste. 
Non solo, ma i lavori di ripristino di detti beni pubblici 
devono essere sopportati in massima parte dal Comune. 
Nei pressi delle rinvenute fondamenta della “Chiesa di S. 
Ilario”, i lavori sono sospesi in quanto la Soprintendenza 
esige che la fognatura, che secondo il progetto doveva 
attraversare il terreno sotto il quale queste giacciono, sia 
deviata con conseguenti maggiori spese per il Comune e 
danni ai proprietari dei terreni circostanti. Detti proprie-
tari – i Sigg. Comelli – compresi dalle istanze del Comune 
sono oggi ben disposti a permettere il deviamento della 
fognatura comunale a condizione però che non vengano 
fatti scavi e studi preventivi a scopi archeologici da parte 
della Soprintendenza. E tale atteggiamento risiede nel 
fatto che venendo in luce dei reperti, la Soprintendenza 
com’è sua abitudine, amplia le ricerche anche là dove le 
fogne non passano. Per quanto concerne i lavori nella 
zona detta “Roggia del Mulino”, ove sono rinvenuti i resti 
del presunto Palazzo Imperiale (35), la Soprintendenza 
ed i superiori Uffici Ministeriali pretendono, ai fini della 
costruzione delle fognature, la messa in opera di un sifone 
passante al di sotto dei ruderi, sifone per la cui costru-
zione occorrerà, secondo sommari calcoli, una spesa di 
£. 150.000.000 e che sarebbe di difficilissima e costosis-
sima manutenzione. E la costruzione del sifone e la sua 
successiva manutenzione dovrebbe rimanere a carico del 
Comune, e quindi [de]gli Aquileiesi, secondo le intenzioni 
del Ministero della P.I.

Accenna quindi, il Presidente, all’atteggiamento 
negativo che la Soprintendenza tiene verso i singoli 
cittadini, cita ad esempio gli espropri di terreni (fondi 
ex Moro, fondi ex Cassis), l’abbattimento di abitazioni 
(Moro Fulvio), il diniego di costruzioni, anche con ele-
menti prefabbricati e quindi asportabili in ogni momento 
(capannoni della ditta De Corti e Puntin) ecc. Interviene 
nella discussione il Cons. Prof. Renato Iacumin il quale 
accenna alla opportunità che i problemi che investono 
Aquileia e che hanno rapporti con quelli archeologici 
vengano prospettati, discussi e, possibilmente, risolti con 
gli Organi Centrali del Ministero della P.I. A tal fine lo 
stesso si offre di proporre al Sig. Ministro – col quale 
avrà un colloquio fra breve – un incontro con il Prof. 
Agresti Capo Divisione delle Antichità e Belle Arti ed il 
Sindaco di Aquileia, accompagnato da una delegazione 
di consiglieri.

Il consigliere sig. Lucio Tolloi conviene col prece-
dente oratore sull’opportunità di adire le alte sfere ammi-
nistrative per la soluzione dei problemi di Aquileia.

Il Consigliere Sig. Igino Tarlao esprime l’idea che 
sia anche necessario ricorrere a dimostrazioni ed a prote-
ste, sebbene in forma pacifica, onde pervenire ad una più 
completa e spedita soluzione dei problemi che gravano su 
questa cittadina.

Ringraziando i Consiglieri per i suggerimenti e le 
proposte fatte, sottolineando però che l’incontro per esse-
re fruttuoso debba avvenire con il Ministro o il sottosegre-
tario che sovrintende la materia, per risolvere le grosse 
questioni in atto in sede politica e non in sede ammini-
strativa. Ed in questo senso viene dato incarico al Prof. 
Iacumin di concordare un colloquio o con il Sig. Ministro 
o con il sottosegretario di cui sopra è cenno.

Il Consigliere sig. Petean Franco accenna al fatto 
che il Cineforum di Aquileia sta seguendo le vicende 
Aquileiesi e si propone, attraverso la proiezione di pel-
licole e la riproduzione di interviste, di far conoscere a 
quanti è più possibile i problemi di Aquileia.

35	 L’indicazione, erronea, si trova anche nella pianta di Aquileia redatta da Gabriella Pross Gabrielli e pubblicata nel 1971. La denomina-
zione risale al rinvenimento di una epigrafe che menziona l’aedem Caesaris (InscrAqu 2891) [nda].
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Il Consiglio

sentita l’esposizione del Presidente e quelle dei vari inter-
venuti; unanime

prende atto

del punto fatto sulla situazione dei lavori di costruzione 
della rete fognante del Capoluogo”.

La questione di piazza Capitolo

Altro motivo di scontro è costituito dal problema 
di conservazione (e valorizzazione) degli scavi di piazza 
Capitolo anch’essi protrattisi nel tempo.

Il 3 gennaio 1971 Giorgio Milocco scrive sulla “Voce 
Isontina”. “piazza Capitolo... quest’anno si è presenta-
ta [sc. alle cerimonie natalizie] con un aspetto insolito 
ostacolando in parte l’afflusso delle automobili che di 
solito vengono parcheggiate sul piazzale. All’origine di 
questi inconvenienti va rilevato che alcuni anni fa si sono 
susseguiti alcuni incontri fra l’amministrazione comunale 
aquileiese e la Sovrintendenza alle antichità. Incontri che 
avevano lo scopo fondamentale di trovare una definitiva 
sistemazione a questa piazza che si presentava in un modo 
indecoroso e poco consono per la sua importanza. Da una 
parte si chiedeva la sistemazione in porfido accludendo 
anche via Patriarca Popone e dall’altra si formulava 
delle riserve per quanto riguarda il porfido (che a parere 
di molti verrà sostituito con altro materiale) mentre si 
dichiarava propensi a dar avvio a questi lavori solamente 
dopo aver effettuato un efficace sondaggio di scavi. Grazie 
alla Legge n. 121 questo annoso problema ha così potuto 
prendere il via. Da via G. Augusta e successivamente in 
via Patriarca Popone i lavori per le fognature cittadine 
non subirono rilevanti soste causa qualche reperto stori-
co d’una certa entità. Più tardi l’ufficio periferico della 
Soprintendenza fece recintare buona parte della piazza 
con degli alti laminati con l’evidente intenzione di dar 
avvio ai lavori. Lo scavo attualmente occupa una decina 
di operai ed è piuttosto prematuro [sapere] quando questo 
avrà termine [per]ché lo stesso è legato ai ritrovamenti, 

al maltempo e da varie altre e logiche difficoltà. Ad una 
profondità variabile vennero alla luce alcune costruzioni 
non ancora decifrabili, un pozzo, una calcara e alcuni 
pezzi di tappeti musivi. Nulla di particolare importanza. 
Poche ore prima della stasi natalizia però gli operai della 
Soprintendenza rinvennero sopra un pavimento musivo 
in cotto un esemplare unico per l’epoca e il valore arti-
stico. Un lampadario bronzeo. Il ritrovamento è di una 
importanza eccezionale, nel mondo romano questo è il 
primo esemplare del genere per l’epoca paleocristiana. 
Appartiene alla fine del quarto o all’inizio del quinto 
secolo ed è finemente decorato. Ha la forma di un cerchio 
del diametro di circa 40 cm, l’altezza di esso è di circa 20 
cm. Il cerchio di bronzo porta delle finestrelle in cui sono 
scolpiti a giorno una varietà di animali quali l’agnello, 
un ariete, vari uccelli. Questa decorazione sente molto 
l’influsso dei mosaici teodoriani per cui deve essere 
posteriore. Ci sono pure due monogrammi, uno di tipo 
costantiniano e un altro di tipo più antico. Si osservano 
pure le lettere dell’Apocalisse: l’Alfa e l’Omega. Il lam-
padario era sostenuto da una catena che presso il cerchio 
si tripartiva tenendolo bilanciato, alzandosi verso l’alto 
terminava in una specie di corolla in cui doveva esserci la 
lampada o lumino. Queste braccia sembrano dei rametti 
d’albero, dei dodici di questi sono stati ritrovati nove. Il 
capolavoro è di conservazione ottima e ha meravigliato 
molti studiosi. La notizia sparsasi subito dopo il ritrova-
mento fra la popolazione ha tardato a prendere il volo 
nei vari ambienti collegati a fil diretto ad Aquileia causa 
le festività natalizie e le conseguenti limitazioni causate 
dall’importanza del reperto.

Per avere una idea chiara dell’edificio di carattere 
sacro a cui apparteneva si dovrà attendere l’esito degli 
scavi che sono in corso. Data la particolarità dello scavo 
è sperabile che in futuro la stampa venga informata 
costantemente in modo che essa assolva il suo compito 
fondamentale”.

Due settimane dopo lo stesso accenna nuovamente 
ai problemi di Aquileia “l’attuale cittadina è travagliata 
da numerosi e gravi problemi. Solo per citare ricor-
deremo la delicata questione delle fognature, il piano 
regolatore generale, i vincoli, il foro romano e con esso 
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gli espropri che interessano zone di particolare impor-
tanza” concludendo che è necessario portare la sede della 
Soprintendenza ad Aquileia (36).

Il testo della delibera del Consiglio comunale n. 80 
del 13 luglio 1971 registra il punto di vista dell’ammi-
nistrazione comunale: “per quanto concerne gli scavi di 
piazza Capitolo [il Sindaco] riferisce che è intendimento 
della Soprintendenza di conservare i reperti visibili ed 
accessibili dalla cripta con la costruzione di una soletta. 
Poiché per l’esecuzione di un programma del genere sono 
necessarie centinaia di milioni, che oggi non sono stanzia-
ti, ed un progetto esecutivo approvato, che oggi non esiste, 
partiti politici locali, singoli cittadini, la Parrocchia e 
questo Comune hanno chiesto ed ottenuto dal Ministero 
della P.I. l’imbonimento di quella piccola porzione di 
piazza Capitolo prima aperta per il rinvenimento dei resti 
romani dell’età paleocristiana.

Come conseguenza del suddetto intervento per il 
riempimento di tale porzione di Piazza, la Soprintendenza 
ha licenziato gli operai che aveva alle proprie dipendenze 
facendone cadere la responsabilità sulla Parrocchia e sul 
Comune. La ragione vera di tale licenziamento, afferma 
il Presidente, va invece ricercata nel fatto che ormai la 
Soprintendenza aveva esaurito i fondi destinati agli scavi 
preventivi per il tracciato delle fognature e nella mancan-
za di altri progetti e di altri fondi”.

Dopo altre considerazioni sul rinnovo della legge 
speciale, di cui si parla nel capitolo apposito, il Consigliere 
prof. Renato Jacumin “giudica come ricatto morale 
alquanto grave la condotta della Direttrice del locale 
Museo che ha attribuito alla Parrocchia, al Comune, ed ai 
partiti la responsabilità del licenziamento degli operai.

Sulla questione degli scavi di piazza Capitolo espri-
me il parere che questi debbano essere portati a termine in 
breve tempo in tutta la piazza e che questa poi venga pavi-
mentata in porfido come proposto dalla Soprintendenza ai 
Monumenti”.

Tra gli interventi che seguono, quello del dott. 
Corradini riguarda la medesima questione. Egli interviene 

“sulle dichiarazioni offensive della Direttrice del Museo 
all’indirizzo del Sindaco, del Parroco e dei partiti, sugli 
scavi e sulla mancanza di un programma di rifusione dei 
danni che in conseguenza di questi vengono subiti dai 
cittadini: sulla richiesta fatta dal suo partito, il P.S.I. alla 
IX^ Commissione parlamentare della Camera per una 
perequazione tributaria nei confronti degli Aquileiesi, sul 
rispetto dei valori spirituali che sono espressi dal com-
plesso monumentale di piazza Capitolo e della Basilica”.

Due settimane dopo ancora un crescendo evidenzia 
la viva preoccupazione delle gente di Aquileia. “La gente 
di Aquileia è in fermento. Regna infatti fra le laboriose 
famiglie aquileiesi un senso di inquietudine e di sfiducia 
verso l’avvenire. Questo stato d’animo può passare inos-
servato per chi non conosce a fondo i problemi di questa 
cittadina, ma non per quelli che le sono sempre vicini. 
Da decenni la gente di Aquileia subisce ogni sorta di 
restrizioni di vincoli come se dovesse pagare un tributo 
per un debito non suo. Siamo perfettamente concordi con 
quelli che affermano che l’Aquileia antica va valorizzata 
ed esplorata, ma non lo siamo invece per quelli che affer-
mano la facoltà di soggiogare Aquileia moderna, in virtù 
di questo desiderio senza dare una giusta motivazione e 
contropartita.

Cosa è accaduto in questi ultimi tempi ad Aquileia? 
Il primo problema riguarda la casa di Fulvio Moro che 
come è noto si trova fra diverse villette che un domani 
potrebbero anch’esse rientrare in questo “caso”. Il signor 
Moro infatti è proprietario di una bella casetta in via 
Bolivia costruita dopo anni di sacrifici grazie ai risparmi 
accumulati nella sua attività artigianale. A tre anni di 
distanza però un decreto d’esproprio firmato dal Ministro 
della Pubblica Istruzione gli imporrà di abbandonarla. 
Una situazione non certo piacevole per il Moro che non 
riesce ancora a comprendere i motivi che hanno portato 
all’odierno stato di cose. Ritornando a capo alla situa-
zione veniamo a sapere che la casa era stata eretta senza 
alcun permesso da parte della Soprintendenza. Il Moro 
aveva ritenuto di costruirla senza e questa motivazione 

36	 Un ruolo che la storia le conferisce di diritto, “Voce Isontina”, 17 gennaio 1971.
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veniva accolta per due volte dal giudice del Tribunale. La 
Soprintendenza, dopo aver diffidato il Moro, si vide scon-
figgere in tribunale per il motivo che essa non aveva vin-
colato la particella catastale contestata. L’iter però non 
si era arenato e la Soprintendenza, attraverso il Ministro 
della P.I., faceva a sua volta emanare un decreto di espro-
prio, decreto che, per entrare in vigore, ha bisogno solo 
del benestare della Prefettura di competenza.

Con questa azione la Soprintendenza vorrebbe 
abbattere la costruzione per dar modo di far intravedere 
l’area limitrofa adibita a scavi ed in secondo luogo fare 
dei sondaggi. Affermazioni queste contestate dal Moro 
il quale asserisce che la sua abitazione non ha niente di 
tanto particolare importanza. Del caso si sono interessati 
i consiglieri comunali, la Giunta, ed il parlamentare on. 
Marocco. Il secondo “episodio” riguarda l’amministra-
zione comunale e per essa il sindaco di Aquileia, signor 
Gastone Andrian. Il primo cittadino è stato infatti denun-
ciato all’autorità giudiziaria dalla stessa Soprintendenza 
alle antichità per aver fatto erigere un’aiuola spartitraffi-
co, al fine di alleggerire la viabilità, all’altezza del bivio 
all’entrata principale della frazione di Monastero. La 
notizia della denunzia a suo carico è stata data personal-
mente dal Sindaco durante l’ultima seduta del Consiglio 
comunale. Il primo cittadino aquileiese ha anche reso 
noto, con una punta di amarezza, di aver ricevuto inoltre 
la visita di un ufficiale della polizia giudiziaria e non ha 
escluso che l’intera vicenda possa prima o poi finire in 
tribunale.

All’origine della discordia fra l’Amministrazione e 
la Soprintendenza, storia che dura da alcuni anni, è il 
problema delle fognature, che prevedono naturalmente la 
posa in opera delle tubazioni, la cordonatura delle strade 
e relativa sistemazione e bitumatura. Proprio nella fase di 
esecuzione di queste opere, l’Ammistrazione aveva deciso, 
per favorire il traffico, la costruzione dell’aiuola sparti-
traffico in frazione Monastero occupando in questo modo 
un pezzo di area più vasta rispetto a prima dell’avvi<s>o 
dei lavori. La realizzazione non è stata infatti eviden-
temente accolta di buon grado dalla direzione della 
Soprintendenza che ha dichiarato di essere interessata 
alla zona per la presenza di alcuni fondi archeologici 

confinanti con la strada. Di qui la denuncia a carico del 
Sindaco, con la quale si rileva che gli interessi archeo-
logici si sono posti ancora una volta in contrasto con gli 
interessi della popolazione. L’attesa per gli sviluppi della 
faccenda è peraltro vivissima, non solo negli ambienti 
amministrativi, ma in tutta la comunità”.

Il 14 febbraio, sullo stesso giornale, un nuovo attac-
co inizia con un richiamo alla classicità e alla storia di 
Aquileia “resistete da forti, non tradite la fede giurata al 
Senato ed al popolo di Roma e voi avrete salvato l’Ita-
lia”. Queste le parole dei consolari Crispino e Menofilo 
mandati dal Senato ad Aquileia affinché riuscissero a con-
vincere la popolazione a chiudere le porte all’imperatore 
Massimino il Trace nel 238 d.C. e così fu. Queste parole 
avrebbero dovuto cadere con la morte di Massimino sotto 
le mura della città: ma a distanza di oltre un millennio 
sembra che la cultura sia continuamente ad imporre la 
medesima arringa agli Aquileiesi oppressi da una caterva 
di vincoli. Il ‘nemico’ dei giorni nostri gli Aquileiesi lo tro-
vano nelle stesse persone da cui sentono rinnovate queste 
nuove parole. Con gli ultimi avvenimenti però i nervi dei 
pochi superstiti stanno per cedere.

Ad aumentare la tensione infatti è di questi giorni 
la notifica di altri vincoli archeologici ad Aquileia. La 
zona interessata è quella che va dalla attuale via Annia 
a via Ponte Rosso. Ai già esistenti vincoli archeologici, 
monumentali, paesaggistici, militari, sepolcrali, zone 
archeologiche di riserva, zone di verde archeologico e 
piano regolatore generale si è ora aggiunto questo ultimo 
con a evidenti altre limitazioni per gli abitanti del luogo. 
Non servono parole per dimostrare quali perdite di valo-
re hanno i terreni soggetti a questi vincoli. Tra l’altro il 
cittadino aquileiese deve pagare le tasse come se niente 
esistesse sui terreni che sulla carta sono suoi, ma che in 
effetti appartengono alla Soprintendenza alle Antichità. 
La cittadinanza in sostanza non è contraria ai vincoli per 
la salvaguardia del patrimonio archeologico aquileiese, 
ma chiede d’altra parte che si provveda ad indennizzare 
nella giusta misura i proprietari dei terreni e fabbriche 
delle cospicue perdite che (sic) sono soggetti.

La notifica sottoscritta dal Ministro Sottosegretario 
di Stato interessa una vasta zona in cui sono stati rinve-
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nuti diversi interessanti resti archeologici. Il documento 
dichiara che ai sensi della Legge 1-6-1939 n. 1089 la zona 
è sottoposta alle norme di tutela contenute nella legge 
stessa. Allo scopo inoltre di impedire il danneggiamento 
dei resti stessi e di non modificare le condizioni dell’am-
biente archeologico da tali resti determinato; sono dettate 
le seguenti prescrizioni:
a)	 è fatto divieto di eseguire costruzioni, di nuovi 

edifici, anche di carattere provvisorio, di ampliare 
costruzioni attualmente esistenti, nonché di costruire 
ed allargare strade esistenti;

b)	 è fatto divieto di eseguire scavi o scassi per uso 
agricolo, per condotte fognanti o per qualsiasi altro 
motivo a profondità superiore a cm 50, ed è comun-
que vietato l’uso di aratri polivomeri, permanendo 
l’obbligo della segnalazione di eventuali reperti;

c)	 l’impianto di eventuali palificazioni per condotte 
elettriche o simili dovrà essere preceduto da saggi 
archeologici nell’area interessata, che dovranno 
essere eseguiti sotto la vigilanza della Soprintendenza 
alle Antichità allo scopo di determinare i punti in cui 
i nuovi pali non incidono su elementi archeologici. 
Il decreto è stato notificato in via amministrativa 
ai proprietari dei terreni, anche nella loro qualità 
di detentori dei resti archeologici di proprietà dello 
Stato a mezzo del Comune di residenza. A cura del 
Soprintendente alle Antichità competente verrà quin-
di trascritto presso l’Ufficio Tavolare della Pretura 
di Cervignano”.
Sullo stesso foglio, immediatamente al di sotto, si 

pubblica un’altra nota dall’eloquente titolo “Incontro con 
Misasi”. Eccone il testo. “Per decisione del Consiglio 
comunale la strada da seguire per sbrogliare la matassa 
dei problemi più urgenti di Aquileia, derivanti soprattut-
to dai difficili rapporti tra Amministrazione Comunale 
e Sovrintendenza, è quella di un intervento diretto del 
Ministro della P.I. Così, grazie all’interessamento dell’on. 
Marocco, due giorno or sono il Sindaco Andrian e il 
prof. Iacumin sono stati ricevuti dal Ministro Misasi. 
All’incontro erano presenti anche gli onorevoli Marocco 
e Lizzero, nonché il prof. De Grassi in rappresentanza del 
Direttore generale delle Belle Arti.

I punti trattati concernono il proseguimento dei 
lavori per le fognature della città, la Sovrintendenza alle 
Antichità regionale, la nuova legge speciale per Aquileia 
e il metodo di una collaborazione costruttiva tra Ente 
Locale e Autorità periferica dello Stato in materia di 
Belle Arti. I risultati dell’incontro sembrano lusinghie-
ri: il Ministro, infatti, ha dimostrato di voler seguire la 
questione di Aquileia direttamente onde quanto prima 
poter pervenire a soluzioni soddisfacenti soprattutto 
le esigenze sociali della città. Sui singoli punti le pro-
poste portate dalla delegazione sono state condivise 
dall’on. Misasi e parte di esse verranno esaminate dal 
Consiglio Superiore delle BB. AA. col parere favorevole 
del Ministro. Il Sindaco ha anche invitato l’on. Misasi a 
visitare Aquileia”.

Il 28 febbraio si dà notizia del rinvenimento di 
un’iscrizione che menziona l’aedem Caesaris, avvenuto 
nel fondo Gerometta. Il 14 marzo è di nuovo all’atten-
zione piazza Capitolo che, durante i lavori di scavo, 
non può più assolvere la sua funzione di parcheggio. 
“piazza Capitolo, centro indispensabile per la ricezione 
dei numerosi turisti italiani e stranieri che tra qualche 
mese affolleranno Aquileia, attualmente non è più adatta 
a tale scopo.

A causa delle ricerche archeologiche in corso, 
piazza Capitolo è diventata un’enorme trincea con una 
montagna di terra, i lavori di sterro proseguono alacre-
mente, ma nonostante ciò sembra sia necessario anco-
ra molto tempo per una definitiva sistemazione della 
piazza. Organizzate dalla sovrintendenza alle belle arti,  
le squadre di operai che lavorano con cura e tecnica 
ammirabile, hanno finora portato alla luce reperti di 
notevole importanza sepolti nella plurisecolare piazza 
Capitolo; basti ricordare il candelabro di bronzo, una 
decina di monete d’oro, decine di scheletri umani, senza 
elencare i mosaici di varie epoche. Ma, come avviene  
per ogni scavo che interessi una zona frequentata, esso 
crea una serie di problemi; il più importante per il 
turismo aquileiese è la mancanza di un parcheggio. A 
questo proposito è stata inviata in questi giorni da un 
consigliere di minoranza un’interrogazione al sindaco 
di Aquileia”.
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Gli espropri del foro

Il 2 maggio 1971 appare sempre sulla “Voce Isontina” 
un articolo dedicato agli espropri del foro. “Il Ministro 
della P.I. ha emanato in questi giorni un decreto di espro-
prio con cui sono state dichiarate di pubblica utilità le 
opere inerenti lo scavo, il restauro, la sistemazione e la 
conservazione del complesso monumentale archeologico 
del foro romano di Aquileia. L’atto è deposto presso la 
Segreteria del Comune di Aquileia ed è già stato preso in 
visione dai proprietari delle case ivi interessate. In base 
alla stima dell’Ufficio Tecnico Erariale di Udine tutta la 
zona è stata stimata per 74 milioni e 350 mila lire. Come 
è stato più volte scritto l’Ente Regione è intenzionato 
attraverso un contributo a colmare il divario che esiste fra 
la stima dell’U.T.E. e quello relativo invece alla somma 

necessaria per costruirsi un’abitazione decorosa con tutti 
i requisiti attuali. Le famiglie residenti in questa zona si 
vedranno infatti costrette ad abbandonare la propria abi-
tazione e ricercare o ancor meglio costruirsi un’altra in 
altro sito. Data la penuria di zone edificabili la Regione si 
dovrebbe impegnare inoltre per la sistemazione della zona 
prescelta a questo scopo a sud del paese che come è noto 
è al di sotto di due metri dal livello del mare. In seguito 
agli ultimi avvenimenti si è riunita l’altra sera l’assem-
blea di quartiere di detta zona presso la sala consiliare 
per prendere in visione tutto l’insieme del problema che 
non è poi tanto facile da risolvere. Il ministero ha dato 
quattro mesi di tempo agli incaricati della Soprintendenza 
alle antichità per le pratiche relative all’esproprio, men-
tre un periodo di tre anni per le opere relative allo scavo 
medesimo. Del foro di Aquileia è in luce attualmente una 

Fig. 5. Veduta della parte 
orientale del foro (scavi 
Brusin) prima dell'abbat-
timento delle case che su 
di esso insistevano (foto 
G. Milocco).
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parte del portico di levante con l’angolo sudest e una 
stretta fascia del lastricato della piazza per un complesso 
di metri 75 per 14.

L’area fu scavata dal prof. Brusin nel ’34-35 ed è stata 
sistemata con l’anastilosi delle colonne. Successivamente 
è stata scavata una piccola sezione del fianco meridionale 
dopo la demolizione d’una casa... recentemente durante 
gli scavi per le fognature si è accertata la presenza di 
un importante edificio nell’angolo sudovest (37). In tutti 
gli scavi che sono stati eseguiti sono stati rinvenuti resti 
notevoli di colonne, capitelli, iscrizioni, lastre figurate. 
Anche nei sondaggi eseguiti con le stanghe di ferro si è 

avvertita la presenza di grossi elementi lapidei al di sopra 
del lastricato. Le spese relative all’esproprio graveranno 
sui fondi della legge 6-3-1967 n. 121”.

Nella medesima settimana, alla stessa pagina, si illu-
strano ancora gli scavi di piazza Capitolo “da un paio di 
mesi sconvolta interamente da uno scavo”. “Tutta la zona 
è stata cinta per il momento da un laminato alto due metri 
che occulta a tutti i ritrovamenti che in essa si succedono 
nel corso dei sondaggi... (fig. 6). Fra le ultime novità, nel 
campo dei ritrovamenti, v’è da segnalare il ritrovamento 
di un bellissimo mosaico purtroppo la maggior parte 
mutilo con dei riquadri policromi di squisita fattura in cui 
si intravede la mano d’un artista. In uno è rappresentato 
un toro, in un secondo un cervo. Si deve tener conto che 
le tessere che compongono queste figure hanno la gran-
dezza di tre millimetri. Il periodo dovrebbe risalire al 
secondo secolo d.C. Ad una profondità maggiore si intra-
vedono in alcuni punti dei lacerti di pavimenti musivi 
appartenenti all’epoca repubblicana: mosaici geometrici 
di ottima fattura. Nello stesso scavo sono stati rinvenuti 
tre pozzi e ad un livello quasi al piano attuale si trovano 
una ventina di inumati che testimoniano si può dire l’ir-
reparabile declino d’una storia e d’un’epoca. Non ultimo 
il casuale ritrovamento delle nove monete d’oro da parte 
di Fiorindo Puntin mentre eseguiva la misurazione della 
stanza di cocciopesto”.

Un trafiletto al fondo pagina reca il titolo “Visita 
illustre”. Eccone il testo: “sabato mattina e pomeriggio 
gli scavi d’Aquileia sono stati meta di una speciale com-
missione composta da alcuni componenti del Consiglio 
Superiore delle belle arti di Roma e dalle maggiori perso-
nalità della Sovrintendenza. A differenza di altre occasio-
ni erano assenti le autorità comunali. La Commissione ha 
a lungo discusso sul problema della piazza Capitolo senza 
peraltro giungere a una definitiva posizione”.

L’11 luglio lo stesso settimanale accoglie un interes-
sante confronto tra Aquileia e Paestum-Capaccio (articolo 
non firmato).

Fig. 6. Veduta degli scavi di piazza Capitolo da un pertugio del recinto 
(foto G. Milocco).

37	 Rivelatosi poi la basilica forense.
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Il 1972

Il 4 marzo si discute in Consiglio comunale sulla 
impugnazione da parte del Procuratore della Repubblica 
di Udine delle sentenza assolutoria emessa il 2 febbraio 
dal pretore di Cervignano a proposito della denuncia nei 
confronti del Sindaco di Aquileia per aver fatto costruire 
un’aiuola spartitraffico. Poiché il Sindaco, per ragioni 
di opportunità, si era ritirato, l’assessore delegato, che 
presiedeva la seduta, aveva proposto un proprio ordine 
del giorno, a nome di tutta la maggioranza. Il consiglie-
re Iacumin, a questo punto, chiese che venisse ritirato e 
sostituito con altro, espressione di tutto il consiglio. Il 
testo merita di essere riportato perché attesta i rapporti tra 
Comune e Soprintendenza a quella data.

Il 15 giugno 1972 si riunisce il Consiglio comunale 
per l’esame e discussione su diversi ordini del giorno ed 
interpellanze (38). Si discute su sette ordini del giorno 
e due interpellanze, presentati per lo più dal consigliere 
Iacumin. Si va dalla condanna delle azioni eversive e 
delle provocazioni fasciste (o.d.g. della maggioranza 
con riferimento ai recenti fatti di Peteano), alla richiesta 
di convocazione di un convegno regionale sulle servitù 
militari, guerra del Vietnam, al superamento totale della 
mezzadria e via dicendo. Al punto F) si discute l’o.d.g 
Rapporti fra popolazione e Soprintendenza alle Antichità. 
“Il Presidente legge l’o.d.g. che, dopo breve discussione, 
viene approvato da tutti nel seguente testo:

Il Consiglio comunale di Aquileia, preoccupato 
della crisi di fiducia che nella popolazione del Comune 
attraversa il rapporto tra cittadini ed autorità compe-
tenti per il settore archeologico, crisi determinata da 
svariati elementi che richiedono un esame attento e pon-
derato, richiama l’attenzione della Soprintendenza alle 
Antichità su un singolo problema interessante il quadro 
suesposto.

È noto che in occasione dello scavo preventivo 
all’effettuazione dei lavori per le fognature fu pattuito, 

dalle competenti autorità archeologiche, un compenso 
ai privati sui reperti eventuali che nelle aree di loro 
proprietà fossero messi in luce, ora, questo Consiglio 
comunale rileva il fatto che nessun cittadino aquileiese 
proprietario di tali aree fu mai informato circa i rin-
venimenti effettuati, e che di conseguenza la posizione  
di questi aquileiesi è quella di trovarsi in uno stato di 
inferiorità tale che qualunque sia l’importo eventua-
le (per ora nulla) loro concesso per il rinvenimento 
di reperti archeologici su fondi di loro proprietà essi 
dovranno soltanto ringraziare riconoscenti, così come 
per ora nulla essendo stato loro comunicato nulla ciò 
dovrebbe significare essere stato rinvenuto. Ciò nel men-
tre, da notizie trapelate dagli stessi operai addetti agli 
scavi, sembra che per esempio da un fognolo nei pressi 

38	 Delibera del Consiglio comunale n. 76, 15 giugno 1972.

Fig. 7. Gemma rinvenuta nel fognolo a est della “strada romana” (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 60.157. Foto E. Gagetti).
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della strada romana una trentina di corniole abbiano 
costituito bottino della ricerca (figg. 7-8), e che in altri 
luoghi altri oggetti, di vario valore, siano pur emersi allo 
studioso.

Sullo stesso tema della precedente osservazione, 
questo Consiglio comunale non può non fare presente che 
l’assenza da Aquileia di reperti qui trovati (per es. due 
lucerne bronzee rinvenute nel fondo Gardenal) e mai quivi 
esposti al pubblico, così come la lentezza con cui si pro-
cede alla messa in bacheca o in galleria di oggetti che gli 
stessi cittadini hanno consegnato alle autorità competenti 
(corniole, monete d’oro, teste di statue marmoree, ecc.) 
non giova certamente al soddisfacimento di quel legittimo 
orgoglio o comunque godimento che i cittadini si attendo-
no in cambio dell’enorme sacrificio in termini economici 
che a loro si richiede per tale patrimonio stesso.

Anche questi poveri elementi, infatti, concorrono a 
creare un filtro deformante tra la popolazione e gli addetti 
allo studio. Convinto tuttavia che i termini della questione 
che riguarda il rapporto tra cittadini ed autorità archeo-
logiche non stiano affatto in questi soli momenti, questo 
Consiglio comunale si riserva di completare ed approfon-
dire il discorso centrale in altra sede, ossia a proposito 
della nuova Legge Speciale per Aquileia”.

Fig. 8. Gemma rinvenuta nel fognolo a est della “strada romana” (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 60.164. Foto E. Gagetti).
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Parte seconda

Le INDAGINI ARCHEOLOGICHE. SVOLGIMENTO E RISULTATI OTTENUTI
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In occasione della realizzazione delle moderne 
fognature furono dunque condotte indagini archeo- 
logiche d’emergenza e preventive lungo tutto il tracciato 
dello scavo per la messa in opera delle tubature e delle 
canalizzazioni del sistema fognario, sostanzialmente 
procedendo di pari passo. Le indagini furono dirette da 
Luisa Bertacchi, all’epoca Direttrice del Museo e degli 
Scavi di Aquileia, e portarono al recupero di numerosi 
reperti archeologici e di importanti informazioni riguar-
danti la topografia della città, mettendo in luce anche 
alcuni tratti fino ad allora inesplorati dei quartieri urbani 
e suburbani. Nonostante l’estensione e l’importanza, che 
ne fanno una delle imprese più impegnative ed ampie 
realizzate ad Aquileia, lo scavo nel suo complesso non  
fu mai oggetto di una pubblicazione organica e sola- 
mente alcuni dei monumenti, delle strutture e degli 
oggetti rinvenuti furono studiati ed esposti nel museo 
o risultarono pubblicati. Luisa Bertacchi, infatti, pure 
accennando spesso ai rinvenimenti effettuati nel corso 
degli scavi, dedicò a essi solo pochi saggi specifici e 
qualche pagina ulteriore nell’ambito di studi di diversa 
natura.

Il primo articolo interamente dedicato agli scavi per 
le fognature apparve molto rapidamente come Relazione 
preliminare (1), fornendo un quadro generale delle attività 
svolte nei primi mesi di scavo, ben documentato dalle 
fotografie delle aree indagate e di alcuni degli oggetti 

più significativi tra quelli rinvenuti e in seguito esposti 
in museo. L’articolo fu seguito da altri saggi specifici, 
ma non concepiti organicamente, e da notizie sporadi-
che o limitate a singoli elementi o contesti. Le indagini 
nell’area in cui sorgeva la chiesa di S. Ilario, lungo la 
via Iulia Augusta, furono oggetto anch’esse di una rapida 
pubblicazione (2), poi ripresa in occasione di un saggio 
dedicato ai più recenti scavi di interesse paleocristiano ad 
Aquileia (3). Nello stesso saggio fu dedicato ampio spazio 
al rinvenimento di numerose tombe – almeno 20, stando 
alla planimetria pubblicata – e di due iscrizioni cristiane 
rinvenute in piazza S. Giovanni, all’interno e in prossimità 
della porticus dell’antica chiesa che vi si trovava un tempo 
e dalla quale deriva il nome della piazza (4). Una delle 
scoperte più importanti, ovvero l’esistenza della basilica 
sul lato meridionale del foro di Aquileia, fu oggetto di 
una pubblicazione solo in seguito all’ampliamento dello 
scavo e delle ricerche in quell’area, avvenuto alla fine 
degli anni Settanta (5). Diversamente, uno dei primi con-
testi scavati, quello di un pozzo – o cisterna – scoperto 
presso l’angolo nord-occidentale della Roggia del Molino, 
realizzato a ridosso delle mura tardoantiche e successi-
vamente inglobato nel grande torrione rettangolare che 
chiude a occidente le mura cosiddette a “zigzag”, risalenti 
all’epoca bizantina, si rivelò estremamente ricco di reperti 
anche in buono stato di conservazione e fu oggetto di più 
relazioni (6).

Premessa alla seconda parte

1	 Bertacchi 1968.
2	 Bertacchi 1969.
3	 Bertacchi 1974, pp. 67-68.
4	 Bertacchi 1974, pp. 84-91.
5	 Bertacchi 1980a; cfr. anche Lopreato 1980.
6	 Oltre a Bertacchi 1968; Bertacchi 1982.
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Persino nel testo di accompagnamento alla Nuova 
pianta archeologica di Aquileia, pubblicata ormai a più di 
trent’anni di distanza rispetto agli scavi, si trovano pochi 
riferimenti ai risultati delle indagini, per lo più indiretti, 
a eccezione di un paragrafo dell’introduzione nel quale 
sono ricordati i numerosi collaboratori che a vario titolo 
contribuirono al lavoro di scavo e di archiviazione dei 
materiali (7). Tuttavia, sia pure in forma schematica, a 
causa della scala utilizzata, ma chiaramente riconoscibili, 
sulla pianta si trovano riportati i rilievi eseguiti durante la 
fase delle ricerche. 

Alcuni ulteriori contributi furono forniti da altri 
studiosi, che in forme diverse si sono interessati a singoli 
contesti, strutture, materiale e oggetti rinvenuti nel corso 
degli scavi (8).

La mancata pubblicazione scientifica dei risultati 
complessivi degli scavi per le fognature ha comporta-
to inevitabilmente la perdita di informazioni preziose 
riguardanti le modalità di intervento, i contesti di scavo, 

le stratigrafie, lo sviluppo topografico e cronologico delle 
indagini. A cinquant’anni di distanza, si è in parte persa la 
memoria dei testimoni e dei protagonisti, la documentazio-
ne dello scavo è stata oggetto di smistamenti, spostamenti, 
interpolazioni dettate dal sovrapporsi di esigenze diverse 
e di ricerche successive, così come gli stessi reperti sono 
stati in parte collocati o ricollocati altrove.

Lo studio di una parte dei reperti e della documenta-
zione conservati presso il Museo Archeologico Nazionale 
di Aquileia, nell’ambito del progetto “Documenti iscritti 
dagli ‘Scavi delle fognature’ di Aquileia (1968-1972)”, 
condotto tra il 2010 e il 2016 dagli scriventi, con l’ausi-
lio di laureandi e dottorandi delle Università di Udine e 
di Padova, oltre che di altri esperti in specifici settori di 
ricerca, ha preso in considerazione numerose categorie di 
documenti iscritti (9) e ha consentito di aggiungere nuove 
informazioni e conoscenze relative alla topografia della 
città antica, al suo sviluppo e alle sue trasformazioni nel 
corso dei secoli, di cui si darà conto nei capitoli seguenti.

7	 Bertacchi 2003, p. 8 (quadro generale dell’attività e nome dei collaboratori); p. 23 (area delle mura bizantine); p. 28 (problema dello 
scolo delle acque); pp. 29-30 (cosiddetto “decumano di Aratria Galla”, basilica e peoblema dell’attraversamento del foro con le condutture per le 
fognature moderne); p. 31 (pozzo/cisterna presso la Roggia del Molino); p. 56 (scavi in piazza Capitolo).

8	 Fra tutti, si segnalano i seguenti contributi: Calvi 1968, p. 131, nn. 262-263, tav. 20, 1-2; p. 170, nn. 339-342, tav. 26, 2-3, per quanto 
riguarda alcuni reperti vitrei rinvenuti nelle tombe di piazza S. Giovanni; Buchi 1979, pp. 451-453 e figg. 6 e 13, a proposito della fornace in-
dividuata durante gli scavi condotti tra via Monastero e piazza Monastero; Riedel 1979, pp. 3-74, sui corni rinvenuti entro un probabile pozzo 
nella stessa area; Maddaleni 1994, per l’analisi dell’elmo recuperato in un pozzo presso la Roggia. Solo una parte delle iscrizioni rinvenute fu 
schedata da Giovanni Brusin e poi compresa nei volumi postumi delle Inscriptiones Aquileiae: InscrAqu 80; 180; 285; 330; 434; 436; 661; 2891; 
3492; 3495; 3502. Tra queste, l’iscrizione relativa alla lastricatura di un decumano da parte di Aratria Galla (InscrAqu 3495) era stata pubblicata 
in precedenza da Bertacchi 1980a, c. 14 (cfr. anche Bertacchi 1980b, p. 104), mentre la base con dedica alla Magna Mater da parte di Lucius 
Decidius Eucarpus (InscrAqu 285) era stata pubblicata da Alföldy 1984, p. 91, n. 60; cfr. ora Zaccaria 2006, p. 750, n. 9. L’iscrizione con la 
dedica a Costantino o a uno dei suoi figli e la menzione delle thermae conlabsae fu edita per la prima volta da Riess 2001, pp. 272-274, n. 3; 
cfr. ora Zaccaria 2013.

9	 Il progetto di studio ha riguardato le seguenti classi di materiali, documenti e tipologie di iscrizioni: ceramica a vernice nera (marchi, 
stampigli, graffiti); terra sigillata (marchi, stampigli, graffiti); ceramica sud-gallica (marchi, stampigli); lucerne (marchi, stampigli); tappi d’anfora 
(marchi, grafemi); mattoni e tegole (marchi, graffiti); fistulae aquariae (marchi); iscrizioni su pietra; monete; gemme; materiali e supporti vari 
(punzonature, graffiti, grafemi, incisioni). Ad esso hanno partecipato a vario titolo e con contributi differenti: Laura Balestra, Alina Del Fabbro, 
Elisabetta Gagetti, Laura Gerri, Valentina Mantovani, Caterina Previato, Giovanni Filippo Rosset, Eleni Schindler Kaudelka, Gemma Sena Chiesa, 
Andrea Stella, Susanne Zabehlicky-Scheffenegger, Sabrina Zago.
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Gli scavi per le fognature moderne hanno intercettato 
tre porte urbiche. Dati parziali sono stati oggetto di pubbli-
cazione solo in anni recenti (1). Riassumiamo di seguito la 
svolgimento dei lavori e i loro principali risultati.

Periodo repubblicano: la porta al termine 
occidentale del I decumano a sud del foro

Uno dei punti più interessanti riguarda la porta col-
locata al limite occidentale del I decumano a sud del foro. 
Benché citata più volte, solo ultimamente ne è stata pub-
blicata la pianta (fig. 1).

Essa pare molto vicina come planimetria alla porta 
attraverso cui entrava in città la via Annia (fig. 2). A 
quest’ultima si accedeva su un ponte obliquo, visibile 
dalle foto aeree, costruito appositamente per la termina-
zione della strada. Ne consegue che la porta, se fosse stata 
costruita prima della via Annia, non avrebbe avuto un col-
legamento che portasse oltre il canale, ma si sarebbe sem-
plicemente affacciata sulla banchina, forse qui utilizzata 
con funzione portuale (o comunque utilizzabile a questo 
scopo). Anche le due porte che dai decumani immettono 
nella parte del porto fluviale scavata dal Brusin hanno una 
planimetria assai semplice (figg. 3-4). Si tratta in buona 
sostanza solo di aperture nel muro, prive di qualunque 
sistema di protezione o di rinforzo. La nostra porta sul I 
decumano a sud del foro rientra dunque in un tipo local-
mente in uso nel II secolo a.C. Conferma questa ipotesi 
di datazione anche la lastricatura in lastre di arenaria, se 

è vero che l’uso di questa pietra si limiterebbe al periodo 
repubblicano (2), che si trova nella parte immediatamente 
a ridosso della porta.

Essa fu defunzionalizzata al più tardi quando dinanzi 
ad essa venne costruito un edificio il cui muro orientale 
correva parallelo alle mura urbiche: ma certo la cinta 
muraria fu abbattuta secoli prima, forse già in età augu-
stea. L’edificio tardo, di cui non conosciamo nulla, venne 
costruito proprio sopra lo snodo della fognatura, nel punto 
in cui il condotto piegava con angolo ottuso verso nordo-
vest, per andare a scaricare nel canale Anfora. Possiamo 
immaginare forse che inizialmente la strada, oltre la porta, 
piegasse verso l’Anfora come il corso del sottoposto 

Capitolo ottavo
Le porte e le mura

1	 Su cui Buora 2016b.
2	 Cfr. Bandelli 1988.

Fig. 1. Planimetria della posterla al limite occidentale del I decumano a 
sud del foro (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1402).
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Fig. 2. Planimetria della porta all'ingresso della via Annia (da Buora 
2016)

Fig. 3. Planimetria di una delle porte 
sul lato orientale delle mura, in corri-
spondenza del porto fluviale (da Brusin 
1934).

Fig. 4. Planimetria di una seconda sul lato 
orientale delle mura, in corrispondenza 
del porto fluviale (da Brusin 1934).
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canale di scolo: forse si trattava di una semplice via gla-
reata. Se questo è vero avremmo avuto qui, proprio come 
a nord con l’innesto nella via Annia, un accesso obliquo 
alla porta urbana; lo stesso fenomeno si riscontra, con 
andamento diverso, nelle porte urbiche presso il porto flu-
viale. Degno di nota anche il fatto che la pavimentazione 
si arresti con il muro di cinta. Lo stesso fenomeno è stato 
osservato anche a Concordia (3).

Quando venne costruito l’edificio a ridosso delle 
mura repubblicane? Abbiamo poco aiuto dai dati di scavo, 
dai quali si ricava comunque una sovrapposizione di strati. 
Possiamo immaginare che anche questa zona extramura-
na, in questa parte, sia stata trasformata soprattutto quando 
vennero costruite le nuove mura a ovest, in età tetrarchica. 
Esse non prevedevano alcun tracciato e tantomeno alcuna 
porta in prosecuzione del decumano a sud del foro e quin-
di si può immaginare che tutta l’area avesse avuto già da 
tempo una diversa destinazione.

Porta meridionale sul cardine massimo

Nel punto in cui le mura repubblicane incontravano il car-
dine massimo era ovviamente disposta una porta. Gli scavi 
per le fognature ne hanno messo in luce solo il lato orien-
tale per la lunghezza di 5 metri (4). Possiamo immaginare 
che fosse non troppo diversa da quella che è stata scavata 
nel XIX secolo nel punto in cui la via Annia entrava in 
città. Qui la parete era in mattoni. Non abbiamo materiali 
significativi per lo studio della datazione della porta, che 
comunque dovrebbe cadere nel II secolo a.C., forse negli 
ultimi decenni.

Periodo tardoantico: la porta di Monastero sul II 
decumano a Nord del Foro

Per quanto lo scavo delle fognature abbia rimesso 
in luce solo in parte la pianta della porta tardoantica di 

Fig. 5. Le due porte sul lato orientale delle mura a nord del porto; in 
basso sul II decumano e in alto sul III decumano a nord del foro (da 
Bertacchi 2003).

3	 Da ultimo Groppo, Pettenò, Sandrini 2018.
4	 Bertacchi 2003, p. 21.
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Monastero, opposta a quella di ingresso della via Annia, 
la sua pianta è abbastanza conosciuta.

Le porte orientali sul II e sul III decumano a nord 
del foro furono costruite sulla base di un unico progetto, 
poiché mostrano caratteri comuni (fig. 5). Esse sono poste 
in due punti in cui le mura formano angoli ottusi: a nord 

di 165 gradi, a sud invece di 153 gradi. Di conseguenza le 
torri della porta sul III decumano non sono parallele, ma si 
aprono a ventaglio; un fenomeno simile si verificava nella 
porta a meridione, nella part. cat. 444/1, ove, per dirla col 
Brusin la spalla a nord che volge verso nord-ovest è orien-
tata diversamente da quella a sud che piega verso nord-
est, per cui le stesse non danno una fronte rettilinea (5). 
Dalla foto edita dal Brusin si vede bene che il torrione 
meridionale è rettangolare: dalla pianta della Bertacchi 
dovrebbe misurare circa m 4 x 2 ed essere sovrapposto al 
muro di cinta sottostante, da cui sporge verso est. Esso era 
pieno, almeno nella parte inferiore, all’interno. I conci che 
lo compongono si rivelano come spogli.

Della porta sul III decumano a nord del foro (fig. 6) 
è stata vista circa metà del torrione meridionale, che misu-
rava circa m 9,48 nel lato verso la roggia, ovvero 32 piedi. 
Esso sporgeva dalle mura per circa 6,5 m. All’interno lo 
spazio vuoto era largo 7,1 m, corrispondenti a 24 piedi: 
esso era di forma ottagonale (ne è stata vista solo la metà 
orientale), con lati alternatamente più lunghi (1,80 m = 6 
piedi) e più corti (1,20 m = 4 piedi). La torre era in opera 
a sacco, con rivestimento interno in laterizi nella parte 
inferiore, e blocchi di pietra in quella superiore, alternati 
a filari di mattoni. L’esterno presentava due filari di conci 
di pietra, per un’altezza complessiva di circa m 1,20. Al 
di sopra vi era una modanatura, rientrante superiormente 
fino al filo della parete – del tutto scomparsa – formata 

Fig. 6. La porta orientale sul III decumano a nord del foro (MAN Aqui-
leia, Archivio disegni, inv. n. 133).

Fig. 7. Veduta da est del tratto delle mura presso la porta del III decuma-
no a nord del foro (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 133).

5	 Brusin 1930, c. 59.
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da più elementi ovvero in alto una fascia liscia, quindi 
un ovolo liscio e inferiormente una gola rovescia. Come 
molte altre costruzioni in Aquileia, anche la porta poggia-
va su una palafitta lignea, di cui è stata vista e fotografata 
una parte.

Lo zoccolo della porta era rivestito da lastre di pietra, 
lisce, che poggiavano su un basamento, parimenti in pie-
tra, sporgente da ogni lato (fig. 7).

Si vede bene che il tratto orientale delle mura di cinta 
aveva un aspetto sostanzialmente unitario. Sulla banchina 
del porto poggiava su un tratto con lastre di pietra sor-
montate da una fascia sporgente: la stessa si ritrova anche 
a nord del porto, presso Monastero, e viene sostituita 
da una modanatura in corrispondenza della porta sul III 
decumano. 

Immaginiamo che esistesse una torre settentrionale 
con misure simili, ma essa è stata vista solo in minima 
parte (fig. 6).

La porta ad arco quadrifronte della linea a zigzag 
di età bizantina

Che la chiesa di S. Ilario fosse la porta sulle mura 
a salienti triangolari era già chiaramente intuibile dalla 
pianta pubblicata da Gabriella Pross Gabrielli nel 1971, 
tuttavia la consapevolezza fu oscurata dalla tradizione 
che si soffermava sull’ultimo utilizzo dell’edificio, come 
chiesa. La planimetria offerta dalla Pross Gabrielli fu 

Fig. 8. L’attacco del ponte oltre la porta sul III decumano a nord del 
foro. In alto lo scarico del fognolo che costeggia la strada e a destra la 
palificata (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5004, 125).

Fig. 9. Il medesimo punto, visto da nord (MAN Aquileia, Archivio foto-
grafico, inv. n. 5004, 137).
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corretta, sulla base dei dati di scavo, da Luisa Bertacchi 
e compare nella sua pianta edita nel 2003, dove noi 
troviamo un edificio a pianta quadrangolare su cui si 
innestano ai lati i tratti obliqui delle mura. Se l’altezza 
delle mura poteva raggiungere i 7-8 metri, è evidente che 
la porta doveva essere più alta. Possiamo supporre che 
non fosse troppo diversa dalle torri che troviamo nelle 
mura di Costantinopoli, a più piani e sormontate da merli 
quadrangolari. La pianta presenta una apertura centrale 
ottagonale al centro, entro una struttura quadrangolare 
con agli angoli quattro aperture. Alla somiglianza con 
il battistero aquileiese, già notata dal Bertoli, possiamo 
aggiungere quella con la porta occidentale sulle mura 
tardoantiche, a ridosso del canale Anfora.

La commistione di una porta e di un arco quadran-
golare, come quello che probabilmente si trovava presso 
il Milion a Costantinopoli, rivela la matrice culturale 
costantinopolitana del progettista, che non si limitò a 
costruire le mura e la loro porta, ma tagliò, con un’azione 
decisamente invasiva, il tessuto urbano di Aquileia tar-
doantica per tracciare due strade oblique che si dipartiva-
no dalla porta, una a est diretta al complesso del palazzo 
patriarcale-basilica e l’altra, a ovest, diretta al porto 
fluviale. Le nuove strade erano a un livello molto alto e 
probabilmente in parte potevano essere ricoperte di coc-
ciopesto. Se ne sono viste tracce proprio presso la chiesa 
di S. Ilario. Il fatto che nessuna costruzione riprenda 
l’orientamento di queste strade ci fa capire che l’abitato 
bizantino di Aquileia era formato da case di legno, di cui 
non si è conservato nulla (6).

Almeno parte delle mura e probabilmente della stes-
sa porta ad arco erano in mattoni. Si potrebbe supporre 
che questi fossero di recupero, ma, stanti le buone capacità 
tecniche e organizzative dei Bizantini, non farebbe mera-
viglia pensare che per questo cantiere fossero state attivate 
(o riattivate) delle fornaci.

Le mura

Le mura di età repubblicana presso il I decumano a sud 
del foro

I lavori per la costruzione delle fognature moderne 
incontrarono in più punti le mura urbiche. Le mura più 
antiche, di età repubblicana, sono venute alla luce al limite 
occidentale del I decumano a sud del foro.

Si è visto e rimesso in luce un breve tratto del lato del 
muro repubblicano a sud della posterla. Esso è largo circa 
2 m. Le fotografie (fig. 10) ce ne danno un’idea molto 
più efficace del rilievo, in questa’area non adeguatamen-
te chiarificatore. Aderente al muro, che evidentemente 
allora era completamente demolito, si trova il già citato 

6	 Sulla questione ampia analisi in Buora 2020.

Fig. 10. Veduta della parte occidentale a sud del I decumano a sud del 
foro (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4989/143).
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muro est di un edificio di età tardoantica: di quel periodo 
ha le caratteristiche lesene, con interasse di circa 6 m  
(= una ventina di piedi romani) che sono addossate al 
muro repubblicano, allora certo non più esistente in alzato; 
la struttura muraria, a sacco, è formata da frammenti irre-
golari di pietre di recupero con all’interno un breve spazio 
per il riempimento. Una parte del pietrame esterno è posto 
in opera con elementi disposti verticalmente, come non è 
inusuale in epoca tarda.

Il muro repubblicano spicca, dal livello della strada 
romana, da un piano di blocchi parallelepipedi, di diversa 

lunghezza, in pietra disposti a due a due. Al di sopra di 
questi vi sono mattoni, disposti senza ordine preciso di 
testa e di lato, in filari di 7-8 esemplari. Nella parte centra-
le del muro sono disposti anche blocchi in pietra.

Una quindicina di metri a sud della porta il muro è 
sovrastato da una ampia platea, parimenti in mattoni, che 
si addossa a un largo muro, ugualmente in laterizio. Sulla 
cresta di questo si impostano basi quadrangolari in fase 
con una larga platea in battuto, probabilmente connessa 
al teatro. Su di essa si dispongono almeno sei, forse sette, 
tombe in fossa terragna (7).

Fig. 11. Le mura in corrispondenza del limite settentrionale del magazzino del porto, come si presentavano all'inizio del XIX secolo, in un disegno 
dello Zuccolo (ms. 853 BCU, da Buora 2016).

7	 Per cui si rimanda alle pp. 186-187.

Fig. 12. Sezione del raddoppiamento della cinta muraria presso il limite settentrionale del magazzino del porto. MAN Aquileia, Archivio disegni, 
inv. n. 130.
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A nord del magazzino del porto

La testata settentrionale del magazzino del porto 
fluviale fu vista da Leopoldo Zuccolo e trattata in una sua 
nota del 1 ottobre 1809. Egli riporta nell’ultimo campo, 
che a sinistra forma angolo alla strada di Aquileja a 
Monastero, circa un braccio disotto all'arativo, si scopri-
rono fondamenta di enorme grossezza... La solidità di tali 
fondamenta occuparono a lavoro uno e più volte due indi-
vidui, continuamente, dal giulio 1808 fino quasi a tutto 
giugno 1809, sicché ne venne lasciata porzione di tutte, 
per impedimento dell’acqua che vi trapelava, cosa in più 
luoghi consueta in Aquileia, ma più in questa parte, forse 
per la prossimità di un fiume, sicché ne rimane ancora 
quasi tutta l'ultima pianta (8).

Nel suo manoscritto egli riporta anche l’elevato di 
questo muro, qui riprodotto alla fig. 11.

Durante gli scavi per le fognature si vide un breve 
tratto di questo muro, affiancato all’esterno da un altro 
muro che fu costruito al tempo di Massimino il Trace.

Parte del raddoppio delle mura del tempo di Massimino 
il Trace

All’incrocio con la attuale via Salvemini, a sud 
della part. cat. 429/2 (corrispondente alla casa Jacumin), 
si trovarono due grossi muri affiancati a est da una cana-
letta (fig. 12). Il disegno, conservato nell’archivio del 
museo, a scala 1:50, presenta quello occidentale largo m 
2,7 alla base, ovvero 9 piedi romani, mentre nell’elevato 
ha lo spessore di m 2,4 pari a 8 piedi romani 6. A est 
si affianca un secondo muro, largo m 2,5. La sua parte 
orientale comprende una canaletta, il cui fondo è parzial-
mente inglobato nel muro stesso: pertanto la costruzione 
fu unitaria.

Alla distanza di 3 m da questa, verso est, corre 
quasi parallelamente al tracciato delle mura una canaletta 

con fondo più largo, la cui apertura interna è di 35 cm 
di larghezza per circa 70 di altezza (per la parte conser-
vata). La base di questa canaletta è posta a una quota 
superiore rispetto alla fondazione (nel tratto visto) delle 
mura affiancate. Dobbiamo quindi immaginare che una 
strada – come si è visto a sud ad esempio nel caso di 

8	 Zuccolo, ms. 853a, fasc. VI, cc. 44-45, n. 48.

Fig. 13. Rilievo delle mura raddoppiate a Monastero, al limite del ma-
gazzino del porto (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 132).
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via vescovo Teodoro –, costeggiasse all’esterno le mura 
repubblicane.

Dal disegno appare anche che il muro occidentale 
ha una risega verso l’interno e ha una fondazione a quota 
più bassa di poco più di una decina di centimetri rispetto 
a quello appaiato a est. Dal disegno della sezione risulta 
chiaramente che si tratta di un muro addossato e non 
semplicemente di un raddoppiamento ad esempio per 
una scala. Raddoppiamenti per il posizionamento di scale 
sono frequenti non solo nella cinta repubblicana (9), ma 
anche nelle mura a zigzag del VI secolo. Tuttavia, in quei 
casi, sono rinforzi e ingrossamenti previsti ab origine dal 
progetto e perciò parti di un’unica struttura. Qui la pic-
cola intercapedine tra i due fa comprendere che si tratta 
di un addossamento, ovvero di una aggiunta, esterna. 
Dal disegno si evince chiaramente che si tratta di muri in 
laterizio (10): non sappiamo quanto fedele sia il disegno. 
Da esso sembrerebbe di ricavare la presenza nel muro 
occidentale di 9 o 10 mattoni alla base e 7 e mezzo nello 
spiccato, ove i mattoni stessi erano disposti sfalsati, secon-
do una prassi ampiamente attestata in tutte le epoche. Ciò 
significherebbe che i mattoni erano lunghi circa 30 cm. Lo 
spessore non pare costante. In ogni caso nella risega occi-
dentale vediamo impilati tutti i mattoni in fila uno sopra 
l’altro, mentre sopra di essa, come pure sul lato esterno si 
alternano mattoni interi e mezzi mattoni. Nel lato esterno 
sembra che i mattoni, più sottili (ve ne sono infatti filari 
più numerosi) hanno dimensioni differenti tra loro e rispet-
to al muro occidentale. Tuttavia un’immagine ben diversa 
offre la pianta riprodotta alla fig. 13, da cui risulterebbero 
invece solo cinque file di mattoni, tutti disposti allo stesso 
modo, nel muro occidentale, cui si affiancherebbe una fila 
di mezzi mattoni. Cinque file di mattoni vi erano anche sul 
muro orientale, affiancate dalla canaletta.

Sembra evidente che nei due casi si tratta di una rap-
presentazione simbolica, non realistica. Possiamo intende-

re come reali alcuni dettagli quali il profilo – anche della 
parte superiore – dei muri e non il loro riempimento.

L’altezza dei muri era leggermente diversa. Quello 
occidentale raggiungeva circa 1,4 m, mentre l’altro varia-
va da 90 cm a m 1,8.

L’orientamento dei muri dalla carta del museo archeo- 
logico risulta inclinato di 17 gradi verso nordovest, quindi 
non è conforme all’orientamento dei cardini della cen-
turiazione, ma appare deviato di circa 5 gradi verso NE. 
Degno di nota anche il fatto che la canaletta in mezzo 
(?) alla strada non corra perfettamente parallela ai muri, 
ma devii verso nordovest, per scaricare probabilmente in 
prossimità della porta. È necessario quindi modificare sia 
pure di poco le piante attualmente in circolazione. Quella 
della Bertacchi pone questo tratto (da lei non evidenziato 
come muro repubblicano, anche se la cosa è implici-
ta) (11), sostanzialmente parallelo al cardine che corre a 
ovest, mentre la pianta di Groh lo inclina verso ovest, in 
modo da farlo incontrare a nord con il tratto già visto dal 
Brusin (12).

Nell’inventario del museo vi è una chiarissima indi-
cazione relativa a questo tratto della cinta muraria (inv. n. 
97.762). Si dice che in un pozzetto presso le mura repub-
blicane e davanti a casa Jacumin si rinvennero 17 monete 
databili da Antonino Pio a Massimino il Trace: la maggior 
parte appartenenti ai primi decenni del III secolo.

Segue qui l’elenco in ordine cronologico.
1.	 Inv. n. 97.772; sesterzio di Vespasiano (13), con al 

retro probabile figura di Marte.
2.	 Inv. n. 97.762; sesterzio di Antonino Pio (140 d.C.?), 

con testa barbata a dx e al retro figura seduta. Questa 
fu interpretata dall’estensore dell’inventario come 
Giove, ma può trattarsi dell’Italia e la moneta può 
essere forse identificata come Cohen II, p. 315, n. 
470; RIC 747a.

9	 Cfr. Brusin 1934, tav. 1.
10	 Bertacchi 2003, p. 19: “le mura di fortificazione... a ridosso del porto, continarono a essere in mattoni”.
11	 Infatti nella sua pianta (Bertacchi 2003) ella riporta al n. 41 “mura sotto casa Jacumin”.
12	 Groh, Schimmer, Donat 2016, p. 80.
13	 Si aggiunge il riferimento al Cohen, poiché è quello che si trova nell'inventario del museo
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3.	 Inv. n. 97.773; sesterzio di Antonino Pio (153 d.C.) 
con al retro figura astata (= Marte), con legenda cos 
IIII, Cohen II, p. 344, n. 751; RIC 778; BMC 1705.

4.	 Inv. n. 97.774; sesterzio di Antonino Pio tipo cos IIII 
Salus (153 d.C.); Cohen II, p. 342, n. 732; RIC 906; 
BMC 1925.

5.	 Inv. n. 97.763; sesterzio di Marco Aurelio con l’indi-
cazione della tribunicia potestas XVIII e imp. cos. III 
(anno 164); Cohen III, pp. 83-84, nn. 842-854.

6.	 Inv. n. 97.776; sesterzio di Faustina iuniore Diva 
Faustina pia (anni 176-180), Cohen III, p. 215; RIC 
1715.

7.	 Inv. n. 97.764; sesterzio di Crispina Augusta con al 
retro Concordia (?) (anni 178-182); Cohen III, p. 
382, n. 6 (?); RIC 665.

8.	 Inv. n. 97.775; sesterzio di Commodo tipo Moneta 
Aug. (186-187 d.C.); Cohen III, p. 277, n. 375; RIC 
500.

9.	 Inv. n. 97.777; sesterzio di Caracalla (anno 215) con 
al retro pm tr p XVIII imp III cos IV; Cohen IV, p. 
178, n. 331.

10.	 Inv. n. 97.765; sesterzio di Alessandro Severo tipo 
Liberalitas Augusti V (?) (anno 233); Cohen IV, p. 
417, n. 144.

11.	 Inv. n. 97.766; sesterzio di Alessandro Severo tipo 
Victoria Augusti (anni 221-235); Cohen IV, p. 459, 
n. 567;

12.	 Inv. n. 97.767; sesterzio di Alessandro Severo tipo 
Victoria Augusti (anno 231); Cohen IV, p. 459, n. 
569;

13.	 Inv. n. 97.768; sesterzio di Alessandro Severo tipo 
Virtus Augusti (anno 228); Cohen IV, p. 461, n. 591; 
RIC 626b; BMC 524; RCV 8023.

14.	 Inv. n. 97.769; sesterzio di Alessandro Severo tipo 
Iovi ultori (anno 225); Cohen IV, p. 411, n. 98; RIC 
560.

15.	 Inv. n. 97.770; sesterzio di Orbiana tipo Concordia 
Augustorum (anno 225-226); Cohen IV, p. 497, n. 4; 
RIC IV/II, n. 655.

16.	 Inv. n. 97.771; asse di Giulia Mamea, tipo Felicitas 
publica (anni 222-235); Cohen IV, p. 493, n. 26; RIC 
IV/II, p. 125, n. 679; BMC VI, p. 179, n. 664.

17.	 Inv. n. 97.778; sesterzio di Massimino il Trace (anni 
235-238) tipo Salus Augusti; Cohen IV, p.513, n. 88; 
RIC 64.

18.	 Inv. n. 97.769bis; sesterzio illeggibile.

Tra il materiale recuperato all’interno del fognolo a 
est del muro (orientale) vi erano tre sesterzi, illeggibili, 
della prima o media età imperiale (inv. nn. 98.253-254) e 
anche un sesterzio di Alessandro Severo, emesso nel 232 
(inv. n. 98.252) (14). Insieme con le monete nel riempi-
mento della canaletta si rinvennero numerosi frammenti 
di t.s. chiara A e anche alcuni di chiara C, tra cui segna-
liamo uno di forma Hayes 44 [inv. n. 95.062, databile dal 
220/240 al tardo III secolo (15)], uno di forma Hayes 45 
[inv. n. 95.065, databile dal 230/240 al 320 (16)], 22 di 
forma Hayes 50 [inv. n. 95.064, databile dal 230/240 al 
325 (17)]. Se la data che abbiamo indicato è corretta, il 
materiale all’interno del fognolo attesta anche una precoce 
penetrazione della terra sigillata chiara C ad Aquileia.

Se mettiamo in relazione il raddoppio della cinta 
urbana, poiché di questo si tratta, e il terminus ad quem 
offerto dalle monete non può non venire in mente quello 
che scrive Erodiano (18) ovvero che in previsione dell’at-
tacco di Massimino il Trace gli Aquileiesi rinforzarono 

14	 Cohen IV, n. 169; RIC 635d; BMC 847.
15	 Pröttel 1996, p. 35, per questi prodotti medio-tunisini, all’inizio della produzione della C (C1 e C2), propone una datazione dal 230 al 

330/340.
16	 Per la datazione, sempre a partire dal 230 ca., si veda Pröttel 1996, p. 33.
17	 Pröttel 1996, pp. 32-33, propone una continuità fino all’avanzato IV secolo, forse fino alla sua fine per la variante 50B. Molti rinveni-

menti da lui citati partono proprio dagli anni Trenta del III secolo.
18	 Herodian., 8, 2, 4. Su questo si veda Bonetto 2009, p. 87, con precedente bibliografia.
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Fig. 14. Sovrapposizioni dei tracciati murari nell'angolo nordovest delle mura a zigzag (da Buora 2009, p. 11, fig. 8,)
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le vecchie mura. In questo punto ciò sarebbe avvenuto 
presso lo spigolo terminale del grande magazzino portua-
le, costruito tra l’età flavia e l’inizio del II secolo d.C. ed 
allora evidentemente in funzione.

Le mura tardoantiche

I tracciati delle mura tardoantiche furono intercettati 
in due punti distinti. Il primo, senza dubbio il più impor-
tante, si trova a ovest in località Mottaron. Sugli scavi in 
quest’area esiste una relazione preliminare a firma di Luisa 
Bertacchi pubblicata nel 1969. Essa tuttavia si preoccupa 
sostanzialmente di collegare i nuovi rinvenimenti con 
quelli già effettuati dal Brusin. La seriazione cronologica, 
poiché il materiale allora non era stato ancora studiato, 
è solo accennata, come solo pochi cenni hanno le tombe 
rinvenute nell’area. Di recente la zona è stata oggetto di 
una completa riconsiderazione che ha distinto, per quanto 
possibile, sulla base delle descrizioni dell’inventario, la 
cronologia.

Le mura di età precedente, più interne, che Brusin e 
sulla sua scorta Bonetto definiscono M2, non sono opera 
unitaria, come aveva già scritto Brusin (1934) e come si è 
ben visto nei lavori di pulizia effettuati dai volontari della 
Società Friulana di Archeologia, ma sono costituite da 
due murature addossate, quella interna formata da filari di 
mattoni ricoperti esternamente da crustae marmoree rita-
gliate da varie costruzioni di epoca precedente (fig. 15).

Si deve parlare pertanto di un muro M2a e di un muro 
M2b, tecnicamente e quindi con tutta probabilità anche 
cronologicamente distinti.

Dopo le due fasi si colloca la costruzione della torre 
semicircolare, scavata nel 1968, che si appoggia al muro 
preesistente.

In data probabilmente successiva, la parete esterna, 
verso ovest, del muro M3 fu ricoperta da un intonaco bianco 
(fig. 16), che ricorda il colore del rivestimento delle mura 

aureliane in prossimità delle porte fatte costruire a Roma 
da Stilicone, come indicano le epigrafi esistenti. Non si 
può non ricordare che proprio Stilicone fu ad Aquileia 
intorno al 400 d.C. e che allora avrebbe ben potuto  
ordinare ai suoi soldati di intervenire nelle mura della 
città.

Al momento non sono disponibili dati più precisi 
per una datazione, ma colpisce il raddoppio della cortina 
muraria e l’aggiunta delle torri che trovano un confronto 
con gli interventi di età teodosiana sulle mura aureliane

Importanti studi, fatti da Luca Villa e Stefan Groh, 
permettono ora di comprendere meglio la successione dei 
lavori intercorsi nella parte occidentale delle mura tardo 
antiche (19).

19	 Villa 2004; Groh 2011.

Fig. 15. Una lastra marmorea del rivestimento interno delle mura tar-
doantiche M3 ancora in situ (MAN Aquileia, Archivio fotografico, 
inv. n. 4985, 19).
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La cinta tardoantica presso Monastero

La costruzione delle mura tarde di Aquileia deriva 
certo da un progetto unitario della fine del III o dell’inizio 
del IV secolo (20). Per il rinnovo (o il parziale rifacimen-
to) delle cinte murarie, non solo in Italia, abbiamo alcuni 
sicuri riferimenti cronologici, come l’età di Gallieno a 
Verona (21) e quella di Aureliano a Roma (22): in quel 
tempo vi fu probabilmente anche l’apprestamento di alcu-
ne strutture militari sui claustra Alpium Iuliarum (23). Il 
nuovo tracciato poté essere realizzato in età tetrarchica, 
quando ad Aquileia stazionavano truppe (quindi potenzia-
le forza lavoro con i loro tecnici) e la città assunse al rango 
di capitale della Venetia et Histria.

A Monastero correva una sola linea di difesa. Il corso 
d’acqua attuale coincide in parte con quello antico, ma è 
più avanzato verso oriente. Lo spostamento è di un paio di 
metri in corrispondenza del ponte meridionale (part. cat. 
444/1) e di almeno 3-4 in corrispondenza del ponte del 
III decumano a nord del foro (part. cat. 434/1). La sponda 
occidentale, che in antico sembra lambisse le mura, ha 

Fig. 16. Rivestimento esterno delle mura M3 (MAN Aquileia, Archivio 
fotografico, inv. n. 4920, 78).

Fig. 17. Planimetria della parte orientale delle mura presso la porta di 
Monastero (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 133).

Fig. 18. Veduta della parte orientale delle mura presso la porta di Mona-
stero (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 133).

20	 Su queste esiste ampia bibliografia, a partire da Brusin 1934 per arrivare a Bonetto 2009 (con letteratura precedente).
21	 CIL V, 3359, per cui si veda Buonopane 2008.
22	 Per cui si veda Montesanti 2007.
23	 Per cui si rimanda a Pröttel 1996, p. 136.
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subito un interro che ne ha determinato lo spostamento 
verso est per una larghezza variabile da due a otto metri, 
a seconda dei punti; quella orientale, come si vede bene 
in corrispondenza della piazza di Monastero, è stata 
sistemata in epoca moderna, utilizzando certo materiali 
antichi, forse tratti dalle mura stesse. È possibile che lo 
spostamente della sponda occidentale sia stato anche qui 
determinato da un crollo parziale delle mura, che potreb-
bero poi essere state ricoperte dal fondo del corso d’acqua, 
come si è riscontrato più a sud (24). Attualmente, a sud del 
ponte moderno che porta alla borgata di Monastero (oggi 
piazza Pirano) la larghezza, verificata al momento della 
progettazione (1967) del sifone che lo affianca a meridio-
ne e che costituisce il condotto delle fognature moderne, 
è di m 6,20, mentre il fondo del canale rispetto al pelo 
dell’acqua è più basso di m 1,83 (25). Luisa Bertacchi scri-
ve che il ponte doveva avere una luce di circa 10 m (26).

Il ponte meridionale scavato dal Brusin aveva una 
sola arcata larga m 10,30 (pari a 35 piedi) (27), ma al 
tempo della costruzione dei torrioni laterali, le cui basi in 
laterizio erano poste a poco meno di un metro al di sopra 
della base dell’arcata del ponte, il corso era ristretto a m 
8,80 (28). Si tratta dunque di un corso d’acqua che nel vol-
gere dei secoli si è progressivamente ridotto e il cui fondo 
in età repubblicana poteva essere ad almeno sei metri e 
forse anche più al di sotto dell’attuale piano di campagna: 
esso si era alzato di almeno un metro in età tardoantica, 
come dimostra la sezione edita dal Brusin (29). Il continuo 
deposito di materiale da cospicui scarichi urbani soprat-

tutto a partire dal II al IV secolo d.C. è stato poi sigillato 
dalle esondazioni pelitico-sabbiose medioevali (V-VII 
secolo d.C.) (30). Esso era dunque quello che rimaneva – e 
che rimane tuttora – di un ramo del Torre.

Per le mura si utilizzarono pietre e lapidi iscritte pro-
venienti dal foro e presenti in esso fin dall’epoca repub-
blicana, ma anche parti di recinti e monumenti funerari 
probabilmente ricavati dalle vicinanze, secondo una prassi 
ampiamente diffusa in età tardoantica, specialmente a par-
tire dal periodo tetrarchico (31).

Una serie di rilievi e di foto dell’archivio del Museo 
Nazionale di Aquileia ci offrono un’idea dell’aspetto della 
parte inferiore delle mura, che in questa zona erano larghe 
alla base m 2,80 (figg. 17-18). Esse erano formate da 
un’opera a sacco con paramento più sottile, in laterizio, 
all’interno e più spesso, in pietra, verso l’esterno (32). Fin 
dall’Ottocento vi è notizia del rivestimento in pietra delle 
medesime mura tarde, ad esempio in prossimità dell’ango-
lo nordoccidentale (33).

Nella zona di cui ci occupiamo ne furono intercettati 
due tratti, il primo, lungo circa 9 metri, poco più a sud 
dell’attuale ponte che immette nella piazza di Monastero. Il 
secondo poco più a nord, lungo m 6,5 e spesso oltre 4,5.

Le mura a zigzag

Una buona parte delle mura a salienti triangolari si 
rinvenne nell’area del Mottaron (fig. 14) ove vennero alla 

24	 Cfr. Maselli Scotti, Mandruzzato, Tiussi 2004, c. 623.
25	 Progetto conservato nell’archivio municipale di Aquileia, cartolare G 7.
26	 Bertacchi 2003, p. 11.
27	 Brusin 1934, pp. 24-25; Giovannini 2013, p. 214.
28	 Brusin 1934, p. 25.
29	 Brusin 1934, p. 25.
30	 Marocco 2010, p. 76.
31	 Basti pensare per Roma all’arco di Costantino e per Aquileia alle stele di età tetrarchica, rilavorate, su cui da ultimo Cigaina 2012-

2013.
32	 Museo Archeologico Nazionale, neg. n. 4991/93.
33	 Cfr. Buora, Magnani 2016.
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Fig. 19. Parte delle mura a zigzag in corrispondenza della chiesa di 
S.Ilario (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5005, 88).

luce le fondazioni, sopra le quali vi era uno spiccato in 
laterizi.

Un altro punto di affioramento è stato il marciapiede 
occidentale della via Iulia Augusta, in prossimità della 
porta che sorgeva al posto della successiva chiesa di S. 
Ilario (fig. 19). Anche in questo tratto si vede molto bene 
la tradizionale struttura a sacco, con all’esterno filari di 
mattoni, disposti per largo, e all’interno un riempimento 
cementizio.

L’andamento delle mura si osserva poi ancora oggi 
nel fondo Comelli, ove peraltro alcuni laterizi posti sulle 
pareti laterali sono frutto del restauro conservativo effet-
tuato nel 1983.
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Pensato per seguire le strade romane, il tracciato 
delle moderne fognature se ne discosta da esse in più parti 
poiché il reticolo antico, con sorpresa degli scavatori, non 
seguiva una griglia regolare nella zona a ovest del foro, 
come si era per lungo tempo ipotizzato. Nondimeno in 
effetti le strade urbane furono seguite per una lunghezza 
superiore a 700 metri. Solo una minima parte di questo 
percorso conservava il lastricato antico. Esso era quasi 
completamente conservato nel tratto del I decumano a sud 
del foro posto tra il cardine massimo, coincidente con la 
moderna via Iulia Augusta (la cui denominazione è otto-
centesca), e la linea delle mura repubblicane: qui infatti 
era stato protetto dalla vicinanza alle mura bizantine a zig-
zag, presso le quali in età altomedievale non si procedette 
a scavi per recuperare materiale edilizio.In questo caso 
quello che si vede – a parte le operazioni di smontaggio e 
ricomposizione connesse con i lavori di costruzione delle 
fognature moderne – è la fase più recente (fig. 1).

Le quote delle strade romane

La questione delle quote dei rinvenimenti in Aquileia 
è tutt’altro che chiarita, in mancanza di un piano generale 
quotato consultabile liberamente. Nel 1877 si tentò di 
risolvere la questione facendo riferimento al piano della 
cripta della basilica (1): a partire da quello vennero cal-
colate le quote superficiali del terreno. Quote, con una 
maglia molto più larga, sono riportate negli elementi in 
scala 1:5000 della Carta Tecnica Regionale. In ogni caso 

Capitolo nono
Strutture pubbliche: strade, marciapiedi e portici

1	 Molto probabilmente la realizzazione di tale piano, affidata all'ing. Guido Levi, fu effettuata in previsione della pubblicazione degli 
scavi condotti negli anni precedenti, pubblicazione che non vide mai la luce. Il piano è oggi conservato presso il Museo Archeologico Nazionale 
di Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 508. Su di esso e sul progetto complessivo si rimanda a Buora, Magnani 2014-2015.

Fig. 1. Ricostruzione del I decumano a sud del foro (foto G. Milocco).
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i numerosi movimenti di terra eseguiti in special modo 
negli ultimi decenni rendono obsolete e le misure allora 
registrate. In linea di massima si ritiene che la pianta 
dell’antica città di Aquileia corrisponda – almeno nella 
zona compresa tra le mura repubblicane – a un rialzo natu-
rale: il susseguirsi delle costruzioni, le sopraelevazioni 
artificiali e gli strati di abbandono, causarono certo modi-
fiche della quota superficiale. Pertanto il tracciato delle 
strade romane non è affatto disposto su un unico piano, 
ma presenta pendenze molto diverse. Esse erano certo 
raccordate a quelle dei condotti fognari sottostanti, spesso 
gli unici elementi che sono sopravvissuti: ad esempio nel 
tratto meridionale del I cardine a ovest del foro la penden-
za è molto accentuata, al fine di accelerare il deflusso delle 
acque interne e con esso di ripulire il fondo del condotto 
stesso (fig. 2).

Questo è uno dei risultati più importanti dagli scavi 
delle fognature e si trova registrato in documenti che finora 
non hanno avuto quasi nessuna frequentazione e utilizzo.

Importanza e aspetto delle strade

Il sistema stradale fu molto probabilmente progettato 
fin dalla fondazione di Aquileia: vi furono nel corso del 
tempo degli allargamenti o dei minimi spostamenti della 
viabilità principale, ma ciò non incise in linea di massima 
sulla pianta generale. Ovviamente gli accorpamenti e le 
ristrutturazioni delle case comportarono spesso la cancel-
lazione, forse arbitraria, dei passaggi minori che divideva-
no le abitazioni.

La gerarchia del sistema stradale era con chiarez-
za indicata dalla larghezza del 
sedime stesso. Esso varia da 
dieci a 44 piedi romani (per 
i tratti extraurbani). Fin dallo 
scavo ottocentesco – il primo 
in epoca moderna – del tratto 
meridionale del I cardine a 
ovest del foro se ne determi-
nò la larghezza in m 2,90 tra 
i marciapiedi rialzati (fig. 3). 
Si trattava di uno dei tratti più 
stretti.

Riportiamo di segui-
to alcune misure delle strade 
indicate da Heinrich Maionica 
(1893, pp. 50-52):

Fig. 2. In basso, pendenza del I cardine a 
ovest del foro, dal quaderno di scavo re-
datto da G.B. Frescura (MAN Aquileia, 
Archivio disegni, inv. n. 1799, p. 23).
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I cardine a ovest del foro m 2,90 = 10 piedi;
verso Strassonara m 4 = piedi 13 ca;
S. Stefano m 5,032 = piedi 17;
part. cat. 397/1 m 6,912 = piedi 23 ca;
Cardo maximus extra urbem m 6,808 = piedi 23;
Villa Raspa m 11,840 = piedi 40;
via Annia m 13 = piedi 44.

Dagli scavi del Brusin sono emersi più tratti di strade 
larghi circa 20 piedi, misurati sul terreno per una larghezza 
compresa tra m 6 e 6,10 (2).

Durante i lavori per la costruzione delle nuove fogna-
ture, si constatò che la larghezza del cardine massimo, a 
sud della basilica forense, era di m 7,40 = 25 piedi (3).

Le due strade principali erano il cardine massimo, in 
larga parte corrispondente all’attuale via Iulia Augusta che 

attraversava solo idealmente il foro, posto a una quota più 
bassa, e il decumano massimo, che sempre idealmente lo 
intersecava a circa due terzi della sua lunghezza (4).

Le lastricatura delle prime strade urbane

Dallo scavo per le fognature abbiamo un’idea della 
stratificazione delle strade romane. In particolare nel I 
cardine a ovest del foro sono stati individuati frustuli del 
primo livello stradale, formato da uno strato di pezzami 
di laterizio conficcati in un sottofondo e sovrastati da un 
acciottolato (fig. 4). A lato di questo, alla medesima altez-
za, si trovava il marciapiede.

In un’epoca successiva, che datiamo intorno all’età 
di Augusto, probabilmente a partire dall’atto evergetico 

2	 Tali il II decumano a sud del foro, il II e il III decumano a nord del foro e il II cardine a est del foro. Per una sintesi si rimanda a Previato 
2015, pp. 49-57, con precedente bibliografia. La stessa studiosa rileva inoltre che il decumano corrispondente al limite settentrionale del foro 
misura m 5,20 pari a circa 18 piedi romani.

3	 Così Bertacchi 1969. Secondo Maionica la larghezza media entro le mura è di m. 7,90 = 25 piedi, ma probabilmente vi è uno sbaglio 
ovvero un refuso per cui è scritto 7,90 al posto di 7,40. Infatti la misura di m 7,90 corrisponde a più di 26 piedi romani.

4	 Accogliamo questa ipotesi, pur consapevoli che vi sono anche altre proposte.

Fig. 3. Sezione della strada scavata prima del 1877. Si notino i terrazzamenti ai lati su cui si impostano filari di viti (MAN Aquileia, Archivio dise-
gni, inv. n. 55).



114

di Aratria Galla, che con disposizione testamentaria fece 
lastricare i due tratti urbani del decumano massimo, si 
provvide alla lastricatura delle strade urbane a un livello 
più alto e alla costruzione dei relativi marciapiedi, al di 
sotto dei quali spesso si disposero i condotti fognari e 
quelli dell’acquedotto.

Ancora più tardi, a partire dal tardo IV secolo d.C. 
furono rialzate probabilmente tutte le strade del centro 
urbano (fig. 5). Del livello più alto rimangono solo pochi 
resti, in quanto esso era quello maggiormente esposto 
ai recuperi di pietrame da parte dei cavatori medievali e 
ottocenteschi.

Va da sé che i basolati stradali e i marciapiedi rial-
zati, spesso separati dalla carreggiata da un’alta cordo-
natura in pietra, furono eseguiti nello stesso momento. 
Abbiamo qualche indizio cronologico dal materiale che 

è stato rinvenuto al di sotto dei 
marciapiedi stessi. Lungo il lato 
settentrionale del I decumano a 
sud del foro, a ovest della basilica 
forense, si è rinvenuto un vespaio 
di anfore del tipo Lamboglia 2, 
disposte capovolte (fig. 6a). Un 
altro vespaio, formato questa volta 
non da anfore intere, ma da un 
vasto accumulo di frammenti di 
anfore, apparentemente tutte dello 
stesso tipo, si rinvenne a nordest, 
in zona Monastero (fig. 6b). I 
pochi orli che si possono ricono-
scere hanno profilo triangolare, il 
che porta a una datazione alquanto 
precoce, non oltre i primi decenni 
del I secolo a.C. e anteriore cer-

tamente alla metà del secolo per quanto riguarda la loro 
fabbricazione e il loro uso. Esse vennero deposte nel 
terreno ovviamente in un periodo posteriore, forse non 
troppo lontano.

In età tardoantica le strade urbane furono rialzate e 
nuovamente lastricate: insieme con esse si provvide anche 
a rialzare i marciapiedi laterali, nei quali talora si dispo-
sero iscrizioni e resti architettonici di età antica. Sembra 
che in quest’epoca la gerarchia del sistema stradale sia 
molto legata alla presenza di complessi ecclesiastici. Così 
avviene nella zona di Monastero dove un nuovo tratto di 
strada viene fatto scendere dalla via per Tergeste a lambire 
la facciata del quadriportico della nuova chiesa, intorno al 
400. Contemporaneamente però si nota anche un fenome-
no inverso, ovvero l’occupazione di tratti stradali ormai 
abbandonati, fenomeno che si può osservare nella stessa 

Fig. 4. Stratificazione del I cardine a ovest 
del foro, nel rilievo di G.B Frescura (MAN 
Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1799, p. 
12).
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Fig. 5. Parte del I cardine a ovest del foro, con due tratti dei cordoli che 
delimitavano i marciapiedi laterali (MAN Aquileia, Archivio fotografi-
co, inv. n. 4918/, 65).

Fig. 6a. Drenaggio con anfore di forma Lamboglia 2 (?) sotto il mar-
ciapiede settentrionale del I decumano a sud del foro (MAN Aquileia, 
Archivio fotografico, inv. n. 5008, 37).

Fig. 6b. Drenaggio con anfore di forma Lamboglia 2 (?) sotto il mar-
ciapiede settentrionale del II decumano a nord del foro (MAN Aquileia, 
Archivio fotografico, inv. n. 5030, 200).
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Aquileia in più momenti, dall’età romana a quella piena-
mente medievale.

In alcuni punti durante gli scavi per le fognature sono 
stati trovati resti di basi per colonne e pilastri di portici. 
Possiamo pensare che gran parte, se non tutte, le strade 
principali fossero affiancate da porticati. Qualcosa del 
genere, perfettamente rispondente al gusto dell’epoca, si 
riscontrava anche dinanzi alla chiesa di Monastero.

I livelli delle strade

Durante gli scavi effettuati da Heinrich Maionica tra 
1895 e 1897 alla Scofa (part. cat. 245/ e 245/9), sotto uno 
dei basoli della via Annia, all’esterno della città antica, 
venne in luce una moneta di Alessandro Severo che fu 
datata al 230. Fin dal momento del suo rinvenimento la 
presenza della moneta fu intesa come un terminus post 
quem per una sopraelevazione del basolato e messa in 
relazione con i lavori effettuati dai tirones della legio 
Italica al tempo di Massimino il Trace (5). La coincidenza 
sembra persuasiva, anche se naturalmente non possiamo 
escludere che la moneta sia stata perduta in un momento 
successivo e che quindi i lavori siano stati effettuati più 
tardi.

Durante gli scavi per le fognature moderne furono 
in alcuni punti demolite le strade antiche. In questi casi 
dai rinvenimenti allora effettuati abbiamo un’idea precisa 
sulla cronologia dell’ultima fase romana.

Il 3 giugno 1969 in via Ugo Pellis, tra i picchetti 9 e 
10, sotto il basolato della strada che correva in direzione 
nord-sud (in parte posta sotto l’attuale via Pier Silverio 
Leicht) si rinvenne un Ae3 di Valentiniano I (367-375) 
del tipo Gloria Romanorum (inv. n. 98.230) insieme con 
altra moneta del IV secolo (inv. n. 98.231). Questa strada 
era parte del I cardine a est del foro. Nello stesso punto 

(basolato) qualche giorno prima ovvero il 29 maggio, alla 
profondità di m 1,80 dal piano moderno, era stato rinve-
nuto il fondo di una terrina in terra sigillata chiara D con 
decorazione a palmette intorno a un centro circondato da 
più nervature concentriche (inv. n. 62.430). Si tratta di un 
motivo comune che John Hayes ha incluso nel suo stile A 
II e che egli data tra 350 e 420 (6). Philipp Pröttel confer-
ma questa datazione, osservando che in linea di massima 
frammenti con decorazioni dello stile A II compaiono nella 
prima metà del V secolo (7). Il giorno 3 giugno (registrato 
negli inventari come quello del rinvenimento delle monete 
tarde) si riportò alla luce da m -0,50 a m -0,70 un contesto 
misto che comprendeva vernice nera (inv. n. 62.249) e un 
fr. di coppa di forma Hayes 58 (inv. n. 62.255), databile 
nel IV secolo.

Dalla stessa via Pellis (in parte decumano II a N del 
foro), in prossimità del picchetto 13, dalla demolizione di 
una parte del tracciato stradale antico si recuperarono una 
moneta di età augustea emessa nel 9 a.C. dal monetiere 
Lamia Silius Annius, una di Costantino, dell’anno 321, 
con la legenda Beata Tranquillitas (inv. n. 98.241), altra di 
Valentiniano II del tipo Reparatio reipub (anni 375-392) 
(inv. n. 98.242). Più oltre, in corrispondenza del picchetto 
14, sotto il cordolo si rinvenne una moneta di Costanzo II 
con la legenda Fel temp reparatio (RIC 254 o 263) emessa 
tra 353 e 355 (inv. n. 98.244).

Già da questi dati si ricava che la sopraelevazione di 
alcuni tratti nella parte centrosettentrionale della città fu 
effettuata non prima della seconda metà del IV secolo, in 
particolare a partire dall’ultimo quarto del secolo. I risul-
tati più interessanti provengono, tuttavia, da via vescovo 
Teodoro, tra il foro e la basilica cristiana.

Negli scavi condotti in via vescovo Teodoro sono 
stati rinvenuti due diversi basolati, tra i quali sono state 
distinte a quel tempo ben quattro stratificazioni inter-
medie (definite “massicciate” nell’inventario del museo 

5	 Maionica 1898; Tiussi 1999, cc. 390-391; Facchinetti 2008, c. 158.
6	 Hayes 1972, p. 219.
7	 Pröttel 1996, pp. 62-63.
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che riporta i frammenti ceramici in essi recuperati). Il 
lastricato superiore (fig. 7) è stato rinvenuto a circa 70 
cm al di sotto dell’attuale piano stradale, mentre quello 
inferiore era posto a una quota di m 2,20-2,40 dal livello 
moderno. Al di sotto del livello stradale superiore si recu-
perarono frammenti ceramici e vitrei databili nel tardo V 
secolo. Con essi venne alla luce anche una moneta emessa 
da Teodosio tra 379 e 383. Possiamo dunque concludere 
che l’ultima fase della strada sotto l’attuale via vescovo 

Teodoro fu lastricata nel corso del V secolo, probabil-
0mente nella sua seconda metà, ovvero dopo la presunta 
distruzione che sarebbe avvenuta al tempo di Attila (anno 
452 d.C.). La strada rimase in funzione anche nei secoli 
successivi (come si è già detto il suo tracciato sopravvive 
ancora oggi) e nel corso degli scavi si recuperarono due 
frammenti lapidei con decorazione a intreccio di età caro-
lingia (inv. nn. 152.014-015), in un contesto che conteneva 
anche frammenti di una o più colonne cilindriche (inv. nn. 
152.012 e 152.018). È possibile che questi provenissero da 
qualche arredo della vicina basilica.

Nel periodo altomedievale dunque si venne a creare 
una nuova gerarchia nell’ambito delle strade interne e 
immediatamente extraurbane di Aquileia. Alcuni tratti 
stradali, e tra questi quelli più vicini alla basilica e al 
complesso episcopale-patriarcale o quello che collegava 
la porta occidentale (tra le Grandi Terme e l’anfiteatro) 
alla zona portuale, ebbero una nuova lastricatura. Altri 
ebbero solo una sopraelevazione in terra, che ovviamente 
inglobava numerosi resti di età precedente.

La così detta “strada romana” 
ovvero il I cardine a ovest del foro

Nel corso della progettazione del tracciato delle 
moderne fognature si era preferito evitare di attraversare il 
foro antico, decidendo di seguire il tracciato, più occiden-
tale, di un asse viario generalmente indicato come “strada 
romana” e corrispondente al I cardine urbano occidentale 
rispetto al foro. La porzione di strada era stata probabil-
mente messa in luce dagli scavi condotti da Friedrich von 
Kenner e Alois Hauser negli anni Settanta dell’Ottocen-
to (8), poiché di essa non vi è traccia nell’Ichnographia 
Aquilejae Romanae et Patriarchalis di Karl Baubela (9), 
pubblicata pochi anni prima, e neppure nella coeva 

Fig. 7. Il livello superiore del lastricato di via vescovo Teodoro, con il 
condotto fognario alla stessa quota del basolato (MAN Aquileia, Archi-
vio fotografico, inv. n. 4004, 113).

8	 Kenner, Hauser 1875; cfr. Gregorutti 1887, p. 151. La strada è raffigurata nelle tavole II e X conservate presso l’Archivio fotografico 
del MAN di Aquileia (inv. nn. 1805 e 1811), destinate a illustrare la stessa pubblicazione per la quale fu realizzato il piano quotato ricordato sopra 
(nota 1). In proposito, si rimanda a Buora, Magnani 2014-2015.

9	 Baubela [1864].
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Fundkarte che lo stesso Kenner allegò a un articolo nel 
quale riassunse le principali informazioni riguardanti la 
topografia aquileiese note prima dell’avvio della campa-
gna di scavi da lui diretta. La “strada romana” fu lasciata 
in condizioni di piena visibilità dagli scavatori e compare 
sia nella Fundkarte di Maionica (10) sia nella carta realiz-
zata in seguito da Brusin (11).

All’epoca dei lavori per la rete fognaria moderna, 
la “strada romana” risultava solo parzialmente interrata e 
appare ben visibile in alcune fotografie aeree scattate dopo 
gli scavi (fig. 8) (12). Si prestava perfettamente, almeno 
in apparenza, per fungere da asse portante della variante 
progettuale che avrebbe consentito di evitare e rispettare 
l’area del foro antico.

10	 Maionica 1893, p. 50.
11	 Brusin 1934, Tav. II.
12	 MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4989, 119.

Fig. 8. Veduta aerea del 
fondo Comelli e, a sini-
stra in basso, della “strada 
romana” (MAN Aquileia, 
Archivio fotografico, inv. 
n. 4989, 119).
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Fig. 9. Lucido di un rilievo della parte a 
est della “strada romana” (MAN Aquileia, 
Archivio disegni, inv. n. 68).

Fig. 10. Rilievo di G.B. Frescura del tratto settentrionale del I cardine a ovest del foro e dello 
scavo per le fognature moderne che attraversa le domus poste a occidente di esso (MAN 
Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1799, p. 25).
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La strada partiva dalla Roggia del Molino, a ridosso 
delle mura “a zigzag”, dirigendo verso nord nord-ovest. 
Per evitare invasivi attraversamenti delle strutture edilizie 
antiche, era sembrato logico seguirne il percorso con lo 
scavo fino a incrociare il II decumano a nord del foro, 
proseguendo lungo il quale, in direzione ovest-nord-ovest, 
le canalizzazioni moderne avrebbero potuto raggiungere 
il nucleo abitato di recente lottizzazione compreso tra via 
Iulia Augusta e Monastero di Aquileia. Diversamente da 
quanto immaginato, tuttavia, il cardine occidentale rivelò 
un andamento anomalo, a segmenti tra loro sfalsati, deter-
minato dalla particolare fisionomia dell’impianto urbano 
nel settore occidentale, dove erano presenti insulae di 
diseguale larghezza. Di conseguenza, per raggiungere il 
II decumano settentrionale fu necessario attraversare le 
fondamenta degli edifici di un intero quartiere, riportando 
alla luce, tra le altre cose, una fitta rete di condotti minori 
destinati sia al rifornimento idrico sia allo smaltimento 
delle acque reflue (13). 

Nel primo tratto, compreso tra il I decumano a meri-
dione del foro (14) e quello proveniente dal foro, oltre al 
tratto di “strada romana” già parzialmente noto, lo scavo 
mise in luce una porzione degli edifici prospicienti sul lato 
orientale (fig. 9). Qui, invece di continuare in linea retta, 
il cardine risultò leggermente spostato verso est, così che 
la prosecuzione lineare della trincea di scavo intercettò 
la porzione occidentale della strada e la fascia marginale 
degli edifici disposti lungo di essa. All’incrocio con il I 
decumano settentrionale rispetto al foro, in corrispon-
denza del picchetto 10, il cardine presentò un ulteriore 
sfalsamento verso est (fig. 10), per cui l’ultima parte della 
trincea di scavo intersecò una serie di edifici a occidente 

della strada, fino a raggiungere il II decumano a settentrio-
ne del foro, in prossimità del picchetto 17.

Accanto al complesso sistema di fognoli, scoline e 
condotti fognari maggiori, gli scavi in questo settore hanno 
messo in luce anche l’esistenza di una rete di distribuzione 
dell’acqua potabile, tramite condutture plumbee di cui 
sono stati rinvenuti numerosi tratti e frammenti, alcuni dei 
quali bollati con il nome del responsabile della messa in 
opera (15). Tali bolli documentano rifacimenti successivi 
e, soprattutto, contribuiscono ad attribuire una precisa 
connotazione ad almeno una parte degli edifici e delle 
strutture che gravitavano attorno alla strada romana. Da 
questo punto di vista, assume una particolare importanza 
il bollo M̂aximus M̂arg(aritariorum servus) Âq(uileiae) 
f(acit) apposto su una fistula plumbea rinvenuta in prossi-
mità del picchetto 14 (fig. 11), nel settore settentrionale di 
questo tratto degli scavi. Esso attesta la presenza nell’area 
di una o più botteghe di lavorazione o piuttosto commer-
cio di perle e forse di altri oggetti di pregio (16), che trova 
conferma nei rinvenimenti di numerosi frammenti di scarti 
di lavorazione del vetro, di paste vitree e di gemme inta-
gliate effettuati lungo il medesimo asse viario (17).

L’intera area, caratterizzata da una ricca rete di 
servizi e infrastrutture, sembra dunque avere posseduto 
i tratti di un quartiere artigianale e commerciale. Tale 
fisionomia si adatterebbe molto bene alla posizione e 
sarebbe stata favorita dalla collocazione a ridosso del foro 
e dell’area portuale occidentale. Quest’ultima si trovava 
all’intersezione tra un antico corso d’acqua canalizzato 
ai margini occidentali dell’insediamento – la cui pre-
senza, già segnalata dai rinvenimenti degli anni Settanta 
dell’Ottocento (18), è stata suffragata dalle recenti indagini 

13	 Bertacchi 2003, pp. 29-30.
14	 Si tratta del così detto decumano di Aratria Galla, la cui denominazione deriva dal rinvenimento, nel corso degli stessi scavi, ma senza una 

precisa contestualizzazione, dell’iscrizione frammentaria che ricorda la lastricatura di un decumano in seguito all’intervento evergetico di Aratria 
Galla, appartenente a una importante famiglia aquileiese; cfr. da ultimo Magnani 2016, pp. 33-34, con precedente bibliografia.

15	 Magnani 2010.
16	 Si rimanda a Sena Chiesa, Gagetti 2018.
17	 Buora 2015c. Si rimanda, a tale proposito, al capitolo dedicato alle attività artigianali.
18	 Il canale che attraversava a nord le mura tardoantiche, per poi correre lungo la cortina repubblicana, è esplicitamente indicato e raffigu-
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geomagnetiche (19) – e l’antico canale Anfora, che con un 
cambio di direzione di 90° ne costituiva la continuazione 
verso il mare. 

A breve distanza dall’incrocio con il I cardine a ovest 
del foro, verso occidente, il decumano centrale doveva 
attraversare l’area dell’antica cinta muraria repubblicana 
e raggiungere il canale, fiancheggiato da banchine sulle 
quali si svolgevano scambi e commerci di diversa natura.

Il I decumano a sud del foro

Particolarmente interessante si rivela la situazione di 
una parte del lato settentrionale del I decumano a sud del 

foro, in prossimità dell’attuale via Iulia Augusta, per cui 
disponiamo di una doppia documentazione: la prima, di 
natura fotografica, consiste nelle riprese eseguite nel 1971 
durante i lavori per la costruzione delle nuove fognature e 
risulta ricca di dettagli; la seconda, di natura grafica, con-
siste nei rilievi realizzati una decina di anni dopo nel corso 
degli scavi condotti da Paola Lopreato. Quest’ultima, 
che comprende anche le quote, presenta minori elementi 
poiché dobbiamo immaginare che alcune strutture furono 
fortemente danneggiate o anche asportate durante gli scavi 
precedenti. 

Il collettore che correva a ovest della basilica 
forense si distingue nettamente per ampiezza (interno 60 
cm), tecnica di costruzione e quota (-1,23 m allo sbocco 

Fig. 11. Fistula aquaria con bollo del servus dei margaritarii, dal lato occidentale della “strada romana” (MAN Aquileia, inv. n. 63.479) (foto  
S. Magnani).

rato su una delle piante realizzate da Guido Levi per conto di Karl Baubela (Plan der Mündung eines Canales, Taf. VIII, MAN Aquileia, Archivio 
disegni, inv. n. 1809); cfr. Buora, Magnani 2014-2015, pp. 33-34.

19	 Si vedano i risultati delle indagini paleomagnetiche condotte da Stefan Groh (Groh 2011), che confermano quanto emerso dagli scavi 
ottocenteschi, rimasti del tutto inediti; cfr. Buora, Magnani 2014-2015, pp. 33-34.
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nel condotto di terz’ordine) (20). L’altezza interna non 
è data, ma dalla fotografia pubblicata si può calcolare 
intorno agli 80 cm. Già questi elementi lo distinguono 
dai semplici fognoli che servivano le abitazioni private 
e le tabernae. La parte rinvenuta, lunga una quindicina 
di metri, aveva una forte pendenza nell’ultimo tratto (21). 
Sulla base delle presenze monetali la scavatrice ipotizzò 
che il collettore potesse essere sorto contemporaneamen-
te alla basilica forense e pertanto datasse all’età seve-
riana. Dalla pianta pubblicata si ricava che il condotto 
non ha nulla in comune con la basilica forense e semmai 
sembra in fase con le strutture che la precedono. Come 
ha osservato Caterina Previato (22), la struttura dell’ab-
side occidentale della basilica forense ha particolarità 
costruttive comuni alle banchine del porto fluviale, per 
cui è con tutta probabilità da attribuire al I secolo d.C. 
Pertanto, la conduttura a ovest dell’abside occidentale 
potrebbe datare forse già all’età tardo-repubblicana. Se 
questo è vero, potrebbe appartenere a quel sistema di 
condotte che circondavano le aree forensi, particolar-
mente frequenti nel mondo romano (23). Le sue dimen-
sioni interne, che coincidono con quelle del canale posto 
sotto il marciapiede del I cardine occidentale, fanno 
ritenere che potesse essere stata calcolata per una portata 
analoga d’acqua.

Sul lato settentrionale del I decumano a sud del foro 
vi è una serie di condotti a quota molto alta: rispetto al 
livello della strada romana sono appena a una decina di 
centimetri più in basso. Due fognoli sono praticamente 
all’altezza del lastricato e arrivano fino alla base dei mar-
gini del marciapiede. Essi si riferiscono ad edifici di epoca 
tarda, probabilmente già del V secolo d.C. (24). È probabi-
le che a quell’epoca la strada, forse semplicemente in terra 
battuta, fosse a un livello più alto. 

Il condotto principale, che correva sotto il decuma-
no, aveva il piano a -3,26 m, misurato in corrispondenza 
della basilica. Esso era largo esternamente 1,60-1,70 m e 
la larghezza interna era di circa 60 cm, mentre le pareti in 
laterizio (mattoni) erano spesse circa 50 cm.

Il II decumano a settentrione del foro

Lo scavo avviato lungo la “via romana” e proseguito, 
come si è detto, attraverso le strutture edilizie del settore 
urbano occidentale, incrociò più a settentrione il II decu-
mano a nord del foro, che fu messo in luce per un lungo 
tratto, fino all’incrocio con la moderna via Iulia Augusta, 
corrispondente all’asse del kardo maximus proveniente 
dal foro, e oltre, in via Pellis, in prossimità di Monastero 
di Aquileia.

Attraverso la documentazione fotografica è possibi-
le avere un’idea sufficientemente precisa delle strutture 
messe in luce in corrispondenza di questo asse viario. 
Alcuni lacerti della pavimentazione stradale, soprattutto 
nel settore occidentale, lasciano intravedere la presenza di 
rifacimenti in corrispondenza di pozzi d’ispezione per il 
condotto fognario sottostante (fig. 12). La strada lungo il 
lato settentrionale appare fiancheggiata da crepidines sulle 
quali va evidenziata la presenza di una serie di basamenti 
che costituivano il supporto per il colonnato della porticus 
che correva lungo il decumano (fig. 13). Non sembra che 
sul lato meridionale lo scavo abbia portato alla luce ana-
loghe strutture.

In alcuni casi sul basamento o a fianco di esso erano 
ancora presenti le basi e talvolta anche i fusti di colonna, 
in fase di crollo. Frescura ne rilevò le misure (25), fornen-
do anche una parziale ricostruzione planimetrica della loro 

20	 Lopreato 1980, cc. 37-39.
21	 Lopreato 1980, c. 38.
22	 Previato 2015, p. 500.
23	 Si rimanda allo studio di Acero 2018 e ai vari contributi apparsi in Buora, Magnani 2018.
24	 Villa 2004, pp. 564-567 e 615-616.
25	 Frescura 1968, foglio F, inserito tra p. 24 e p. 25.
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Fig. 12. Il II decumano a nord del foro al momento dello scavo (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 232).
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posizione (fig. 13) (26), che trova riscontro, con maggiori 
dettagli, nella pianta dello scavo (27). Le basi di colonna, 
con plinto quadrato e toro circolare, presentano sulla fac-
cia superiore l’incavo centrale quadrato per l’innesto del 
perno di sostegno del fusto e la scanalatura radiale per la 

colatura della saldatura in piombo (fig. 14). Nella docu-
mentazione fotografica è inoltre evidenziata la presenza 
di sigle e numerali incisi con solco profondo. Ben leggi-
bili sono i numerali incisi su tre basi collocate in perfetta 
sequenza, da ovest a est, tra i picchetti 22 e 23, di fronte 
alla casa allora di proprietà di Vittorio Blason, particella 
catastale n. 419/5 (28). Si tratta forse di segni d’officina, 
attestanti una produzione di manufatti in serie, con numeri 
anche molto elevati. Altre sigle, presumibilmente della 
stessa tipologia e con medesima funzione, si intravedono 
anche in altre fotografie, ma risultano indecifrabili (29).

Le strade di età bizantina

L’interno e molto probabilmente l’esterno della così 
detta “memoria” di S. Ilario ebbero una pavimentazione in 
cocciopesto. Non sappiamo se ciò si sia limitato all’area 
circostante la porta urbica oppure abbia interessato com-
pletamente le due nuove strade che allora, incidendo pro-
fondamente nel tessuto urbanistico romano, segnarono la 
pianta della città bizantina (fig. 15).

Come risulta da questa pianta la parte occidentale 
della città era quasi completamente occupata da grandi 
edifici pubblici, ossia il teatro, a ovest del quale vi erano 
le cisterne per le Grandi Terme, quindi le Grandi Terme e 
più a sud l’anfiteatro. Ciascuno di questi complessi poté 
servire, almeno in parte come abitazione e luogo di lavo-
ro per alcuni abitanti, i quali si avvalevano del reticolo 
stradale preesistente, molto probabilmente rialzato con 
apporto di terra.

Di epoca imprecisata, ma probabilmente non ante-
riore al V secolo – epoca in cui venne costruita la chiesa 
di S. Giovanni – e non posteriore al XIV secolo, quando 
le case costruite ai suoi lati non si allineano con essa, è il 

26	 Frescura 1968, p. 25.
27	 MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 72.
28	 MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 23, 30-31.
29	 MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 26.

Fig. 13. Veduta da est del II decumano a nord del foro (MAN Aquileia, 
Archivio fotografico, inv. n. 4920, 23).
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Fig. 14. Base di colonna (con segno per il posizionamento del fusto) e rocchio, appartenenti al portico che bordava il II decumano a nord del foro 
(MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 31).
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Fig. 16. Rilievo dello scavo nella parte a set-
tentrione della chiesa di S. Giovanni (MAN 
Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1488).

Fig. 15. Le due nuove strade oblique che si di-
partivano dalla porta-arco delle mura a zigzag 
(da Buora 2020).
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Fig. 17. Tratto di strada rimesso in luce in via XXIV Maggio, a nord 
della chiesa di S. Giovanni (foto M. Buora).

Fig. 18. Veduta della via XXIV Maggio, a nord del sito in cui sorgeva la 
chiesa di S. Giovanni, al tempo degli scavi (foto G. Milocco).

Fig. 19. Veduta di un tratto della massicciata della strada che costeggia-
va a ovest la chiesa di S. Ilario (MAN Aquileia, Archivio fotografico, 
inv. n. 5005, 198).

Fig. 20. Veduta di un tratto della massicciata della strada che costeggia-
va a ovest la chiesa di S. Ilario (MAN Aquileia, Archivio fotografico, 
inv. n. 5005, 200).
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tratto di strada che usciva dalla porta sul decumano posto 
tra le Grandi Terme costantiniane e l’anfiteatro e si diri-
geva verso l’area portuale (figg. 16-18). I basoli sono di 
grandi dimensioni e paiono messi in opera con una certa 
cura, in maniera non dissimile da quanto si osserva nel 
tratto superiore sotto via vescovo Teodoro. Forse si tratta 
di un lastricato di età altomedievale. Dalle foto d’epoca 
(fig. 18) si osserva che il lastricato sormonta alcuni tratti 
in muratura ed è in fase con altri, abbandonati nella situa-
zione bassomedievale. Un altro tratto stradale realizzato 
in età bizantina all’esterno delle mura a zigzag venne 
individuato durante gli scavi. Di esso non vi è traccia nella 
cartografia né nella documentazione cartografica. Ad esso 
peraltro si collegano le sepolture in fossa qui rinvenute 
(per cui si veda oltre) (30). 

Le strade di età popponiana

Una serie di foto scattate durante i lavori ci consen-
tono di avere un’idea dell’aspetto delle strade costruite 
a partire dall’epoca di Poppone. Come è noto dei due 
epitaffi posti per il patriarca quello probabilmente più 
antico, da tempo scomparso, è noto solo da trascrizioni 

cinquecentesche (31). In esso tra i meriti del presule si cita 
al primo posto quello di aver costruito le mura urbane. Per 
molto tempo questa tradizione è stata contestata e ritenu-
ta, a partire dal Paschini, di origine cinquecentesca. Lo 
studio approfondito della così detta “memoria” di S. Ilario 
ha consentito di datare proprio all’età popponiana la sua 
dismissione come porta urbica e la sua trasformazione in 
chiesa, in coincidenza con la costruzione o meglio il rin-
novo della cinta urbica al di sopra dell’antemurale bizan-
tino. Ciò rese necessario superare, a partire dalla porta a 
sud dell’antica basilica forense, la chiesa di S. Ilario che 
effettivamente, come si vede nelle vedute e nelle piante di 
Aquileia a partire dal XVII secolo, fu lambita ai due lati 
da percorsi stradali provenienti appunto da nord, ovvero 
dalla nuova porta.

Durante gli scavi del lato occidentale della attuale via 
Iulia Augusta venne alla luce parte del tracciato medievale 
(figg. 19-20). Si vede che il piano stradale è formato da 
pietre generalmente di media pezzatura, spesso con parte 
appiattita superiormente, disposti a strati e non conficcati 
in una matrice terrosa. A giudicare dalle foto pare che la 
pavimentazione sia stata rinnovata nel corso del tempo, 
semplicemente con la posa di un nuovo strato di pietra-
me.

30	 L’informazione, non del tutto chiara, è fornita da Bertacchi 1990b, cc. 187-188.
31	 La più antica in Giovanni Candido, nei suoi Commentarii apparsi in latino a Venezia nel 1521 e poi in italiano nel 1544 (cfr. Paschini 

1913). Nel 1558 si pubblicò a Venezia l’opera de Iudeis di Marquardo Susanna, udinese, in cui alla p. 55 compare la trascrizione del medesimo 
testo. Costui era molto addentro nella vita del clero aquileiese ed è probabile che abbia raccolto una notizia ben viva ai suoi tempi.
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Condotte di adduzione dell’acqua

La tematica dell’acquedotto, per ovvie ragioni, è 
fortemente intrecciata con quella delle strade e delle 
fognature. Infatti a un sistema di afflusso dell’acqua, deve 
corrispondere un altrettanto efficiente sistema di deflusso, 
che tenga conto anche degli spazi e degli edifici pubblici, 
delle precipitazioni meteoriche, delle fontane private e 
pubbliche etc.

Sappiamo che la gran parte delle condutture dell’ac-
quedotto erano in piombo, materiale molto appetibile per 
coloro che indagarono per secoli il suolo di Aquileia per 
ricavarne materiali vari da riciclare. Pertanto è un puro 
caso che si siano rinvenute alcune condutture dell’acque-
dotto, nella zona del foro. Esse sono poste su due livelli 
differenti, esattamente come le strade, e attestano un rifa-
cimento in età tardoantica di quello superiore (1).

Il condotto principale, che sottopassava il foro, fu 
inserito anch’esso nei lavori per le fognature, in quanto 
all’interno vi fu fatta passare una tubazione moderna che 
permette il drenaggio delle acque meteoriche e quindi 
impedisce il ristagno delle acque sul lastricato, fenomeno 
che a partire forse già dall’età bizantina – se non prima – 
deve essersi verificato per secoli nella stessa area.

Durante gli scavi sono stati rinvenuti alcuni tratti 
delle fistule che conducevano l’acqua a singole abitazioni 
e/o tabernae. Le foto eseguite nel corso dei lavori e alcu-
ni disegni realizzati da Giovanni Frescura a quel tempo 
ci consentono di avere un’idea della disposizione delle 
fistulae, che potevano essere o inserite nella nuda terra o 
entro canalette.

Semplicemente inserite nella terra erano quelle che 
sottopassavano il lastricato stradale, ad esempio nel I car-
dine a ovest del foro (fig. 1) oppure seguivano alcuni muri 
(fig. 2). Alcune si trovavano a scarsissima profondità al di 
sotto di un piano in battuto, come quella contrassegnata 
dal marchio di L. Caesernius Bithus, rinvenuta nella zona 
del Mottaron (2), oppure potevano anche essere inserite in 

Capitolo decimo
Acquedotti e fognature

1	 Bertacchi 1989, cc. 89-91.
2	 Per cui si veda il cap. dodicesimo dedicato alle case private.

Fig. 1. Una fistula passa sotto il basolato (MAN Aquileia, Archivio 
fotografico, inv. n. 4918, 200).
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Fig. 2. Una fistula inserita nella terra a fianco del I cardine a ovest del 
foro (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4918, 93).

Fig. 3. Una fistula inserita nella terra a fianco del I cardine a ovest del 
foro (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 1).

Fig. 4. Una fistula inserita entro una canaletta, da via Bolivia (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5039, 9).
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rottura di un pavimento (fig. 3). Ciò poteva essere avvenu-
to in seguito a ristrutturazioni oppure come conseguenza 
di un guasto che avesse richiesto di intervenire anche 
eventualmente nella proprietà altrui, come era espressa-
mente previsto dalle norme legislative dell’epoca (3).

Frequente è il caso in cui dette fistulae fossero 
immesse entro una canaletta e talvolta anche coperte da 
coppi (figg. 3 e 5-9).

I marchi apposti sulle fistulae rinvenuti durante gli 
scavi per le fognature permettono di avere il nome di 
alcuni abitanti della città, destinatari della fornitura d’ac-
qua. Altri hanno consentito di confermare la produzione 
aquileiese di almeno una parte di questi manufatti.

Da essi conosciamo, ad esempio, la localizzazione 
di un margaritarius lungo il I cardine a ovest del foro (4) 
e probabilmente di una villa suburbana riconducibile ai 
Caesernii ubicata a ovest delle mura tardoantiche in loca-
lità Mottaron (5).

Il nucleo più consistente di condutture plumbee fu 
recuperato nel settore di scavo indicato come “strada 
romana”, dalla quale provengono cinque frammenti di 
fistulae aquariae recanti bolli in rilievo.

Nel primo tratto, in corrispondenza del secondo 
picchetto di riferimento, in un contesto caratterizzato 
dalla presenza di piccoli negozi, tabernae e altri edifici 
funzionali posti sul lato orientale della strada, fu rilevata 
una situazione particolarmente interessante. Al di sotto 
di una pavimentazione in cubetti di cotto (laterizio), fu 
recuperata una tubatura plumbea la cui messa in opera 
era avvenuta in una fase di ristrutturazione e nuova 
funzionalizzazione dell’edificio, forse databile tra la 
fine del I e il II secolo d.C. Infatti, la pavimentazione 
in cotto, preesistente, era stata prima aperta per consen-
tire l’inserimento delle condutture e in seguito richiusa 
senza che venissero riposizionati correttamente i cubetti 

tolti, che furono rinvenuti sparpagliati tra il materiale di 
riempimento. 

Due degli attuali frammenti di questa tubatura (6), 
spezzata nel corso degli scavi, presentano lo stesso bollo, 
che nel secondo appare impresso due volte in parziale 
sovrapposizione (fig. 11), con un leggero sfalsamento 
verso sinistra e verso l’alto. Tale situazione è del tutto par-
ticolare e risulta significativa per meglio capire le modali-
tà di bollatura delle fistulae aquariae in piombo. Si ritiene, 
infatti, che le spesse lamine con le quali si realizzavano le 
fistulae venissero prodotte per colatura del piombo fuso in 
appositi stampi in pietra o terracotta, provvisti di matrice 
scrittoria incorporata oppure di un apposito incavo nel 
quale potesse essere inserita la matrice per il bollo, che in 
questo caso sarebbe stata realizzata a parte per consentire 
più facilmente la variazione nel testo del bollo stesso. In 
ogni caso, la matrice doveva presentare le lettere incavate 
e impresse con andamento sinistrorso, così che sul tubo in 
piombo esse risultassero in rilievo e il testo fosse corretta-
mente leggibile da sinistra verso destra (7).

Il fatto che in questo caso vi siano due bolli sovrap-
posti, di cui il primo sembra meno leggibile, suscita 
alcune perplessità. Si potrebbe supporre che nella fase di 
raffreddamento del piombo si sia verificato un movimen-
to imprevisto della matrice scrittoria che potrebbe avere 
determinato un suo slittamento e la duplicazione del bollo; 
ma questo dovrebbe avere comportato anche la formazio-
ne di striature e di tracce di trascinamento, che invece non 
risultano presenti. Inoltre, per aderire nuovamente agli 
incavi della matrice, il piombo avrebbe dovuto trovarsi 
ancora a uno stato di fusione tale da cancellare comple-
tamente la traccia della prima bollatura. Difficile pensare 
anche a un intervento correttivo, con rulli o presse, succes-
sivamente al raffreddamento della lamina. Appare dunque 
più plausibile che la duplice impressione fosse presente 

3	 Per cui si rimanda a Fiorentini 2018.
4	 Magnani 2010.
5	 Buora, Magnani 2017b. Si rimanda al capitolo dedicato alle abitazioni private.
6	 MAN Aquileia, inv. nn. 63.469 e 63.471. Nel primo caso, sull’inventario non è indicata la presenza di un bollo sul frammento di fistula.
7	 Michon 1896, p. 1147; Priuli 1986, pp. 187-188.
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Figg. 5-7. Una fistula inserita entro una canaletta e una seconda fistu-
la protetta da un coppo, presso il I cardine a ovest del foro (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4918, 203, 223 e 225).
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Fig. 8. Le due fistulae plumbee delle foto precedenti, 
nel rilievo di G.B. Frescura. Si vede bene che quella 
inferiore è entro una canaletta di mattoni, mentre 
quella superiore è protetta da coppi accostati (MAN 
Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1799, C).

Fig. 9. Rilievo di G. Frescura che 
mostra una fistula coperta da un 
coppo rovesciato (MAN Aquileia, 
Archivio disegni, inv. n. 1799, 7).
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Fig. 10. La fistula aquaria con bollo sovraimpresso. MAN Aquileia, inv. n. 63.471 (foto S. Magnani).

già nella matrice, presumibilmente realizzata in terracotta, 
sulla quale le lettere potrebbero essere state impresse due 
volte, forse perché il punzone utilizzato era ormai esausto 
e poco riconoscibile. In questo caso, dunque, sembra che 
gli addetti alla produzione abbiano utilizzato una matrice 
apparentemente difettosa.

Altrettanto interessante è il fatto che, sulla base dei 
disegni realizzati da Frescura (fig. 12), sembra che i due 
frammenti attualmente conservati facessero parte di una 
stessa fistula, la quale doveva recare due bollature alle 
opposte estremità. Si deve pertanto supporre che lo stam-

po di colata avesse non uno, ma due inserti per collocare 
due distinte matrici scrittorie utilizzate contemporanea-
mente.

Anche il bollo singolo fu comunque realizzato con 
una matrice che doveva essere ormai usurata o comunque 
presentare qualche difetto. Le lettere sembrano precedute 
da un segno o simbolo simile a un’ancora rovesciata, ma 
non chiaramente distinguibile. La prima lettera è compo-
sta apparentemente da asta verticale e barra orizzontale, 
al di sopra della quale si nota un grumo di metallo che 
potrebbe corrispondere alla barra superiore di una F, la cui 
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forma sarebbe stata estremamente deteriorata nella matri-
ce. Se così non fosse, si potrebbe pensare a una lettera H in 
nesso con la successiva O, anche se non sembrano esservi 

punti di contatto tra i tratti delle due lettere (8). Anche le 
ultime lettere sono danneggiate e poco leggibili, così come 
lo sono gli elementi di interpunzione.

8	 Su questa base, era stata inizialmente proposta la lettura Ḥ̂ÔRT·C·P·AÂQF, eventualmente da interpretare come Hort(ensius), c(urator) 
p(ublicarum?) a(quarum), Âq(uileiae) f(acit). Cfr. Magnani 2013.

Fig. 11. Disegno della fistula nella sua collocazione al momento dello scavo realizzato da G.B. Frescura, MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 
1799, p. 32.
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Nel complesso, il testo sembra essere il seguente: 
F̣ÔRT·C·P·AÂQF. Le prime quattro lettere potrebbero 
corrispondere alla forma abbreviata del nome personale 
Fortis. La sigla CPA può essere interpretata come abbre-
viazione di una formula onomastica trinominale o come 
riferimento a una specifica funzione connessa alla realiz-
zazione della conduttura. A titolo di ipotesi, il testo potreb-
be essere sciolto come Fôrt(is), c(uratoris) p(ublicarum?) 
a(quarum) (scil. servus), Âq(uileiae) f(acit) oppure come 
Fort(is), C(ai) P(---) A(---) (scil. servus), Aq(uileiae) 
f(acit). Fortis sarebbe stato un servus addetto alla produ-
zione e al controllo dei manufatti all’interno dell’officina 
per conto di un ufficiale pubblico o di un privato operante 
ad Aquileia (9).

Altri due frammenti bollati furono recuperati nel set-
tore in cui lo scavo attraversò le fondamenta degli edifici 
sul lato occidentale del cardine (figg. 3 e 5-7), precisamen-
te tra i picchetti 11 e 12. Essi recano un medesimo testo, 
danneggiato in un caso (fig 12) (10), ma completo nell’al-

tro (fig. 13) (11): EGLECTC·AQ. Vi si legge l’attestazione 
di un servo pubblico incaricato della fabbricazione delle 
condutture: Eglect(us), c(olonorum) Aq(uileiensium) (scil. 
servus) (12) (fig. 14). Anche in questo caso il contesto di 
scavo, bene illustrato dalle fotografie e soprattutto dai 
disegni e dalle annotazioni di Frescura (si veda, in parti-
colare, la fig. 8), restituisce una realtà complessa, con il 

9	 Se si eccettua la realtà costituita dalla città di Roma, in cui la curatela delle acque era una delle funzioni che spettavano ai senatori di rango 
consolare, la presenza di curatores aquarum anche in altre realtà urbane è nota grazie alla documentazione epigrafica. Alcune di queste testimonian-
ze sono studiate da Corbier 1984, pp. 236-274; cfr. Camodeca 2017, pp. 18-22.

10	 MAN Aquileia, inv. n. 63.474.
11	 MAN Aquileia, inv. n. 63.475.
12	 Cfr. Zaccaria 1991, p. 307; Luciani 2010, p. 265, n.5.

Fig. 13. Disegno della fistula e del bollo 
integro di EGLECT(VS), realizzato da 
G.B. Frescura (MAN Aquileia, Archivio 
disegni, inv. n. 1799/13).

Fig. 12. Disegno del bollo danneggiato EGLE(CTVS) su fistula (MAN 
Aquileia, inv. n. 6347, 4).
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succedersi di interventi connessi alla funzionalità dell’edi-
ficio. Una più antica conduttura per il rifornimento idrico, 
alloggiata in un condotto realizzato con tegole ritagliate 
e ben ordinate e orientato secondo l’asse dell’edificio e 
della via sulla quale esso si affacciava, in un momento 
non precisabile, probabilmente nel corso del II secolo 
d.C., fu interrotta e deviata verso est. La vecchia tubatura 
fu abbandonata nel condotto dismesso, mentre la nuova, 

recante i bolli, fu poggiata direttamente sul terreno e pro-
tetta da una semplice copertura di coppi. 

Poco più a nord, tra i picchetti 14 e 15, fu trova-
ta un’altra tubatura bollata, con andamento trasversale 
rispetto all’asse della strada e dello scavo (si veda la fig. 
11) (13). Essa era posizionata sotto le fondazioni di un edi-
ficio a ovest e direttamente nel terreno a est (fig. 15). La 
fistula riporta l’iscrizione M̂AXIMVS·M̂ARG·ÂQ·F, che 

13	 MAN Aquileia, inv. n. 63.479.

Fig. 14. La fistula aquaria con bollo di Eglectus, MAN Aquileia, inv. n. 63.475 (foto S. Magnani).
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può forse essere letta come M̂aximus, m̂arg(aritariorum), 
Âq(uileiensium) (scil. servus) f(acit). Il testo documenta, 
dunque, probabilmente tra la seconda metà del I e l’inizio 
del II secolo d.C., l’esistenza di un collegio di commer-
cianti di perle che doveva avere un proprio ufficio, sede 
o “atelier” nell’edifico nel quale su rinvenuta la fistula. 
Il diretto intervento nella realizzazione della conduttura 
d’acqua potrebbe fare pensare alla presenza di un labora-
torio nel quale, accanto alle perle, si lavoravano e vende-
vano altri prodotti, quali gemme e gioielli (14).

Un secondo gruppo di tubature fu rinvenuto nei 
pressi della via Iulia Augusta, vicino a S. Ilario (15). 

Solo l’ultimo di questi frammenti recu-
perati, tuttavia, nonostante sia gravemen-
te piegato e danneggiato, appare bolla-
to: L·CL·ĤÊRM·ÂQ·F (fig. 16). Il testo 
può essere sciolto in L(ucius) Cl(audius) 
Herm(ias) Aq(uileiae) f(acit), indicando in 
tal modo il nome di un altro plumbarius 
attivo ad Aquileia. In questo caso, però, 
non si tratta di un servus, ma di un indi-
viduo libero, anche se di origini libertine, 
come si può intuire dall’onomastica, attivo 
anch’egli ad Aquileia tra I e II secolo d.C.

Oltre a incrementare notevolmente 
la documentazione aquileiese riguardante 
l’ambito specifico della produzione delle 
tubature in piombo, i bolli sulle fistulae 
aquariae sollevano dunque alcuni quesiti 
interessanti che vanno dalle modalità di 
realizzazione delle tubature ai fenomeni di 
ristrutturazione e di rifacimento edilizio, 
dalla composizione sociale alle attività eco-
nomiche dell’antica Aquileia.

Condotti di smaltimento delle acque

Sull’argomento si sono avuti numerosi studi recenti, 
in larga parte confluiti nel volume miscellaneo dedicato 
allo smaltimento delle acque (16). La scelta di seguire in 
parte gli antichi tracciati stradali ha consentito di indivi-
duare i condotti principali, quando erano posti al di sotto 
di esse (decumani) e le canalizzazioni ad esse collegate. 
Si è constatato che il complesso fognario era formato da 
parti diverse. Rimane ancora incerto se tutta l’area entro 
le mura fosse organizzata in un unico sistema oppure 
– cosa che al momento sembra più probabile – vi fossero 

14	 A tal proposito, si rimanda al capitolo dedicato alle attività artigianali.
15	 MAN Aquileia, inv. nn. 63.440-63.444.
16	 Buora, Magnani 2018.

Fig. 15. Disegno della fistula e del bollo integro di M̂AXIMVS, realizzato da G.B. 
Frescura (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1799, 11).
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piccoli sistemi indipendenti. Le aree extramurarie ebbero 
propri sistemi di scarico. Come è ovvio, tutti i sistemi 
(quello centrale urbano e quelli periferici dei sobborghi) 
scaricavano sui due maggiori corsi d’acqua, ossia il canale 
Anfora a ovest e il corso della Roggia della Pila – fiume 
Natissa a est e a sud. Ma è possibile, anche se ancora non 
si possiedono informazioni in merito, che altri condotti 
scaricassero nell’attuale Natissa e nel corso d’acqua con 

direzione NS che scendeva dal canale Anfora e che poteva 
accogliere gli scarichi delle abitazioni e degli edifici posti 
nel quartiere suburbano sudoccidentale. Una bocca di sca-
rico, che serviva l’impianto del quartiere a oriente della 
Natissa, di fronte al porto fluviale scavato dal Brusin, fu 
vista e fotografata alla fine dell’Ottocento lungo la sponda 
orientale del fiume Natissa, ma il riconoscimento della 
sua funzione è avvenuto solo di recente (17). Sulla sponda 

17	 Buora, Magnani, Previato, Zago 2018.

Fig. 16. La fistula aquaria di L. Claudius Hermias, MAN Aquileia, inv. n. 63.444 (foto S. Magnani).
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opposta, quella del così detto porto fluviale, già il Brusin 
mise in evidenza piccoli condotti di scarico che correva-
no a sud del I decumano a sud del foro e lateralmente al 
tratto stradale, quindi sotto il marciapiede meridionale. 
Al canale Anfora invece conducono un condotto obliquo 
che deviava verso nordovest dopo l’uscita dalle mura 
repubblicane e altri due tratti paralleli a sud che servivano 
probabilmente il teatro (18). L’invaso del teatro doveva 
raccogliere, in caso di pioggia, un volume imponente di 
acque che, se scaricato nel condotto al di sotto del primo 
decumano a sud del foro, avrebbe rischiato di farlo esplo-
dere. Per quanto la data di costruzione del teatro non sia 
stata ancora accertata dagli scavatori, è certo che esso era 
in funzione in età augustea, periodo cui sono datate alcune 
parti decorative emerse dagli scavi. Da questo ricaviamo 
che i nostri condotti obliqui poterono essere costruiti in età 
augustea o poco prima.

La linea del decumano massimo fungeva da spartiac-
que per lo scolo delle acque. I condotti sotto i decumani 
posti a ovest scaricavano sul canale che lambiva il tratto 
occidentale delle mura e poi confluiva nel canale Anfora, 
mentre a est scaricavano verso il fiume Natissa. L’acqua 
dell’acquedotto giungeva su archi fino alle mura del lato 
settentrionale e probabilmente ancora su archi fino al 
castellum aquae posto immediatamente a nord del foro; 
non vi era la necessità di provvedere a sifoni per evitare 
l’incrocio delle acque in entrata con quelle in uscita. A 
sud della basilica civile l’acquedotto doveva per forza 
dividersi in più tronconi, evitando ancora l’incrocio con le 
condotte fognarie poste a meridione.

Gli scavi per le moderne fognature hanno fornito 
un’ampia casistica di soluzioni tecniche per costruire i 
condotti, rinforzarne i punti di snodo in modo da sostenere 
la pressione dell’acqua con gruppi di pali posti all’esterno 
del condotto, ridurre la velocità delle acque realizzando 
curve e angoli oppure aumentarne la velocità, in prossi-
mità dell’uscita da edifici, creando scalini che da un lato 
velocizzavano il flusso in entrata e dall’altro crevano una 

barriera che rallentava il flusso che scendeva a pelo libero 
nel condotto (19).

Rimane ignota gran parte dell’area urbana posta a 
settentrione, dove i lavori per le fognature non sono stati 
condotti. Anche le foto aeree per quest’area non offrono 
informazioni dettagliate.

Per quanto riguarda la cronologia delle fognature 
possiamo distinguere tre momenti.

Il primo, che comprende gran parte dell’età repubbli-
cana, non ha al momento indicazioni e prove documentarie. 
Possiamo immaginare che una parte dello smaltimento dei 
rifiuti avvenisse mediante la costruzione di pozzi neri, forse 
con pareti di legno. A questo proposito il vasto “pozzo” 
profondo circa 6 metri rinvenuto quasi al centro della piaz-
za Pirano a Monastero può offrirci un modello. Scavato e 
costruito probabilmente per il recupero dell’acqua, fu in età 
giulio-claudia utilizzato come fossa di scarico.

Per quanto riguarda lo smaltimento delle acque mete-
oriche possiamo supporre che scolassero lungo le strade o 
al più entro canali scavati ai loro bordi. È possibile, ma non 
abbiamo alcuna prova, che esistessero in origine condotti in 
legno, come sono attestati in più luoghi nelle province.

In un secondo momento, che dateremmo dall’età tar-
dorepubblicana all’età augustea, senza che per ora esistano 
elementi di una migliore puntualizzazione, il sistema fogna-
rio venne completamente rinnovato, seguendo un progetto 
unitario – forse nondimeno realizzato in un lungo lasso di 
tempo – che prevedeva anche la costruzione dell’acquedot-
to e la lastricatura delle strade. È possibile che tra i primi 
tratti lastricati vi fossero i due elementi, pressoché fossili, 
del decumano massimo fatti lastricare da Aratria Galla. Non 
è tuttavia strettamente necessario pensare ad essi come ai 
primi, dato che la loro effettiva importanza, al di là dell’alto 
valore simbolico, è del tutto marginale nel sistema viario 
interno aquileiese. Degno di nota che per la deposizione dei 
basoli in questi tratti si sia fatto ricorso all’evergetismo. Un 
altro elemento va poi sottolineato. Nel tratto occidentale del 
decumano (dal foro al muro occidentale) si è trovato un pic-

18	 Groh, Buora 2018.
19	 Maggiori dettagli in Buora, Magnani, Previato, Zago 2018.
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colo tratto del condotto fognario sottostante, che si differen-
zia da altri perché fatto in cubetti di pietra e non in laterizio. 
Anche questo può essere indizio di una relativa antichità 
oppure semplicemente di una maggiore disponibilità eco-
nomica. Riteniamo che anch’esso si possa ascrivere alla 
munificenza di Aratria Galla.

Per quanto riguarda i con-
dotti fognari aquileiesi sono già 
stati messi in evidenza i diversi 
sistemi di copertura (a lastre 
piatte oppure a volta in lateri-
zio) (20). A questa seconda fase 
delle fognature aquileiesi, che 
è finora la prima archeologi-
camente documentabile, appar-
tiene il condotto posto sotto il 
II decumano a nord del foro. 
Dalla sua parziale demolizio-
ne, effettuata proprio durante 
i lavori per la costruzione dei 
moderni condotti fognari, sono 
stati recuperati laterizi probabil-
mente fabbricati per l’occasione 
con marchi di tradizione tardo 
repubblicana (21).

I bolli sui laterizi rinvenuti 
nel condotto fognario presentano 
i nomi di almeno tre dei respon-
sabili o addetti d’officina che 
risultavano prima del tutto ignoti, 
non solo ad Aquileia ma anche 
nel suo territorio. Essi sono indi-
cati solo con le lettere iniziali 
del nome, secondo una prassi 
che farebbe propendere per la 
loro identificazione come servi o 

liberti. I testi hanno tutti scrittura sinistrorsa e sono realizza-
ti con lettere a rilievo all’interno di cartigli rettangolari.

Il bollo meglio documentato è DION, facilmente 
riconducibile a un Dionysus (fig. 17) (22). Vi è poi il bollo 
SAL, evidente abbreviazione di Salvius (fig. 18) (23). Il 

20	 Previato 2018.
21	 Su cui Buora, Magnani 2017a.
22	 MAN Aquileia, inv. nn. 59.290; 59.291; 59.292; 59.304; 59.307; 59.312; 59.315; 59.316; 59.321; 59.322 (ma 59.323 sul mattone).
23	 MAN Aquileia, inv. nn. 59.297; 59.301; 59.305; 59.306; 59.308; 59.311; 59.317; più due esemplari senza numero d’inventario.

Fig. 17. Frammento di mattone con bollo DION. MAN Aquileia, inv. n. 59.315 (foto S. Magnani).

Fig. 18. Frammento di mattone con bollo SAL. MAN Aquileia, inv. n. 59.306 (foto S. Magnani)
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terzo bollo reca il testo GAIP, abbreviazione di Gaipor 
(fig. 19) (24), un nome diffuso tra i liberti ancora all’ini-
zio del I secolo a.C. e derivato dalla pratica più antica di 
attribuire agli schiavi nomi composti dal nome personale o 
dal nome del padrone e dal suffisso puer/por, da intendersi 
nel primo caso con valenza diminutiva (25) e nel secondo 
come servus (26).

Gli elementi sopra indicati e le caratteristiche delle 
lettere, che presentano occhielli aperti e forme ampie e 
allargate, consentono di collocare l’insieme di queste pro-
duzioni nell’ambito della prima metà del I secolo a.C., tra 
l’89 a.C. e gli anni del proconsolato di Cesare. Ciò dovette 
avvenire evidentemente nel contesto di un ampio interven-
to di sviluppo urbanistico dai caratteri unitari, inteso alla 
realizzazione della rete fognaria quanto meno nei settori 
nord-occidentali della città. In questa direzione va anche 
la constatazione che l’impianto fognario lungo il cardine 
occidentale sembra essere in fase con la strada glareata 
precedente la sistemazione e la copertura con basoli che 
sono presumibilmente databili all’età augustea (27).

A partire dagli ultimi decen-
ni del III secolo in Aquileia, 
come in molte altre città romane, 
si notano i segni di un progressi-
vo degrado urbano che si mani-
festa nell’abbandono di alcune 
aree (non solo extraurbane) cui 
dobbiamo aggiungere il ridursi 
o il venire meno della manuten-
zione di alcune infrastrutture, 
come i pozzetti di scarico delle 
fognature (28).

Nel IV e V secolo vediamo 
che i nuovi condotti –  posti ad 
una quota più alta corrisponden-

te al nuovo livello pavimentale degli edifici – scaricano 
spesso all’altezza del vecchio marciapiede o, come a noi 
sembra, direttamente nella strada: di ciò abbiamo testimo-
nianza anche fotografica nel I decumano a sud del foro, 
così detto di Aratria Galla, quindi nel pieno centro. Ma è 
possibile che si tratti di un’illusione ottica, in quanto essi 
potevano scaricare in un fosso laterale scavato entro un 
eventuale rialzamento della strada, ormai in terra battuta e 
non più lastricata in pietra. In altri casi vediamo che sono 
costruiti ex novo condotti scavati entro i marciapiedi con 
la parte superiore al livello di questi. Bisogna tener conto 
tuttavia che alla metà del VI secolo il livello del terreno 
era cresciuto di almeno 50 cm al di sopra del piano lastri-
cato: ciò si vede molto bene, tra l’altro, nella stratificazio-
ne entro S. Ilario, ma anche nella parte occidentale a vista 
delle mura a zigzag ove si distingue la fondazione dallo 
spiccato per cui possiamo ritenere che ciò che vediamo al 
di sopra delle strutture antiche – come lastricati stradali e 
marciapiedi – fosse in realtà ricavato entro lo strato che le 
ricopriva.

24	 MAN Aquileia, inv. nn. 59.272; 59.293(?); 59.303; 54.309; 59.310; 59.314; 59.318; 59.320.
25	 Cheesman 2009, pp. 522-531.
26	 Fabre 1981, p. 105; Mouritsen 2011, p. 31; Bruun 2014, p. 607.
27	 Per ulteriori elementi, si rimanda a Buora, Magnani 2016.
28	 Furlan 2018.

Fig. 19. Frammento di mattone con bollo GAIP. MAN Aquileia, inv. n. 59.272 (foto S. Magnani).
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Dagli scavi per le fognature vediamo che solo nella 
attuale via vescovo Teodoro, che portava al palazzo epi-
scopale, si costruisce un nuovo condotto fognario (29). La 
strada, come poche altre in Aquileia, rivela una sopravvi-
venza plurimillenaria: infatti essa esiste, pressoché inva-
riata e solo a una quota sopraelevata, da circa 2200 anni. 
Essa costeggia all’esterno il lato sud della più antica cinta 
muraria. Oggi della via rimane solo il tratto occidentale 
lungo un centinaio di metri: in antico collegava il cardine 
massimo con il I cardine a est del foro e proseguiva a 
oriente fino a raggiungere, in età tarda, l’area del palazzo 
vescovile. Quindi è da supporre che abbia acquisito parti-
colare importanza nel corso del IV e soprattutto del V (e 
del VI) secolo. Dall’età bizantina si innestava qui la strada 
obliqua che scendeva a oriente dalla porta ad arco quadri-
fronte poi divenuta chiesa di S. Ilario. Nel Museo archeo- 
logico si conservano due rilievi parziali eseguiti durante 
gli scavi delle fognature. Il rilievo del tratto occidentale, 
per una lunghezza di circa 40 m, parte dalla confluenza col 
cardine massimo. Il tracciato per circa 6,5 m non ha alcuna 
pendenza, da lì verso oriente sale con pendenza di circa il 
4 per cento, quindi nell’ultimo tratto indagato essa scende 
lievemente verso est. La sua ultima fase è caratterizzata 
da un basolato irregolare con pietre di diversa pezzatura, 
molte probabilmente di reimpiego, disposte in maniera 
alquanto disordinata. Al livello del lastricato si vede la 
copertura, parimenti in pietre di diverse misure, probabil-
mente anch’esse in giacitura secondaria, di un condotto 
fognario. Questo sistema di condotti e fognoli superficiali 
pare frequente nel periodo tardoantico: si trova ad esem-

pio anche sui tratti obliqui che attraversano la zona del 
porto fluviale scavata dal Brusin (30). Si ipotizza che il 
sistema dei condotti superficiali possa essersi diffuso in 
Aquileia a partire dall’avanzato IV secolo o forse dal V ed 
essersi mantenuto poi nel tempo. Tuttavia i dati disponibili 
attualmente sono parziali e consentono solo congetture.

Gli scavi per le fognature non hanno intercettato il 
condotto (o i condotti) di scarico dell’anfiteatro che dove-
vano con molta probabilità dirigersi verso la Natissa (31). 
È possibile che esso (o essi) fossero posti a notevole pro-
fondità e per questo non siano stati visti durante gli scavi 
per le fognature moderne.

Neppure sono stati visti e intercettati i due canali di 
scarico che riteniamo provenienti dall’area del teatro e 
diretti verso il canale Anfora (32).

Rimane parimenti problematico il sistema di smal-
timento dell’ingente quantità di acqua che si utilizzava 
nelle Grandi Terme. Se, come riteniamo, anch’esse scari-
cavano sul canale Anfora, in assoluto il canale più vicino, 
già deputato a raccogliere gli scarichi urbani, si pone il 
problema della data della cessazione dell’utilizzo dello 
stesso per lo smaltimento delle acque. Incliniamo a cre-
dere, salvo prova contraria al momento non disponibile, 
che lo stesso canale Anfora dovesse accogliere le acque 
meteoriche che si raccoglievano nel bacino del circo, per 
cui è da supporre che esso – o una parte di esso – fosse 
utilizzato almeno fino alla metà del V secolo d.C., ovvero 
al momento in cui proprio nel circo fu fatto scempio del 
corpo dell’usurpatore Giovanni, nell’anno 425 d.C., come 
ci dicono le fonti antiche (33).

29	 Per questa tematica si rimanda a Buora 2018a.
30	 Brusin 1934, pp. 44-45.
31	 Sul sistema di scarico si rimanda a Basso 2019, con precedente bibliografia.
32	 Per i quali si rimanda a Groh, Buora 2018.
33	 Per cui si rimanda a Bratož 2003, pp. 509-510..
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Gli edifici ecclesiastici

Gli scavi per le fognature hanno interessato parzial-
mente il sedime di tre edifici ecclesiastici, senza contare 
ovviamente le complesse strutture di piazza Capitolo. Ci 
soffermeremo su alcuni aspetti per evidenziare le novità, 
per quanto riguarda la conoscenza dell’antica Aquileia, 
che detti scavi hanno prodotto.

La così detta memoria di S. Ilario

Fece sensazione nel 1969 la scoperta dei resti della 
così detta memoria di S. Ilario. Già nel 1798, in occa-
sione dell’abbattimento dell’edificio sacro in ossequio 
ai noti provvedimenti giuseppini (1), il conte Nicoletto di 
Toppo, padre del più illustre Francesco, diede la notizia 
del ritrovamento dell’epigrafe posta da L. Aratrius Surio 
alla moglie Aratria Elpis al padre barnabita Angelo Maria 
Cortenovis. In quella circostanza lo stesso Cortenovis 
registrò che sotto i fondamenti della quale vi erano due 
porte, che si risguardavano con grandi antili di Pietra, 
che parevano due porte di Città, ma erano forse di un 
antico tempio (2). Vi è qui il pregiudizio, assai duro a 
morire, che ogni edificio sacro cristiano sorgesse sopra un 
tempio pagano.

Nella prima metà dello stesso secolo Gian Dome-
nico Bertoli aveva già dedicato la sua attenzione anche 
a questo edificio, che egli paragona al battistero della 
basilica, pur mettendone in risalto la minore altezza, pari 
a circa la metà (3). Dal profilo che egli diede, ripubblicato 
più volte, si vede assai chiaramente che i muri nella parte 
superiore furono tagliati obliquamente per accogliere le 
travature che sostenevano il tetto, appoggiato su un sup-
porto centrale (4), forse di natura lignea. Da ciò arguiamo 
che l’edificio fu trasformato in chiesa dopo che una parte 
delle murature era già stata demolita: ciò poté avvenire 
solo dal tempo del patriarca Poppone in poi, quando le 
nuove mura ebbero un andamento in linea retta e quindi 
vennero abbandonate – e di conseguenza abbattute pro-
prio in quel tempo – le vecchie mura “a zigzag”. Non 
ci meraviglia la trasformazione medievale di una porta 
urbica in una chiesa: ne abbiamo uno splendido esempio 
nella Porta Nigra di Treviri.

Sulla scorta anche di alcune piante e vedute, tra cui 
una seicentesca di Aquileia (5), i resti scoperti durante gli 
scavi per la costruzione delle fognature furono immedia-
tamente interpretati come quelli della chiesa. Non sfuggì 
allora lo stretto rapporto con la strada, di cui era stato 
messo in luce un tratto del basolato, ma il suo significato 
venne frainteso. Si arrivò a supporre che la chiesa stessa 
fosse stata costruita nel punto preciso in cui S. Ilario era 

Capitolo undicesimo
Le chiese

1	 Luisa Bertacchi (Bertacchi 1969, c. 120 e nota 7) riporta che in una nota manoscritta del Cortenovis nel volume del Bertoli conservato 
nel museo archeologico di Aquileia si data la distruzione all’anno 1799.

2	 Citato in Buora 2007, pp. 186-187. 
3	 Bertoli 1739, pp. 401-412.
4	 L’osservazione si trova già in Tavano 1968, p. 209.
5	 Gian Carlo Menis la attribuiva al capitolo di Udine; successivamente è stata considerata dono del capitolo di Aquileia e ricondotta all’ope-

ra del canonico Cosattini (cfr. Buora 2003).
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stato tratto in arresto (6). Lo scavo della chiesa fu pubbli-
cato in una delle trattazioni che Luisa Bertacchi diede alle 
stampe in relazione agli scavi per le fognature (7).

Da questa pubblicazione, con l’ausilio di quanto 
le ricerche successive hanno stabilito, è possibile trarre 
nuove e diverse conclusioni. 

Va precisato che vi è un sostanziale fraintendimento 
di quanto rinvenuto nel 1969. Allora, in effetti, venne alla 
luce parte di un edificio ipoteticamente a pianta quadrata 
(o comunque quadrangolare), con all’interno uno spazio 
ottagonale. I muri esterni hanno una larghezza – in fonda-
zione – di circa 2 m, identica a quelle delle mura a salienti 
triangolari. L’edificio quadrangolare misurava 17 m da 

nord a sud. Lo spazio interno era racchiuso entro una deli-
mitazione che nella pianta della Bertacchi misura 9,6 m, 
dai bordi esterni dei muri. Nella pianta del Bertoli l’am-
piezza si può misurare in 9,5 m, quindi possiamo prendere 
questa come valido confronto con quanto si è tentato di 
ricostruire dalla trincea effettuata durante gli scavi per le 
fognature. Nondimeno, la pianta del Bertoli e quella edita 
dalla Bertacchi concordano solo nelle linee generali. Nella 
pianta del Bertoli si vede molto bene che la scarsella che 
fu trasformata in abside doveva estendersi oltre il lato 
orientale dell’ottagono interno per circa 1,8 m verso est, 
tanto da raggiungere il bordo esterno della costruzione 
quadrangolare: sullo spigolo sarebbe stata aggiunta l’absi-

6	 Tavano 1986, p. 41.
7	 Bertacchi 1969.

Fig. 1. Rilievo dello scavo (da Bertacchi 1969, coll. 125-126, fig. 6). Fig. 2. Ipotesi di completamento dell'edificio (elab. Buora 2020).
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de semicircolare. Se questo è vero, risulta che la scarsella 
esisteva fin dall’origine; lo stesso possiamo supporre per 
il lato occidentale. La porta al centro delle mura a salienti 
triangolari avrebbe avuto quindi quattro aperture (fig. 2).

Si trattava dunque originariamente di un arco quadri-
fronte, costruito in un momento in cui la basilica forense 
era già abbattuta. Ciò dovette avvenire nel corso del VI 
secolo. Le due colonne dinanzi all’accesso della chiesa 
da occidente rimasero in opera fino al Settecento. Come a 
Tebessa, in età bizantina un arco – ad Aquileia costruito ex 
novo – inglobato nelle mura “a zigzag” divenne una porta 
urbica. Ogni fornice era collegato a una strada: quelle in 
direzione dei cardini avrebbero permesso l’accesso alla 
città fortificata, quelle laterali si sarebbero dirette rispet-
tivamente verso sudovest (zona dei teatri o in zadris) 
e verso sudest (complesso della basilica e del palazzo 
vescovile/patriarcale). La planimetria riportata da Luisa 
Bertacchi nella sua pianta di Aquileia del 2003 mostra 
con chiarezza che i tratti delle mura a zigzag si sarebbero 
uniti alla porta verso gli spigoli settentrionali, rendendo 
del tutto plausibile la presenza delle porte laterali. L’orien-
tamento dell’attuale via XXIV Maggio punta decisamente 
alla porta laterale di accesso, a occidente, alla chiesa di  
S. Ilario e perciò si rivela di origine bizantina.

L’evidenza archeologica delle mura a salienti trian-
golari mostra dunque che l’edificio fu costruito in origine 
per servire da porta urbica: tale rimase finché dette mura 
furono in funzione, ovvero probabilmente fino all’età di 
Poppone. Il piano stradale di epoca romana allora indivi-
duato, forse rifatto in età tardoantica, largo qui 7,40 m, non 
era in fase con l’antico edificio, come si era supposto (8). 
Dalle foto si vede chiaramente che la soglia settentriona-
le, lunga 3,40 m, è posta al di sopra del basolato (fig. 3): 
quindi essa (di spoglio) era in fase con la pavimentazione 
in cocciopesto grossolano vista superiormente al momen-

to dello scavo alla quota di 55-30 cm (9). Il pavimento 
medievale era a quota più alta, posto altri 50 cm al di 
sopra. Esso, definito assai irregolare, si combinava con 
un piano di lastroni, posto a ovest (10). Sembra plausibile 
ritenere che nella fase popponiana, che noi ipotizziamo, la 
pavimentazione fosse in lastre di pietra, come si riscontra 
nella chiesa di Monastero e come probabilmente doveva 
essere anche nella maggiore basilica. Quando l’antica 
porta fu trasformata in chiesa, fu necessario sopraelevare 
la pavimentazione di altri 50 cm e si usò una delle colon-

8	 Bertacchi 1969, c. 131: “per quanto iguarda il livello del pavimento riteniamo che in origine dovesse essere usato proprio quello della 
strada: altrimenti i costruttori non avrebbero fatto tanta attenzione a conservare in posto i basoli”.

9	 Bertacchi 1969, c. 131.
10	 Bertacchi 1969, c. 131.

Fig. 3. La soglia dell'ingresso settentrionale, al momento dello scavo 
(MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4999, 223).
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ne della basilica che erano state reimpiegate in uno degli 
accessi laterali dell’arco, forse per sostenere il nuovo tetto, 
che fu sagomato a capanna. I muri della parte ottagonale 
vennero demoliti in modo da rendere utilizzabile una 
colonna che era appunto alta 6 m. 

Una iscrizione paleocristiana rinvenuta durante i 
medesimi scavi per le fognature rivela, come altri rinve-
nimenti di epigrafi nell’area delle mura bizantine, che per 
la costruzione di queste si acquisì materiale edilizio anche 
devastando le necropoli e demolendo tombe tardoantiche 
del IV o del V secolo, come era già avvenuto, forse più 
volte, nel secoli precedenti (11).

Quando si provvide alla costruzione delle mura 
medievali in posizione più avanzata verso nord, lascian-

do intatta la parte inferiore dell’ex porta, si dovettero 
predisporre due nuovi collegamenti con i tracciati strada-
li che in precedenza si dipartivano dalla porta stessa. Essi 
rimasero in funzione fino alla costruzione della nuova 
strada rettilinea, che ripercorreva l’asse del cardine mas-
simo, all’inizio del XIX secolo. Del tracciato occidentale 
è stata messa in luce una parte durante gli scavi per le 
fognature. Essa non ha trovato finora alcuna attenzione 
da parte dei coloro che hanno studiato Aquileia medieva-
le. Di grande interesse è poi il fatto che allineate con esso 
siano state trovate tre sepolture terragne in fossa, orienta-
te est-ovest. Esse sono state realizzate rompendo il piano 
in cocciopesto che sigillava precedenti costruzioni roma-
ne, piano che datiamo al periodo bizantino. Pertanto, le 
sepolture potrebbero appartenere al periodo longobardo, 
come rivela del resto la sistemazione di elementi lapidei 
e laterizi intorno alla fossa.

La chiesa e il cimitero di S. Giovanni

Verso l’attuale piazza S. Giovanni, definita pom-
posamente Foro nel medioevo, si estendeva il nartece 
della omonima basilica paleocristiana, che fu intercettato 
durante gli scavi per le fognature (fig. 5).

La chiesa aveva verso est, dietro all’abside, una 
zona cimiteriale, di origine paleocristiana, che rimase in 
funzione fino al XVIII secolo, ma un’area cimiteriale,  
di origine antica, era disposta anche dinanzi alla facciata. 
Alcune celle funerarie connesse al nartece e altre tombe 
disposte nella parte anteriore della chiesa furono rimes-
se in luce durante gli scavi per le fognature. Una parte  
dei risultati dello scavo fu pubblicata da Luisa Bertac-
chi, in special modo con riferimento all’epigrafe musiva  
allora rinvenuta (12), mentre altri contributi sulla docu-

11	 Il riuso di epigrafi funerarie private di età tardoantica, generalmente riferibili all’età cristiana, si ebbe - probabilmente nello stesso perio-
do - anche nella zona a ridosso del porto di piazza Garibaldi. L’epigrafe, già descritta in Bertacchi 1969, cc. 133-137, è stata oggetto di un recente 
riesame (Magnani 2020).

12	 Bertacchi 1974, in part. cc. 87-88.

Fig. 4. La chiesa di S. 
Ilario, da nord, dalla 
veduta di Aquileia del 
1683 (da Bertacchi 
1969).



149

Fig. 5. Pianta completa della chiesa (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1519).
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mentazione e sull’area sono stati forniti recentemen-
te (13).

Anche per quest’area, la volontà di estendere lo 
scavo fu rintuzzata dal Comune.

Alcuni corredi funerari 
contenevano materiale databile 
al IV e forse ancora all’inizio del 
V secolo (14), epoca cui si data 
la costruzione della chiesa, forse 
in epoca cromaziana. All’anno 
418, ad esempio, risale una delle 
epigrafi funerarie recuperate (15), 
per cui si può ritenere che lo spa-
zio cimiteriale fosse in uso già in 
precedenza, mentre una sepol-
tura entro anfora ne dimostra 
l’utilizzo non oltre il tardo VI-
VII secolo. Molte tombe furono 
comunque riutilizzate, forse più 

volte. La tomba più famosa è nota grazie all’epigrafe musi-
va che menziona una clarissima/Clarissima (16).

Si tratta di uno dei rinvenimenti di maggiore inte-
resse effettuati durante gli scavi e meritamente famoso, 

Fig. 6. Lo scavo della parte meridionale 
del nartece della chiesa di S. Giovanni 
(foto G. Milocco)

13	 Giovannini 2012-2013, ha trattato delle sepolture tardoantiche e dei relativi corredi funerari; Buora 2018b, ha cercato di puntualizzare le 
vicende dell’area e della chiesa; Magnani 2018, ha preso in considerazione la documentazione epigrafica edita e inedita proveniente dall’area.

14	 Giovannini 2012-2013, p. 230.
15	 Magnani 2018, pp. 108-109, nr. 3.
16	 Luisa Bertacchi (1974, pp. 87-88), seguita da numerosi altri autori (Mazzoleni 1994, pp. 198-199 e 212; Cuscito 2009, pp. 132-133; 

Giovannini 2012-2013, c. 222; Ghedini, Bueno, Novello, Rinaldi 2017, p. 460, nr. 702), riteneva che il nome della defunta fosse Clarissima. 
Nelle 490 iscrizioni ricordate nell’Epigraphische Datenbank di Clauss e Slaby (accesso effettuato in data 5 settembre 2017) che riportano il termine 
clarissimus, clarissima ecc. vi è solo una sicura attestazione del suo uso come nome proprio: Sempronia Clarissima (CIL II, 5894, da Requena, 
nell’antica Hispania citerior). Il testo di una ulteriore iscrizione, da Parenzo (InscrIt, X, 2, 183: cum matr(e) sua clarissima oppure Clarissima), da 
adito a qualche incertezza interpretativa, in quanto l’espressione potrebbe prestarsi a entrambe le letture, quale nome proprio o aggettivo. A favore 
del nome proprio si veda Caillet 1993, p. 332, mentre come aggettivo è interpretato nella scheda dell’Epigraphic Database Roma, n. 133906 (V. 
Zovic). In base alla disposizione del testo, nel caso dell’iscrizione musiva da S. Giovanni sembra più probabile che si tratti di un aggettivo che 
evidenziava lo status sociale di appartenenza della donna e della sua famiglia; cfr. in tal senso Magnani 2018, p. 106.
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sia per la sua singolarità sia perché collega Aquileia 
a una tradizione africana, attestata peraltro anche a 
Grado (17). Il mosaico, che si trovava originariamente 
nel tratto pavimentale di copertura di una tomba, fu  
successivamente asportato e malamente riposizionato 
entro una delle celle ricavate nell’ala meridionale del 
nartece. L’utilizzo del nartece per deposizioni partico-
larmente importanti caratterizzava infatti questa chiesa 
e quella di Monastero, forse in un periodo coevo. Come 
è stato osservato (18), l’epigrafe musiva fu non solo 
tagliata dal pavimento in cui era inserita, ma ne furono 
tolte via le tessere in materiale prezioso, probabilmente 
pasta vitrea colorata e forse addirittura qualcuna con 
fondo oro. Ciò poté avvenire nell’alto medioevo, forse 
immediatamente o forse molto tempo prima dell’ultimo 
utilizzo del sepolcro per deposizioni più povere. Un rin-
novo dell’arredo della chiesa in età carolingia è attestato 
da alcuni frammenti lapidei, inediti, rinvenuti dinanzi ad 
essa proprio durante lo scavo per la messa in opera delle 
fognature.

La chiesa di Monastero

Gli scavi per le fognature non hanno interessato pro-
priamente la chiesa di Monastero, ma solo una larga parte 
della piazza ad essa antistante a occidente. Durante questi 
scavi, inoltre, furono fatte altre indagini presso l’angolo 
nordorientale dell’edificio antico.

Su quanto allora si rinvenne sono stati pubblicati 
un articolo di Alfred Riedel sui corni recuperati entro un 
probabile pozzo (19), defunzionalizzato all’inizio dell’età 
imperiale, e alcuni cenni di Ezio Buchi riguardanti la strut-
tura di una fornace (20), seguiti da brevissimi accenni di 
Luisa Bertacchi su quanto essa produceva (21) e ampliati 
solo di recente da chi scrive (22).

Le strutture propriamente addossate alla chiesa di 
Monastero non hanno ricevuto una specifica analisi, salvo 
una rappresentazione cartografica del possibile quadri-
portico nella pianta di Aquileia del 2003, ripresa anche 
successivamente (23). In seguito, si è cercato di ricostruire 
la serie degli interventi in tutta l’area di Monastero, a 
partire dai primi rinvenimenti documentati durante scavi 
per l’acquisizione di materiale da costruzione, nel 1788, 
avvenuti quando furono effettuati lavori di edilizia nel 
vicino convento, ormai non più appartenente alle monache 
benedettine (24). L’area antistante a quel tempo fu ridotta 
di dimensioni e inserita in un sistema più ampio che com-
prendeva un’area già lastricata che si estendeva anche a 
nord della struttura (25).

Purtroppo, la documentazione disponibile relativa 
agli scavi non è del tutto soddisfacente. Sono registrati 
recuperi di materiale alquanto tardo a quote molto basse, 
il che pare poco plausibile, a meno che non lo si debba 
riferire agli scavi per le fondazioni dei pilastri del portico. 
In questo, la registrazione dei dati è carente. Dall’esame 
dei materiali rinvenuti sembra di poter datare il quadri-
portico antistante la chiesa a un periodo non anteriore alla 

17	 Si tratta della ben nota iscrizione funeraria musiva di Petrus qui Papario (AE 1951, 104 = AE 1951, 172 = AE 1954, 244a = AE 1975, 418 
= AE 2001, 179 = InscrAqu 3330 = JWE 8). La datazione dell’iscrizione è controversa; Panciera 1976 (2006), nota complementare 729, osserva 
che “dalla prima metà del V la datazione dell’iscrizione di Petrus tende ad essere spostata nella seconda metà del secolo, anche alla fine ed oltre”. 
Cfr. David, Crociati, Milani 2016, p. 381, con datazione al 451. Una datazione alla seconda metà del V secolo è da ultimo proposta da Bratož 
2017, p. 239.

18	 Magnani 2018, p. 105.
19	 Riedel 1979.
20	 Buchi 1979.
21	 Bertacchi 2003, p. 31.
22	 Buora 2016a; Buora 2016e; Buora, Casadio 2018; Buora, Villa 2018.
23	 Ghedini, Bueno, Novello 2009; tavola fuori testo.
24	 Una sintesi si trova in Buora, Casadio 2018, pp. 26-28.
25	 Su questo aspetto si rimanda a Buora, Villa 2019.
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fine del IV secolo, probabilmente al tempo del vescovo 
Cromazio.

Il porticato stesso riprende, a una quota più alta e 
con strutture più possenti, un portico precedente costruito 
al di sopra della fornace e forse da collegare a una villa 
romana, posta a nord, di cui si sono viste strutture risalenti 
al II secolo d.C. (26).

Nel VI o, al più tardi, all’inizio del VII secolo il qua-
driportico fu demolito. Al posto di un muro si ritrova una 
sepoltura entro anfora, mentre un’altra sepoltura in anfora 
era posta a poca distanza. Benché i documenti parlino 
dell’esistenza di un cimitero delle monache posto a sud 

della chiesa (27), vi furono in diversi momenti deposizioni 
a est dell’abside, forse in prosecuzione dell’uso funerario 
al quale era adibito il terreno al bordo della strada roma-
na, che fu qui obliterata per la costruzione della chiesa, 
e anche nelle spazio antistante la chiesa. Gli scavi per le 
fognature hanno attestato la presenza di tombe anche al di 
sopra del tratto di strada tardoantica che correva perpendi-
colarmente alla chiesa, lambendone il portico antistante, e 
all’interno di quest’ultimo. Queste ultime sepolture, poste 
a una quota molto alta, sono con tutta probabilità da datare 
al periodo medievale, mentre quella sopra il basolato stra-
dale sembrerebbe di età altomedioevale.

26	 Bertacchi 2003, tavv. 12-13. Si veda il capitolo 12 dedicato alle case.
27	 Franceschin 2007.
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Durante gli scavi per le fognature sono state intercet-
tate, come è ovvio, numerose case private, di cui tuttavia 
si è potuta vedere solo una piccola parte, senza che si 
potesse avere un’idea dell’effettivo andamento planimetri-
co. Spesso sono state rinvenute chiare tracce di sovrappo-
sizioni. In gran parte si tratta di aspetti del tutto inediti di 
questi scavi, di cui qui facciamo qualche cenno, ricorrendo 
anche alle immagini scattate a quell’epoca, soffermandoci 
solo su alcuni esempi che riteniamo significativi e meno 
noti. Procediamo da ovest verso est e verso nord.

Zona Marignane

L’avvio degli scavi nelle Marignane (1) ha fatto 
incontrare numerosi muri, segno di un fitto insediamento, 
e anche alcuni mosaici. Segnaliamo un pozzo (o cister-
na), con vera in blocchetti di pietra (fig. 1), anziché in 
laterizio. La tecnica costruttiva fa propendere per una 
datazione piuttosto alta, che può scendere al massimo fino 
all’età tardorepubblicana (2). Esso si trovava entro uno 
spazio (aperto?) delimitato da due muri paralleli (fig. 2). 
Probabilmente apparteneva a un edificio alquanto antico 
al di fuori delle mura urbiche. La sua rusticità è indicata 
dalla forma irregolare e grezza degli elementi lapidei, 
forse adatti a una costruzione di carattere agricolo.

Edifici nell’area del Mottaron

Prima della costruzione delle mura tardoantiche e 
immediatamente al di fuori di esse, in località Mottaron, 
esisteva un’area abitativa di cui si sono riconosciute due 
fasi. Gli scavi di questa zona furono oggetto di un articolo 
pubblicato da Luisa Bertacchi nel 1968 e di un altro uscito 

Capitolo dodicesimo
Case private

1	 Vedi cap. I, p. 76.
2	 Per alcuni confronti si rimanda a Vigoni 2011, in part, pp. 27-29. Ad Aquileia un pozzo con rivestimento ligneo è stato rinvenuto nell’area 

dell’Essiccatoio Nord ed è stato datato al III-II secolo a.C. (Maselli Scotti, Mandruzzato, Tiussi 1996).

Fig. 1. Il pozzo in pietra di una casa nella zona delle Marignane (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4918, 28).
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nel 1982 relativo al rinvenimento della grande cisterna 
(vedi fig. 3 a p. 78) e del materiale in essa contenuto (3). 
Nel mese di luglio 1968 si recuperarono 13 frammenti, 
che riportano i numeri di inventario dal 54.181 al 54.192. 
Una cinquantina di frammenti inediti hanno i nn. dal 
56.127 al 56.179. Tra questi ricordiamo cinque frammenti 
di ceramica a vernice nera, tra cui due di forma Lamboglia 
5, di un’anfora Dressel 28, e altre anfore, tra cui una di 
tipo Forlimpopoli e una di tipo Dressel 26 (presente a 
Pompei) e una di tipo Dressel 29, queste ultime con indi-
cazioni dipinte. Alla quota di -5,5 metri si rinvennero altri 

oggetti (inventariati con i nn. da 98.980 a 98.994), tra cui 
un frammento di architrave modanato (inv. n. 98.994) get-
tato forse durante l’esecuzione di lavori edilizi nell’area, 
quando la cisterna fu defunzionalizzata. Altri materiali 
(oltre una quarantina) sono costituiti da resti di pasto: tra 
questi tre parti di un cranio di bovino (inv. n. 98.981), un 
cranio di capra (o cane?) (inv. n. 98.982), vari frammenti 
di mascella, costole, zampe e anche tre conchiglie. Infine 
altri 50 pezzi, rinvenuti in data non precisata, furono poi 
inventariati dal n. 98.931 al n. 98.980. Tra questi 11 fram-
menti di vernice nera, in cui sono riconoscibili alcune 
forme. Tale è l’orlo di una probabile patera Lamboglia 
6 (inv. n. 98.940), di una di forma Lamboglia 28 (inv. n. 
98.935), vari frammenti di terra sigillata norditalica e, 
tra la ceramica comune, forme di tradizione repubblicana 
(inv. n. 98.948). Degna di nota è la presenza di 21 fr. di 
legno, tra cui uno con un chiodo.

Luisa Bertacchi colloca i rinvenimenti da lei pub-
blicati “nell’ambito del I sec. d.C. o tutt’al più al primo 
inizio del secolo seguente” (4). Sembra di poter anticipare 
l’utilizzo della cisterna, data la presenza dei frammenti di 
vernice nera, alla fine del I secolo a.C. Tutta quest’area, 
al di fuori del circuito repubblicano, forse già alla fine del 
I secolo a.C. era occupata da costruzioni. Lo strato argil-
loso, più scuro, sottoposto alle strutture di epoca romana 
potrebbe essere compatibile, come gentilmente ci comu-
nica il dott. Alessandro Fontana, con materiale depositato 
al di sotto di acque stagnanti. Una stiva di sei anfore, del 
tipo Lamboglia 2, venute alla luce in agosto a sud della 
cisterna, fu realizzata certo a scopo di bonifica dell’area.

La cura con cui la grande cisterna fu fabbricata e le 
sue dimensioni fanno pensare che la grande quantità di 
acqua disponibile, per il cui sollevamento era in uso un 
sistema alquanto elaborato, in legno, con una cinghia, 
forse di cuoio, di cui sono stati trovati alcuni perni metal-
lici, potesse essere utilizzata per un impianto di maggiori 
dimensioni rispetto a quello necessario per una semplice 
casa.

3	 Di esso fu allora edito poco meno di un terzo, ovvero 39 pezzi, su un totale di oltre 200, in massima parte frammentari.
4	 Bertacchi 1982, p. 86.

Fig. 2. Il pozzo in pietra di una casa nella zona delle Marignane (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4918, 49).
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Fig. 3. Lo scavo dell'area del Mottaron. Al centro è visibile la fistula con il marchio di un Caesernius (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. 
n. 4983, 227).
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La fistula aquaria di L. Caesernius Bithus

Alla prima fase dell’impianto sembra di poter attri-
buire la cisterna, posta a ridosso del più occidentale di una 
serie di muri longitudinali, disposti da nord a sud. I muri, 
che corrispondono a quelli indicati da Luisa Bertacchi con 
le lettere L e M (5), hanno lo stesso orientamento delle 
mura cittadine. In un momento successivo le strutture 
sembrano essere state incorporate in un complesso che 
mostra un leggero sfalsamento nell’orientamento rispetto 
alle evidenze precedenti. Tra i bordi e l’area centrale vi era 
una pavimentazione in battuto (fig. 3). Al di sotto di questo 
è stata rinvenuta in situ una fistula aquaria (fig. 4) che si 
rivela di particolare interesse, trattandosi di uno dei pochi 
esemplari bollati noti ad Aquileia (6). La fistula, che attra-
versava diagonalmente lo spazio tra il muro L e il muro 
M (da sud-ovest a nord-est), si trovava apparentemente 

allettata sotto il piano di calpestio, senza essere contenuta 
all’interno di un’apposita canaletta in laterizio (7).

Nell’area non sembrano essere state rinvenute altre 
condutture, evidentemente asportate durante lo spoglio 
degli edifici e delle strutture in occasione delle successive 
fasi di utilizzo e trasformazione. Nel corso delle opera-
zioni di recupero la tubatura si spezzò in due parti, attual-
mente conservate nei depositi del Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia.

Tubo per conduttura d’acqua in piombo (MAN 
Aquileia, inv. n. 56.409), spezzato in due parti. Da rile-
vare la presenza di un giunto intermedio sul fr. 1 e di un 
giunto in posizione terminale sul fr. 2. Reca in due punti il 
medesimo bollo. Dimensioni della fistula: lungh. fr. 1: 230 
cm; lungh. fr. 2: 197 cm; diam. esterno 8,5 x 7,5 cm; diam. 
interno 6 x 5,2 cm; spess. lamina: 0,6 cm. Dimensioni 
del testo e delle lettere (identiche su entrambi i fram- 

Fig. 4. Il marchio L. Caesernius (MAN Aquileia, inv. n. 56.409. Foto S. Magnani).

5	 Bertacchi 1968, cc. 37-38, fig. 6.
6	 Per quanto riguarda le fistulae aquariae bollate aquileiesi si rimanda a Buora 1980; Zaccaria 1992; Magnani 2010; Zaccaria 2017.
7	 Brusin 1934, p. 238 riferisce che il muro tardoantico, più a nord, presso la sponda meridionale del canale Anfora, “era attraversato da 

una fistola di piombo (diam. cm. 10 circa) protetta da un condotto di laterizio”.
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menti): largh. testo: 29 cm; alt. lettere 2,4 cm. Testo: 
L(ucius) Caesernius Bithus / Aquileiae facit (corona quer-
quensis?).

Considerando il supporto e i danni subiti dalla super-
ficie della fistula, le lettere non presentano caratteristiche 
peculiari, i tratti sono poco eleganti, piuttosto spessi, con 
apicature che tendono ad allargarsi. Si distingue il nesso 
SE, realizzato con tre tratti orizzontali accostati alla S 
senza una piena corrispondenza, poiché il tratto inferiore 
risulta posizionato più in alto rispetto alla linea della base 
delle lettere. La punteggiatura è regolare, con punti roton-
di inseriti tra ogni parola. Al termine della seconda riga di 
testo è raffigurata una piccola corona, verosimilmente di 
ramoscelli e foglie di quercia, presumibilmente con una 
valenza civica, oltre che decorativa, da mettere in relazio-
ne alla menzione di Aquileia quale centro di produzione.

Non sembra possibile andare oltre una generica data-
zione tra I e II secolo d.C.

Il personaggio il cui nome compare sul bollo, al 
nominativo, Lucius Caesernius Bithus di probabili origini 
libertine (8), non altrimenti documentato, sembra essere un 
plumbarius, la cui funzione è resa esplicita dal verbo fina-
le. Si trattava dunque del responsabile di un’officina per 
la lavorazione del piombo e la produzione delle tubature e 
forse anche della loro messa in opera conformemente alle 
normative, che prevedevano l’utilizzo di tubi di diametro 
adeguato a un preciso “standard”. Infatti, l’utente privato 
che fruiva del servizio di fornitura idrica era tenuto a 
versare alla res publica un vectigal definito in rapporto al 
quantitativo d’acqua che scorreva nella condotta e che era 
valutato in base al diametro della stessa. In questo caso, la 
fistula ha dimensioni superiori alla quinaria (diametro = 

5/4 di digitus; 1 digitus = 1,85 cm ca.), utilizzata normal-
mente per la fornitura ai privati; si tratta verosimilmente 
di una fistula duodenaria del diametro ufficiale di 3 digiti. 
Nel bollo compare l’indicazione del luogo di fabbricazio-
ne, che forse risultava necessaria dal punto di vista giuri-
dico nel contesto in cui la fistula era collocata o piuttosto 
garantiva la provenienza e la qualità della produzione in 
relazione alle forme di commercio ed esportazione dei 
prodotti dell’officina. Altri casi di menzione del luogo 
di produzione sono presenti ad Aquileia, basti per tutti il 
noto marchio apposto sulla produzione vitrea di Sentia 
Secunda (9).

Il suo rinvenimento in situ della fistula potrebbe 
consentire di localizzare in questo settore della città alcu-
ne proprietà di una delle più importanti gentes aquileiesi, 
quella dei Caesernii. Dal bollo risulta infatti evidente 
l’ambito privato di produzione della fistula, che potrebbe 
essere in relazione a una proprietà dei Caesernii (10).

Più difficile è stabilire in che cosa consistessero que-
ste proprietà.

Secondo Claudio Zaccaria la tubatura andrebbe 
messa in relazione con una residenza urbana dei Caesernii 
e in particolare del ramo equestre-senatorio, dalla cui 
domus proverrebbero alcune delle iscrizioni poste da 
amici e clienti in onore del console del 138 d.C. e forse 
anche la base della statua di Rutilia Prisca Sabiniana, 
probabilmente moglie di T. Caesernius Statius Quinctius 
Macedo (11). Questi monumenti, tuttavia, sono stati rinve-
nuti in contesti di riutilizzo, in differenti luoghi della città 
antica e anche lontano da essa (12). Solo una delle iscri-
zioni in onore di T. Caesernius Statius Quinctus Macedo 
Quinctianus (13) è stata recuperata nelle vicinanze del 

8	 Il cognomen Bithus deriva chiaramente da un nome personale di origine tracia; cfr. Dana 2011, pp. 44, passim.
9	 Si veda per questo Mainardis 2003.
10	 Per un quadro dettagliato delle vicende di questo nucleo della gens, si rimanda a Šašel 1960; Masier 2003 e Zaccaria 2006. 
11	 InscrAqu 481. Si tratterebbe della figlia del senatore di età flavia M. Rutilius Clemens. A meno che non vada identificata con la moglie 

del console del 138 d.C. Si veda Zaccaria 2012, in part. pp. 53-56.
12	 InscrAqu 481, presso il porto sulla Natissa, part. cat. 501; InscrAqu 482a-b, dal fondo Pasqualis; InscrAqu 482c, da Cittanova (Eraclea); 

InscrAqu 482d, dal fondo Tuzet, presso la porta occidentale.
13	 InscrAqu 482d.
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Fig. 5. Trasformazioni edilizie nell'area del Mottaron. Il rettangolo allungato si riferisce alla fase con la cisterna, quindi in uso nel corso del I secolo 
d.C., l’area quadrata con recinzione all'interno (peristilio) appartiene a una fase posteriore, probabilmente distrutta nel 238 durante l'assedio di 
Massimino il Trace (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 233. Rielaborazione di M. Buora).
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Montaron, nel fondo Tuzet, presso la porta occidentale, 
ma tale vicinanza potrebbe essere del tutto casuale, trat-
tandosi anche in questo caso di materiale reimpiegato e 
frammentario.

Nel caso di una dimora urbana ci si attenderebbe di 
trovare, a fianco del nome del plumbarius, al nominativo, 
quello del proprietario della domus, al genitivo (14). Si 
può naturalmente ritenere che tale indicazione comparis-
se in un altro punto della conduttura, non conservatosi, 
per cui la sua assenza non sarebbe dirimente. Allo stesso 
modo, se la domus fosse appartenuta ai Titi Caesernii ci si 
aspetterebbe che anche il liberto/plumbarius addetto alla 
realizzazione dell’impianto di conduttura idrica fosse un 
Titus, ma l’esistenza di una convergenza tra i due rami 
familiari, documentata da almeno una iscrizione (15), 
rende meno significativa tale obiezione. Tuttavia, il con-
testo di rinvenimento potrebbe avvalorare una differente 
soluzione. La fistula, infatti, sembra pertinente a una strut-
tura periurbana, esterna alla cinta muraria imperiale. La 
posizione e la tipologia delle strutture (il battuto, l’assenza 
di pavimentazioni più ricche ecc.), oltre che la contiguità 
con il pozzo/cisterna – peraltro forse allora già defunzio-
nalizzato e chiuso – e le dimensioni stesse della fistula, 
fanno ritenere più probabile che si tratti di un impianto con 
funzioni artigianali e produttive. È plausibile l’ipotesi che 
si tratti dell’officina gestita dallo stesso Lucius Caesernius 
Bithus, ma la sola presenza del bollo non è una conferma 
sufficiente in tal senso. Da esso, infatti, si ricava solamen-
te che un liberto dei Caesernii era responsabile di un’of-
ficina privata, evidentemente di proprietà dei Caesernii 
stessi, nella quale si lavorava il piombo e si producevano, 
probabilmente accanto ad altri manufatti, fistulae aqua-
riae sulle quali, a garanzia del rispetto delle norme riguar-

danti le dimensioni, comparivano il nome del fabbricante/ 
responsabile e il luogo di produzione. Queste tubature 
erano prodotte, verosimilmente, sia per le necessità della 
gens (domus, officinae e altre eventuali attività gestite dai 
Caesernii) sia per la committenza privata (16). Pertanto, 
non è possibile appurare con sicurezza se le strutture al 
cui interno era collocata originariamente la fistula fossero 
o meno di pertinenza dei Caesernii.

In sostanza, l’informazione più importante fornita 
dal bollo di Lucius Caesernius Bithus è quella riguardante 
l’esistenza di un collegamento tra i Caesernii aquileiesi e 
le attività di lavorazione del piombo o forse, più generi-
camente, dei metalli, tra cui la produzione delle fistulae 
aquariae. Già Jaroslav Šašel, in alcuni lavori ancora 
oggi fondamentali (17), basandosi sulla distribuzione dei 
membri della famiglia noti attraverso la documentazione 
epigrafica, aveva supposto che le fortune economiche dei 
Caesernii si fossero fondate sul controllo delle attività 
connesse alla metallurgia. La fistula bollata rinvenuta 
nell’area del Montaron sembra avvalorare tale ipotesi. 
Essa offre però anche lo spunto per un ulteriore allar-
gamento di prospettiva. Infatti, essa viene ad affianca-
re l’analogo rinvenimento di una fistula con marchio 
Caesernius Lucernio fec(it) dalla cosiddetta Villa di 
Orazio a Licenza, in Sabina (18), che consente non solo di 
rapportare le attività produttive a una scala di dimensioni 
sovraregionali, ma anche di collegarle alla fornitura diret-
ta a committenti/acquirenti appartenenti all’aristocrazia 
romana o all’“entourage” imperiale (19). Si capiscono 
meglio, da questo punto di vista, le ragioni economiche 
dell’ascesa sociale che vide protagonisti i Titi Caesernii, 
che da origini libertine furono capaci di salire al rango 
equestre e poi a quello senatorio.

14	 Brusin 2006.
15	 InscrAqu 2282.
16	 Per interventi di natura pubblica la comunità aquileise si avvaleva di officine pubbliche, nelle quali operavano servi pubblici, come 

documentato dai bolli su fistulae aquariae già noti ad Aquileia (cfr. Buora 1980; Buonopane 1997).
17	 Šašel 1960; Šašel 1981; Šašel 1987.
18	 Bruun 2006, p. 297.
19	 Si rimanda a Bruun 2006, pp. 296-297.
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Trasformazioni nell’area 
dal II secolo all’età tetrarchica

Come si è detto, la grande cisterna fu defunzionaliz-
zata e riempita con terra e frammenti vari, tra cui resti di 
pasto, durante la prima metà del II secolo. Non è chiaro 
se la seconda fase sia rimasta in uso per quasi due secoli o 
se – come crediamo – abbia subito le devastazioni dell’as-
sedio di Massimino il Trace, riconosciute, più a nord, 
nell’area dei recinti sepolcrali più vicini alla città lungo la 
via Annia e anche a sud, nel sepolcreto scavato dal Brusin 
durante la seconda guerra mondiale.

Di fatto la cisterna rimase al di fuori di un vasto 
recinto quadrangolare, con rettangolo al centro: verso cui 
tendeva la fistula di cui si è detto sopra. Possiamo forse 
pensare a un giardino con vasca centrale (fig. 5) alimentata 
dall’acquedotto. Sembra possibile che l’area, in cui in pre-
cedenza esistevano impianti artigianali per la lavorazione 

del vetro (20), abbia poi perso la sua funzione manifatturiera 
per divenire una ricca domus con ampio giardino.

Domus tardoantica presso il I decumano 
a sud del foro

La presenza di un’abside al cui interno si rinvenne un 
frammento di terra sigillata africana ha fatto interpretare 
un edificio del fondo Comelli come possibile chiesa pale-
ocristiana (fig. 6) (21).

Nel 1990 Luisa Bertacchi sostanziamente conferma-
va l’ipotesi, sulla quale poi è ritornata più volte. Peraltro 
è mancato finora uno studio approfondito dei (pochi) resti 
architettonici. Già nel 1990 la stessa Bertacchi, pubblican-
do un suo schizzo dello scavo si lamentava dell’assenza 
del rilievo che avrebbe dovuto essere opera dell’assistente 
Benvegnù (22). I rilievi da lei pubblicati nel 1995 (fig. 7) e 

Fig. 6. Frammento di piatto di terra sigillata africana con la raffigura-
zione del miracolo del paralitico (da Cuscito 1980).

20	 Si veda per questo il cap. 14 dedicato alle attività artigianali.
21	 Cuscito 1980; Buora 1985; Bertacchi 1990a; Bertacchi 2003.
22	 Bertacchi 1990b, c. 191, nota 6.

Fig. 7. Pianta dell’edificio (da Bertacchi 1995).
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Fig. 8. Veduta da sud della casa con parte absi-
dale verso nord (foto M. Buora 2011).

Fig. 9. Incrocio di muri, sul fondo l’abside, con 
muro più sottile (foto M. Buora 2011).
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nel 2003 sono un po’ diversi. Quanto si vede oggi merita 
di essere commentato.

L’abside ha nella parte inferiore tre archetti con 
ghiera di mattoni, di cui si conservano quello occidentale 
e metà di quello centrale (fig. 8). Presumibilmente queste 
aperture, munite forse di finestre, appartenevano a un vano 
seminterrato sopra cui la parte absidale era sopraelevata. 
Ciò corrisponde a un elemento tipico delle case di lusso 
del periodo tardoantico e nella stessa Aquileia ha numerosi 
esempi, forse per accogliere l'apprestamento semicircolare 
(stibadium) in cui erano fatti accomodare gli ospiti e la cui 
invenzione viene fatta risalire all’imperatore Elagabalo.

L’abside, costruita in blocchetti di pietra, irregolari, 
ha un muro spesso m 0,65-0,75 ed è stata addossata in un 
secondo tempo ai muri, larghi circa un metro (fig. 9), di un 
edificio di cui restano solo alcuni angoli. Quanto rimane 
è sufficiente per individuare una stanza centrale lunga m 
7,35, ovvero 25 piedi romani. Ai lati di questa esistevano 
altri due vani, delle medesima lunghezza.

Se ne ricava che al triclinio di un edificio più antico, 
forse esistente ancora nel II secolo d.C. venne aggiunta, 
forse nel III o al più tardi nel IV secolo d.C., un’abside. La 

parte orientale fu quasi totalmente distrutta al tempo della 
costruzione delle mura a zigzag. Non sappiamo se una 
seconda serie di vani, verso sud, si collegasse all’ angolo 
sudoccidentale (fig. 10).

Sul muro orientale, dinanzi all’attacco dell’abside, 
rimane il basamento quadrato (lato cm 56) di un pilastro. 
Esso doveva sostenere l’arcone che collegava l’abside con 
questo vano (fig. 11). La quota dello spiccato rivelava che 
il livello di età tardoantica qui era più alto.

Dell’edificio, che dobbiamo dunque interpretare 
come residenza signorile usata anche in età tardoantica, 
rimane ben poco. Sono stati completamente asportati 
i pavimenti, manca l’intonaco, forse affrescato e via 
dicendo. La pianta e le dimensioni dello spazio centrale, 
che interpretiamo come triclinio, corrispondono appieno 
alla pianta della casa meridionale del fondo C.A.L. (fig. 
12).

Essa aveva una superficie di poco superiore ai 200 
metri quadrati, una misura che forse poteva valere anche 
per il nostro edificio. Non pare qui che l’abside fosse inglo-
bata in un altro spazio abitativo: quindi essa fu aggiunta 
evidentemente in un’area libera, perché dietro l’abside si 

Fig. 10. Incrocio di muri sull’angolo sudoccidentale, visto da nord (foto 
M. Buora 2011).

Fig. 11. Basamento del pilastro orientale dell’arcone che incorniciava 
l’abside (foto M. Buora 2011). In secondo piano parte di un triangolo 
delle mura a zigzag che più a est sormonta il muro della casa.
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trova un altro muro che limitava certo l’erea eventualmente 
edificabile. Il livello attuale del terreno corrisponde a una 
quota inferiore a quelle dei pavimenti originari.

Di grandissimo interesse il fatto che entro l’abside 
sia stato rinvenuto un piatto, certo pregiato, di chiaro 
soggetto cristiano. Ciò non indica necessariamente che 
la famiglia che abitava questa casa fosse cristiana. Non 
sorprende per nulla, a quest’epoca, l’esibizione di simboli 
cristiani nell’arredo domestico. Il tipo di piatto porta a 
una datazione agli ultimi decenni del IV secolo, ovvero 
a un periodo in cui il cristianesimo si avviava a divenire, 
oppure era da poco diventato, religione ufficiale dello 
stato romano. Rispetto al vasellame in metallo prezioso 
era certo un prodotto di minor pregio, ma comunque non 
banale e tra l’enorme massa di vasellame proveniente 
dalle officine della Tunisia questo doveva distinguersi per 
la sua decorazione.

L’orientamento dell’edificio, spostato verso NE, non 
segue quello della centuriazione classica di Aquileia né 
pare in alcun modo in relazione con la prosecuzione del 
primo decumano a sud del foro, da cui peraltro era sepa-
rato forse da un altro portico, di cui rimangono due muri 
paralleli, che si sovrappongono a strutture più antiche. Di 
particolare interesse la sua vicinanza planimetrica con la 
casa meridionale del fondo C.A.L., che dista circa 400 
metri in linea d’aria.

Per la costruzione delle mura del VI secolo possiamo 
osservare che qui come anche nel limite occidentale per 
un criterio di economicità venne asportata solo la parte 
delle murature precedenti che coincideva col tracciato 
delle mura stesse: quindi rimasero al loro posto almeno 
la parte inferiore occidentale dell’abside e dei muri occi-
dentali, mentre una fondazione verso est fu sormontata e 
inglobata nelle fondazioni del muro a salienti triangolari.

Fig. 12. Piante di case private di età tardoantica. 
In alto a sinistra la casa meridionale del fondo 
C.A.L. (da Ghedini, Bueno, Novello 2009).

1.					        3.

2.					        4.

               0          5         10 m
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Lungo la via Iulia Augusta

Quasi di fronte alla così detta “memoria” di S. Ilario 
si rinvenne nell’aprile del 1971 parte di un edificio adia-
cente alla strada (fig. 13). La zona è molto importante 
perché si trova all’interno della cinta bizantina e poi 
medievale: lo conferma il notevole strato di interro che qui 
venne a ricoprire i resti antichi. Nel tratto compreso tra il I 
decumano a sud del foro e l’inizio di via XXIV Maggio si 
incontrarono tutti gli strati, da quello di età repubblicana 
fino al pieno periodo medievale, ma pochissimo è stato 
pubblicato.

A nord lo scavo interessò una fascia del lato orientale 
di una costruzione, distante circa 4 metri dal bordo strada-
le. Essa era affiancata da due porticati lungo il decumano e 
lungo il cardine. Nella trincea si vide un muro, largo circa 
90 cm, in blocchetti di pietra, più grandi nel lato verso 
il cardine. Verso l’incrocio con il decumano lo scavo fu 
approfondito fino alla quota di m -3,50, corrispondente al 
livello più basso raggiunto negli scavi per le fognature.

L’edificio era, per quanto si è visto, formato da più 
vani e fu ritrutturato più volte. La descrizione che qui 
riportiamo si basa sull’esame delle fotografie dell’archi-
vio del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia e sulle 
notazioni riportate nell’inventario dello stesso museo, 
unite alle altre notizie riportate ne I pavimenti romani di 
Aquileia, pp. 215-215 (23). Data anche la posizione cen-
trale, in vicinanza del foro, è da supporre che qui fosse 
ubicata una ricca domus oppure si trovasse un edificio 
pubblico. Dall’inventario e dalle foto non è del tutto 
chiara la sequenza degli strati nei diversi vani: si ricava 
solo che nell’ambiente 2 [così denominato nel volume 
sui pavimenti musivi (24)] sono stati rinvenuti tre diversi 
strati pavimentali, di cui il più alto era un cocciopesto. 
Quest’ultimo doveva risalire almeno alla fine del III se 
non all’inizio del IV secolo d.C. poiché al di sotto si rin-
vennero frammenti di t.s. chiara C di forma Hayes 40.

Alla quota di m -1,70, vi era un mosaico bianco e 
nero (25). Nell’intervallo compreso tra m -2,60 e -3,20 
si rinvennero frammenti ceramici di vernice nera molto 

23	 Esse forse sono tratte dagli appunti di Luisa Bertacchi, non accessibili per gli autori del presente volume.
24	 Ghedini, Bueno, Novello, Rinaldi 2017, p. 216, nn. 355-356.
25	 Così nell’inventario, in Ghedini, Bueno, Novello, Rinaldi 2017, n. 356, si parla invece solo di un tessellato bianco.

Fig. 13. Trincea di scavo lungo il lato ovest della attuale via Iulia Augusta, dal I decumano a sud del foro alla via XXIV Maggio, tra la così detta 
“memoria” di S. Ilario e casa Comelli (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 80).
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Fig. 14. Lato occidentale di via Iulia Augusta, veduta della canaletta sotto 
il pavimento (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5008, 105).

Fig. 15. Lato occidentale di via Iulia Augusta, veduta da nord (negativo 
archivio MAN n. 5008, 116).

antica – tra cui due sostegni di piattello ad alto piede del II 
secolo a.C. (inv. nn. 99. 964 e 99.827) a vernice nera (26). 
Alla profondità di m -2,80 dal piano stradale si trovava un 
pavimento a losanghe in cotto.

Il vano posto a sud fu frequentato nel V e forse anche 
all’inizio del VI secolo: qui si rinvennero più frammenti di 
terra sigillata africana, tra cui degni di nota parte di una 
coppa di forma Hayes 93 o 94 (inv. n. 99.973, databile 
dal 470 alla metà del VI secolo) e parte di patera di forma 
Hayes 67 (dal IV secolo in poi).

Nella zona meridionale del complesso fu messa 
in luce parte di un accurato sistema di canalizzazioni e 
suspensurae (figg. 14-15). Esse erano in mattoni, che 
sovrapposti in numero di sette, formavano delle pilae 

regolari, addossate al muro. Il muro laterale era ricoperto 
da due spessi strati di intonaco ben lisciato, che ricopriva-
no una struttura in frammenti lapidei, irregolari. Tra esse 
correva un canale, alto poco più di mezzo metro e largo 
poco più di 35 cm. Oltre un muro formato da scaglie di 
pietra, intonacato, correva un secondo canale, parallelo, 
con analoghe file di mattoni. Su di essi si appoggiava un 
pavimento spesso quasi un piede con laterizi nella parte 
inferiore e cocciopesto al di sopra (fig. 16). Si trattava 
dunque di un edificio con una parte termale (forse pubbli-
ca?). Ogni ulteriore tentativo di interpretazione si scontra 
con la ridotta ampiezza dell’area di scavo. Il sistema di 
riscaldamento deve essere rimasto in funzione per molto 
tempo. Al di sopra di esso non si vedono, nelle foto, tracce 

26	 Il secondo è menzionato in Buora 2011, p. 53.
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di costruzioni successive alle mura “a zigzag” che si data-
no alla metà del VI secolo (fig. 17).

Di fianco al cunicolo per il riscaldamento si trova un 
fognolo che ha dato materiale di età tarda (probabilmente 
IV secolo) (27).

In conclusione sappiamo poco di quest’area, ma è 
certo che il cardine massimo e il primo decumano a sud 
del foro, almeno verso l’incrocio, erano dotati di portici, 
che la zona fu edificata alquanto precocemente – forse 
ancora nel II secolo a.C. e che l’attività edificatoria con-
tinuò fino all’età bizantina. Di grande interesse il sistema 
di riscaldamento che fa pensare a un impianto termale di 
carattere pubblico. Uno studio accurato dei frammenti 

ceramici depositati in museo potrebbe fornire ulteriori 
nuovi elementi per la comprensione di questa parte.

La casa di via P. S. Leicht.

Gli scavi si svolsero nella strada già quando essa non 
aveva ancora un nome ufficiale (28).

La foto (fig. 18) mostra uno dei primi momenti degli 
scavi, con il tracciamento della trincea al centro della 
strada, tra le due file di case costruite da pochi anni. Le 
strutture messe in luce dalle indagini furono effettivamen-
te ben poche. Si segnala tuttavia una casa ancora di epoca 

Fig. 16. Lato occidentale di via Iulia Augusta, veduta della canaletta 
sotto il pavimento (negativo archivio MAN n. 5008, 91).

Fig. 17. Lato occidentale di via Iulia Augusta, veduta da nord. Sulla 
destra il geom. Franco Luigiano (negativo archivio MAN n. 5008, 102).

27	 Esso, rinvenuto l’11 aprile 1971, ha i nn. d’inv. 99.985-99.994).
28	 Nell’inventario è citata spesso come via Nuova prima.
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repubblicana, posta tra le part. cat. 424/5 (Gino Bruno) 
e 424/14 (Ezzelino Gregoratto). Di essa furono messi in 
luce due vani.

Il rinvenimento figura, ma sostanzialmente incom-
prensibile, anche nella pianta di Aquileia pubblicata da 
Luisa Bertacchi, nella tav. 18. Tuttavia nell’archivio del 
museo di Aquileia esiste il lucido del rilievo, che pubbli-
chiamo qui in dettaglio (fig. 21).

Nel rilievo a sinistra (equivalente al nord) si trova 
una stanza non perfettamente quadrata, con lato di circa 
5 m, a fianco altra stanza, più grande, parimenti trapezoi-
dale, con lati di poco inferiori ai 6 m. I lati, all’interno, 
misuravano circa 20 piedi nella stanza maggiore e 16 in 
quella più piccola. I muri, alternati a blocchetti lapidei, 
erano intonacati e forse anche dipinti, ma non si sono viste 
tracce di decorazione pittorica. Un muro divisorio tra le 

due stanze fu completamente asportato, fino alle fonda-
zioni, e il vuoto non fu tamponato (fig. 20). La stanza più 
piccola aveva al centro un elemento lapideo posto tra due 
muri e fiancheggiato da due file di mattoni sui lati lun-
ghi (una soglia?): purtroppo essa non figura in situ nelle 
foto, mentre si vede entro una vasta lacuna quadrangolare 
appoggiata parte di una soglia in pietra di Aurisina, che 
era quella che abbiamo precedentemente descritto come 
posta nella stanza contigua: essa presenta due fori per i 
cardini o sistemi di fissaggio e un’incassatura a L, tipica 
dei locali adibiti a taberna, che venivano chiusi con assi 
inserite nell’apposito incavo.

L’edificio è perfettamente orientato come le strade 
di Aquileia. La parte scavata era a una decina di metri a 
est del cordolo del I cardine a nordest del foro. Di grande 
interesse i pavimenti. Nella stanza maggiore – denominata 

Fig. 18. La trincea al centro della strada, all’inizio dello scavo (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4983, 133).

Fig. 19. Pianta della parte scavata della casa di via P. S. Leicht (MAN 
Aquileia, Archivio disegni, inv n. 1932).
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n. 1 (29) – si trovava una sorta di mosaico con grandi tes-
sere di colore bianco e nero entro grandi tessere in cotto 
(figg. 21-22). Nella parte mancante si è supposto che 
esistesse un emblema o pseudoemblema. Presso il bordo 
della lacuna si vedevano quattro delfini stilizzati a tessere 
nere, intorno ai quali gruppi di tessere nere formavano 
una sorta di cornice. Le figure dei delfini avevano poi, 
caso unico in Aquileia, un listello di piombo all’intorno. 
Si tratta di un elemento di origine molto antica, ancora di 
età ellenistica, che sembra diffuso in particolare nelle zone 
del Mediterraneo orientale. Questo dettaglio e la figura del 
delfino possono far pensare che il proprietario della casa e 
il committente della decorazione musiva fosse interessato 
ai traffici via mare con il Mediterraneo orientale. Il tipo 
di pavimento è stato datato al pieno I secolo a.C.; la sua 
profondità era di poco superiore ai 2 m (2,30) per cui è 
da sottolineare che l’interro in questa parte settentrionale 
della città è stato minore di quanto si osserva a sud, verso 
la zona della basilica.

La stanza vicina, convenzionalmente indicata con 
il n. 272 (30), ha un cementizio a base fittile, dello stesso 
periodo.

Sembra essere in fase con la sopraelevazione una 
canaletta, con pendenza verso est. Per un condotto di 
smaltimento, ci si aspetterebbe una pendenza verso 
ovest, ovvero verso il cardine. Ma la situazione non è ben 
chiara. Nella pianta della Bertacchi si trova poco più a 
est altra canaletta (forse un tratto orientale della stessa?), 
mentre la nostra, da come sono posizionati i resti murari 
nella stessa pianta, dovrebbe tendere verso l’area del 
mosaico del tappeto fiorito, cosa manifestamente impos-

29	 Ghedini, Bueno, Novello, Rinaldi 2017, n. 271, pp. 176-177.
30	 Ghedini, Bueno, Novello, Rinaldi 2017, n. 272, pp. 177-178.

Fig. 20. Veduta dall'alto di parte della casa di via P.S. Leicht (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv n. 4985, 182).

Fig. 21. Dettaglio del pavimento con delfini (MAN Aquileia, Archivio 
fotografico, inv n. 4985, 183).
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Fig. 22. Il pavimento con delfini (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4985, 178).
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sibile. Dunque la situazione in questo punto richiede 
ancora ulteriori precisazioni, che al momento non siamo 
in grado di offrire.

Edificio sotto la parte occidentale di via Bolivia

Nel tratto dell’attuale via Bolivia vicino al cardine 
massimo si rinvennero due canalizzazioni della fognature, 
ad andamento obliquo, sovrapposte e incrociate (fig. 23). 
Più a est una grande stanza, ampia almeno una decina di 

metri, con suspensurae circolari, di cui rimaneva solo la 
parte inferiore oppure la traccia del fissaggio del loro basa-
mento (quadrangolare o irregolare) sul piano pavimentale 
(fig. 24). La loro parte superiore si trovava a una settantina 
di centimetri al di sotto del piano di campagna. La loro 
presenza sottolinea la necessità di sopraelevare l’area, per 
l’innalzamento della falda acquifera forse accompagnato 
da un generale abbassamento della linea di costa, che di lì 
a breve avrebbe generato e/o ampliato lo spazio lagunare. 
Il fenomeno è stato osservato anche in altri edifici della 
parte settentrionale di Aquileia (31).

Fig. 23. Edificio sotto la parte occidentale di via Bolivia (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 165).

31	 Per cui si rimanda a Fontana, Murgia, Ceazzi, Bottos, Bonivento 2019, p. 144.
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32	 Ghedini, Bueno, Novello, Rinaldi 2017, n. 388.
33	 Ghedini, Bueno, Novello, Rinaldi 2017, n. 657.
34	 Ghedini, Bueno, Novello, Rinaldi 2017, n. 195.
35	 Ghedini, Bueno, Novello, Rinaldi 2017, n. 591.
36	 Ghedini, Bueno, Novello, Rinaldi 2017, n. 563b.

Il materiale recuperato era misto e comprendeva 
frammenti dall’età tardorepubblicana alla prima età impe-
riale; segnaliamo parte di una pisside a vernice nera di 
forma Lamboglia 3 (inv. n. 62.320) e di una patera con 
marchio AGATO (62.318).

A sinistra rimanevano alcuni lacerti di mosaico 
(figg. 25-26), tra cui uno con quadrati recanti al cen-
tro un fiore, motivo tipicamente tardoantico, databile 
nel corso del IV secolo, prediletto specialmente nella 
seconda metà, e simile a parte di un pavimento nell’area 

delle Grandi Terme (32) nonché a una parte della navata 
I dell’aula Nord (33), nella basilica di Monastero (34) e in 
via vescovo Teodoro (35) e casa meridionale del fondo 
C.A.L. (36).

La casa di Monastero

A Monastero, davanti all’antico complesso monasti-
co e al di sotto della strada attuale (via Sacco e Vanzetti) 

Fig. 25. Edificio sotto la parte occidentale di via Bolivia, parte di 
suspensurae sopra il pavimento a mosaico (MAN Aquileia, Archivio 
fotografico, inv. n. 4983, 45).Fig. 24. Edificio sotto la parte occidentale di via Bolivia, parte di 

suspensurae sopra il pavimento a mosaico (MAN Aquileia, Archivio 
fotografico, inv. n. 4983, 41).
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Fig. 26. Edificio sotto la parte occidentale di via Bolivia; pavimento a 
mosaico (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4983, 50).

Fig. 27. La casa di Monastero (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. 
n. 134).

Fig. 28. La casa di Monastero vista da sud (MAN Aquileia, Archivio 
fotografico, inv. n. 4999, 61).
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Fig. 29. Parete decorata a fresco della casa di Monastero vista da sud 
(MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4999, 65).

Fig. 30. Emblema del pavimento musivo della casa di Monastero, con 
vaschetta ricavata in un momento successivo (MAN Aquileia, Archivio 
fotografico, inv. n. 4999, 77).

Fig. 31. Stanza con emblema (MAN Aquileia, Archivio fotografico, 
inv. n. 4999, 82).
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diretta verso nord, sono venuti alla luce due parti sovrap-
poste di una casa di abitazione (fig. 27). Lo strato infe-
riore, databile ancora al secondo secolo d.C., ha pianta 
irregolare poiché un lato era tagliato.

All’interno aveva un emblema con motivo astratto 
(figg. 28 e 30-31). Di particolare interesse il fatto che 
le pareti avevano decorazioni pittoriche a specchiature 
con motivi vegetali. In un secondo tempo, databile in età 
medioimperiale, probabilmente nel III secolo, l’emblema 
fu in parte distrutto per far posto a una vaschetta con i lati 

formati da lastrine ritagliate di marmo; pertanto la stanza, 
originariamente un cubiculo particolarmente pregiato, 
assunse un’altra destinazione. Al di sopra del mosaico si 
rinvennero alcune monete databili tra la metà del II e la 
metà del III secolo (Faustina iuniore, Lucilla, Gordiano, 
inv. nn. 98.694-698). In età ancora successiva – forse nel 
IV secolo – alla precedente costruzione si sovrappose in 
parte altro edificio, di cui si è vista un’ampia stanza con 
pavimento in cubetti di cotto (37). Le pareti conservavano 
ancora parte della decorazione originaria (fig. 29).

37	 Per questo e l'area circostante si veda Buora, Casadio 2018, pp. 28-30.
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Numerose sepolture si rinvennero nel corso degli 
scavi per le moderne fognature di Aquileia

Allora furono indagate parzialmente tre aree cimite-
riali, quella della basilica di S. Maria, quella della chiesa 
di S. Giovanni (1) e la necropoli del Mottaron (2), inoltre si 
sono incontrate altre zone con sepolture sparse. Solo pochi 
dati sono stati pubblicati.

Si calcola che complessivamente siano state inter-
cettate ben più di un centinaio di deposizioni: purtroppo 
allora non vi era grande attenzione per queste. Non sem-
pre le sepolture venivano poi indicate nei rilievi di scavo, 
poiché erano generalmente considerate quasi un elemento 
di disturbo. Quando si trattava di sepolture entro anfora, 
i frammenti non sempre venivano conservati con cura, 
sicché oggi è pressoché impossibile individuarli e rico-
noscerli. I resti umani erano per lo più ammucchiati in 
cassette (fig. 1) e quindi portati al cimitero. Si sono perse 
così, come del resto in quasi tutta l’Italia, grandi occasio-
ni per studi di carattere antropologico, paleopatologico e 
tafonomico.

Il cimitero di piazza Capitolo

Degli scavi, condotti specialmente nel 1970 e nel 
1971, esistono numerose immagini fotografiche, ma non 
si è potuto reperire una planimetria della zona cimite-
riale. Dalla trentina di foto conservate nell’Archivio del 
Museo nazionale di Aquileia si ricava che alcune depo-
sizioni sono state fotografate con accanto un cartellino 
numerato. La numerazione che risulta dalle foto arriva 
fino al n. 34.

Quest’area cimiteriale, posta nella zona settentrio-
nale di piazza Capitolo, non ha mai avuto una trattazione 
specifica, benché qualche autore, come Luca Villa, se ne 
sia occupato, marginalmente (3). Da una foto da lui pub-
blicata si vede molto bene che l’area cimiteriale era posta 
a ridosso dell’ex episcopio, con le deposizioni collocate in 

Capitolo tredicesimo
Le sepolture

1	 Buora 2017.
2	 Buora, Magnani 2017b.
3	 Villa 2012, p. 616.

Fig. 1. Due cassette con ossi del cimitero posto dinanzi alla chiesa di S. 
Giovanni, nella omonima piazza (foto M. Buora 1970).
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almeno tre, ma probabilmente in alcuni punti anche quat-
tro, strati sovrapposti per lo più in nuda terra.

Il cimitero moderno che circondava la cattedrale fino 
al 1915 (4) non si estendeva di molto verso nord, ovvero 
verso l’attuale piazza, come si vede bene dal muro di 
cinta che compare nella veduta di Antonio Pontini di fine 
Ottocento, riprodotta alla fig. 2. Tale muro era in linea 
con il lato meridionale del campanile, come si vede dalla 
Ichnographia Aquileiae romanae et patriarchalis di Karl 
Baubela, pubblicata nel 1865. Pertanto l’area cimiteriale 
posta a settentrione, interessata dalle indagini archeolo-
giche, fu abbandonata in un periodo che non sappiamo 
definire. All’epoca degli scavi (5) si misero in luce più 
deposizioni in cui i defunti tenevano in mano la corona 
del rosario. Si ritiene normalmente che la pratica devozio-

nale della recita del rosario sia posteriore alla battaglia di 
Lepanto, avvenuta proprio il giorno della festa (7 ottobre 
1571). Tuttavia la devozione era già stata importata dai 
mercanti tedeschi dagli anni Settanta del XV secolo; essa 
poi trovò massima diffusione nel XVIII secolo. Nelle foto 
di scavo, peraltro, non compare alcuna corona né appaio-
no altri oggetti (es. bottoni, fibbie etc.) accanto agli sche-
letri. Compaiono invece alcune tombe in muratura, isolate, 
a una quota molto alta: almeno una di queste fu in parte 
riusata come carnario. Pertanto possiamo supporre che 
questa parte del cimitero sia stata abbandonata in età bas-
somedievale, ipoteticamente alla fine del XV – inizio del 
XVI secolo quando l’interno della chiesa ebbe importanti 
rifacimenti, cui poterono forse corrispondere sistemazioni 
dell’area esterna. In massima parte le deposizioni sono 
entro fossa in nuda terra. Per le più antiche si scassarono i 
piani pavimentali di età tardoantica, come quella della fig. 
3 che fu ricavata all’interno dell’episcopio, tagliando un 
piano in grandi tessere fittili della seconda metà del IV o 
dell’inizio del V secolo (6). La deposizione aveva un lato 
formato da elementi laterizi (per lo più mattoni) ritagliati 
e di recupero, quasi a indicare, in maniera sommaria, una 
tomba costruita e non una semplice fossa terragna.

In altri casi si vede molto bene che le deposizioni 
sono letteralmente appoggiate sulle strutture monumentali 
tardoantiche, come la tomba n. 3 di fig. 4, il che fa pensare 
che i defunti siano stati inumati quando il livello del suolo 
era più alto di almeno 50-70 cm.

Una deposizione era stata tagliata da una costruzione 
medievale successiva, forse per le fondazioni della cani-
pa, che risale probabilmente all’età di Poppone, quando il 
patriarca istituì il capitolo (che ancora oggi dà il nome alla 
piazza); l’edificio era il magazzino-granaio, tanto del capi-
tolo – perciò detto anche cellarium canonicorum – quanto 
del Patriarca, tenuto da un canipario che riscuoteva i pro-

4	Q uando poco tempo dopo l’entrata in guerra dell’Italia, si avviarono i lavori per la costruzione del nuovo cimitero, nella posizione attuale, 
che nelle intenzioni dell’esercito sarebbe servito per i caduti al fronte (Buora 1999, pp. 18-19).

5	 Comunicazione orale di Luisa Bertacchi, inedita.
6	 Ghedini, Bueno, Novello, Rinaldi 2017, p. 407. Sulla datazione si veda la discussione in Villa 2012, pp. 611-613.

Fig. 2. Veduta della piazza capitolo da nord realizzata da A. Pontini (da 
Buora 2000, p. 35).
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Fig. 3. Inumato sepolto in una buca ricavata entro l'episcopio, quando 
questo era già stato abbandonato (MAN Aquileia, Archivio fotografico, 
inv. n. 5007, 159).

Fig. 4. Un inumato deposto proprio al di sopra delle strutture tardoro-
mane del quadriportico dinanzi alle due aule (MAN Aquileia, Archivio 
fotografico, inv. n. 5007, 106).

Fig. 5. Una sepoltura sotto una fondazione (della canipa?) (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5007, 117).
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dotti in natura ad essi dovuti (7). Esso, posto nell’angolo 
sudovest, accanto al battistero, è visibile ancora in vecchi 
disegni e foto della fine dell’Ottocento. Se questo è vero 
la sepoltura di fig. 5 risalirebbe al periodo anteriore all’XI 
secolo

La maggior parte delle deposizioni è in semplice 
fossa. Appena il 10% ha una tomba in muratura. Una 
poi, la n. 17, è circondata da pietre (fig. 6), secondo una 
modalità che pare tipica del periodo altomedievale e che 
si è riscontrato in Aquileia presso la chiesa di S. Ilario 
e davanti alla chiesa di Monastero. Essa conteneva un 

individuo che a giudicare dalla dentatura, sana e priva dei 
denti del giudizio, doveva avere intorno ai 20 anni.

Solo poche foto permettono di riconoscere l’orienta-
mento delle deposizioni, poiché la ripresa è generalmente 
focalizzata sull’inumato. Solo nelle immagini d’insieme si 
riscontra che esse sembrano seguire, in linea di massima, 
l’orientamento della chiesa, con testa a ovest e piedi a est. 
Talora allo stesso livello, ma più spesso nello strato supe-
riore si trovavano deposizioni poste perpendicolarmente 
(fig. 7). Come in ogni area cimiteriale, si sono individuate 
sepolture sovrapposte. Talora due sepolture diverse appa-

Fig. 6. Sepoltura n. 17 entro fossa delimitata da pietre (MAN Aquileia, 
Archivio fotografico, inv. n. 5007, 120).

Fig. 7. Un accumulo di ossa lunghe, non più in connessione anatomica, 
poste perpendicolarmente e allo stesso livello di altra sepoltura. In piedi 
l'assistente Errico Liberto (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 
5007, 122).

7	 Per le vicende del Capitolo si rimanda a Brunettin 2011.



179

Fig. 8. Resti di almeno cinque sepolture nella medesima fossa (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5007/116).

Fig. 9. Resti dl almeno tre sepolture nella medesima tomba in muratura 
(MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5007, 110).

Fig. 10. Sepolture disposte in maniera ordinata, con due crani, resti 
di deposizioni precedenti, rimasti isolati nel terreno (MAN Aquileia, 
Archivio fotografico, inv. n. 5007, 128).
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iono quasi allo stesso livello, il che rivela che i segnacoli 
delle tombe non erano più visibili o erano stati spostati. 
In altri casi l’intervallo tra una deposizione e quella sotto-
stante era di circa venti centimetri, probabilmente indice 
di una notevole differenza cronologica. Compaiono anche 
tombe con due o più individui (figg. 8-9), segno della pro-
babile appartenenza a una medesima famiglia.

Quando questo si verifica in una tomba in muratura 
(fig. 9), certamente dispendiosa, possiamo pensare che 
essa appartenesse a una famiglia distinta, probabilmente 
di piena età medievale.

Un insieme di resti umani indicato al tempo dello 
scavo come deposizione n. 19 risulta invece un accumulo 
di resti ossei, esumati per far posto a nuove sepolture.

La sistemazione ordinata ci fa pensare che a quel 
tempo (quando?) vi fosse una chiara delimitazione delle 
singole deposizioni, in modo che non vi fossero sovrap-
posizioni. Da notare la presenza di due crani isolati, uno 
tra due sepolture e l’altro tra le gambe di un altro indivi-

duo (fig. 10). Sembra che in occasione di nuove sepolture 
i resti di quelle precedenti – anteriori di almeno 15/20 
anni – siano stati spostati e rilocalizzati con cura. Degna di 
nota anche la presenza di due grosse pietre, a ridosso della 
testa e dei piedi, nella sepoltura in alto a sinistra nella fig. 
10 (tomba n. 29?), residuo di un uso di età bizantina, forse 
da attribuire al periodo carolingio o postcarolingio.

La fig. 11 mostra l’ubicazione e l’estensione dell’area 
cimiteriale interessata dagli scavi del 1970-1971. Come 
si vede essa occupava principalmente la parte centrale 
del quadriportico, evidentemente non lastricata; pro-
babilmente in un secondo tempo si estese anche verso 
nord (parte del porticato dinanzi all’episcopio) e verso 
nordovest (nella zona occupata da una casa romana in 
età medioimperiale). Alcuni resti delle precedenti costru-
zioni, all’intorno, forse erano in parte ancora in piedi e 
probabilmente costituirono il limite del cimitero. In un 
solo caso una sepoltura terragna intaccò il pavimento del 
vestibolo che conduceva alla probabile aula di rappresen-

Fig. 11. Estensione dell'area cimi-
teriale dinanzi alla basilica. La 
linea continua indica il limite 
esterno del porticato del quadri-
portico, quella doppia al centro 
la parte scoperta, priva di costru-
zioni in età tarda, e a nord-ovest 
uno spazio più piccolo, quadrato, 
al di sopra di abitazioni di epoca 
romana, abbandonate.
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tanza dell’episcopio; ove esistevano pavimenti lapidei o 
molto resistenti non si disposero inumazioni, segno che 
gli operatori cimiteriali avevano idee precise di quanto si 
trovava sotto terra. Tutta l’area era con tutta evidenza di 
proprietà della chiesa – dobbiamo pensare che di questa 
proprietà facesse parte anche la zona occupata da una 
casa in età medioimperiale – ove le sepolture furono 
disposte in maniera ordinata, certo con il permesso (e 
la precisa volontà) dell’autorità ecclesiastica. Pertanto 
non vi erano qui persone che non condividessero la fede 
cristiana. La mancanza di qualunque elemento dell’abito 
fa pensare che i defunti appartenessero alla popolazione 
latina. A un orientamento generale con la testa a ovest e 
i piedi a est fece seguito almeno per alcune deposizioni, 
un orientamento NS, per ritornare poi alla disposizione 
originaria verso est: si potrebbe anche pensare che i 
defunti fossero sepolti in modo da essere rivolti verso la 
chiesa.

Quando l’area fu occupata dalle sepolture? Luca 
Villa ipotizza che il cimitero si sia sviluppato tra l’età 
altomedievale e quella medievale, dopo che il patriarca 
abbandonò Aquileia (8). Abbiamo visto che una tomba 
si colloca in prossimità dell’episcopio, ma ciò non signi-
fica automaticamente che l’edificio fosse abbandonato. 
Specialmente nel pieno e basso medioevo si conoscono 
più casi di inumazioni (ad es. a Udine nel convento fran-
cescano presso la chiesa di S. Francesco e al di sotto del 
complesso cinquecentesco del castello entro edifici. Allo 
stesso modo non siamo sicuri che quando l’area iniziò 
ad essere utilizzata a scopi cimiteriali) l’aula nord fosse 
in disuso o completamente abbandonata. Le numerose 
sepolture qui individuate potrebbero anche appartenere 
a un momento tardo. La presenza di sepolture entro un 

quadriportico non è una novità. Troviamo un bel confronto 
a Ravenna nella chiesa di S. Agata maggiore ove la necro-
poli è stata datata tra fine VI e VII secolo (9).

Oggi comincia a essere posta in discussione la radi-
cata convinzione, che escludeva la presenza di cimiteri 
intorno alle chiese episcopali (10).

Il cimitero di S. Giovanni

La chiesa, di origine paleocristiana è, probabilmen-
te. dell’inizio del V secolo. Ciò si ricava da una serie 
di epigrafi rinvenute nell’area del successivo cimitero 
medievale e moderno (11) fin dalla fine del XIX secolo e 
da poche altre che si rinvennero durante gli scavi per le 
fognature (12).

Una delle prime fasi (forse la prima?) dell’edificio 
ebbe, a giudicare dalla ricostruzione proposta, un narte-
ce di forma singolare. All’interno di esso e all’esterno 
dei suoi muri si disposero sepolture privilegiate, come 
avvenne probabilmente nello stesso tempo presso la 
chiesa di Monastero. Una di queste sepolture ebbe una 
iscrizione musiva (fig. 12), carattere che l’avvicina alla 
tomba dell’ebreo convertito Petrus qui Papario sotto la 
basilica di S. Eufemia a Grado e soprattutto a una tradi-
zione nordafricana. Il testo è variamente discusso, poiché 
menziona una clarissima che non si sa se sia nome proprio 
o, come crediamo, indicativo di appartenenza al rango 
senatorio (13). In ogni caso l’iscrizione relativa alla tomba 
dovette essere manomessa: una prima volta per tagliare 
il piano pavimentale allo scopo di asportare le tessere in 
pasta vitrea e almeno una seconda per ricollocarla come 
base per una successiva sepoltura medievale (figg. 12-13). 

8	 Villa 2012, p. 616.
9	 Cirelli 2008, p. 122.
10	 Sull’argomento si rimanda a Chavarria, Giacomello 2014, i quali tuttavia collocano la basilica di Aquileia al di fuori della cinta murata, 

ignorando che questa fu ampliata verso sud in età tardoantica (presumibilmente prima della costruzione delle due aule parallele).
11	 Buora 2018b; Magnani 2018.
12	 Per la chiesa e il suo cimitero si rimanda a Buora 2018b.
13	 Per questa si rimanda da ultimo a Magnani 2018, pp. 104-107, con precedente bibliografia.
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Il lato meridionale del nartece era diviso in cellette funera-
rie, di cui quella centrale aveva come pavimento l’epigrafe 
in mosaico, che non sappiamo se fosse qui già in origine.

Nel V o forse nel VI secolo vi furono anche sepoltu-
re entro anfora: una è stata rinvenuta a nord della chiesa 
(fig. 14). Probabilmente in epoca alquanto antica (forse 
già all’inizio del V secolo) furono costruite all’interno del 
nartece e anche nello spazio esterno, verso nord, alcune 
tombe in muratura (fig. 15), che furono riutilizzate più 
e più volte, come mostrano le foto di scavo che rivelano 
come alcune furono utilizzate come carnario per accoglie-
re i resti delle esumazioni (per lo più crani e ossa lunghe) 
(figg. 16-18). Nondimeno al fondo del sepolcreto e di 
alcune deposizioni rimase anche qualche elemento tardo-
antico, forse peraltro inglobato in deposizioni successive. 
L’area di scavo, al centro di una pubblica strada trafficata, 
fu una delle poche che rimase visibile alla popolazione 
durante i lavori, sicché dalle foto d’epoca si percepisce la 
curiosità e l’interesse degli Aquileiesi (fig. 18).

In un momento che non sapremmo precisare, ma che 
forse coincise con la trasformazione urbanistica anche di 
Aquileia in età bizantina, la chiesa perse il suo nartece, 
e una strada che scendeva dalla porta delle mura, in via 
XXIV maggio, veniva ad attraversare la zona sepolcrale. 

In età successiva la strada venne interrotta e spostata, 
tanto che sul suo sedime furono costruite alcune case che 
dovettero forse in parte occupare l’area prima a destina-
zione cimiteriale. Questo punto, tuttavia, benché toccato 
dagli scavi per le fognature, attende ancora un approfon-
dimento.

Fig. 12. Una deposizione fu posta sopra la parte di pavimento musivo 
con l'iscrizione per la defunta Clarissima, dopo che essa fu tolta dalla 
sua posizione originaria (entro la chiesa?) (foto M. Buora 1970).

Fig. 13. Scavo delle tombe entro l'ala meridionale del nartece (foto G. 
Milocco 1970).
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Fig. 14. In primo piano una sepoltura entro anfora africana (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5004, 137).

Fig. 15. Tomba in muratura (laterizi) con copertura a spioventi, riusata 
come carnario (foto E. Andrian).

Fig. 16. Tomba in muratura usata come carnario (MAN Aquileia, 
Archivio fotografico, inv. n. 5004, 214).

Fig. 17. Tomba in muratura usata come carnario (foto G. Milocco).
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Fig. 18. La città dei vivi letteralmente poggia sulla città dei morti. Nella foto, da destra verso sinistra, Luisa Bertacchi e Giulia Fogolari, rispettiva-
mente direttrice del museo e sopraintendente. Il ragazzo con la bicicletta è Augusto Lena, che poi divenne consigliere dell'Associazione nazionale 
per Aquileia (foto M. Buora).
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Tombe dinanzi alla chiesa di Monastero

Come si è detto, la chiesa di Monastero condivide 
con quella di S. Giovanni alcuni caratteri. Tra questi il 
fatto che nel corso del VI secolo (al più tardi all’inizio di 
quello successivo) la parte antistante ebbe una profonda 
trasformazione. Sul limite occidentale del portico si depo-
se una sepoltura entro doppia anfora. Questo particolare 
è visibile dalle fotografie, mentre nella pianta risulta solo 
uno scheletro, con la testa a nord, poggiato sulla muratura 
(rasata). La deposizione si trovava in corrispondenza dello 
spazio trapezoidale che collega il muro con la strada: è 
probabile che qui fosse ubicata una soglia, che sarebbe 
stata asportata per accogliere la deposizione. Dobbiamo 
immaginare che il livello del suolo fosse allora alquanto 
sopraelevato. Possiamo supporre quindi che il muro (e 
quindi con tutta probabilità anche l’edificio di cui faceva 
parte) sia stato demolito entro il VI secolo o al massimo in 

quello successivo, quando ancora vigeva l’uso di deporre 
i morti entro anfore.

Una qualche, ridotta, destinazione funeraria si ebbe 
anche nel successivo periodo longobardo, quando una 
tomba con pareti costruite in elementi lapidei fu predispo-
sta al di sopra del tracciato stradale che correva accanto 
alla facciata dell’edificio, strada probabilmente da tempo 
dismessa.

Sulla strada romana, che a quel tempo doveva essere 
non solo in disuso, ma completamente interrata si appog-
gia una sepoltura entro fossa con i lati lunghi formati da 
due specie di muretti costruiti con materiale di spoglio 
(figg. 19-20): il defunto ha capo a ovest e piedi a est. Il 
tipo di sepoltura richiama una modalità che si osserva in 
epoca longobarda e quindi riteniamo che la tomba possa 
essere datata ai secoli VII-VIII.

Fig. 19. Sepoltura (di età longobarda?) appoggiata sopra il basolato 
stradale (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4991, 197).

Fig. 20. Sepoltura (di età longobarda?) appoggiata sopra il basolato 
stradale (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4991, 105).
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Nel cortile del porticato poi furono deposti due 
corpi, affiancati, in semplice fossa. Riteniamo che fossero 
sepolti quando ormai il quadriportico non esisteva più (fig. 
21) (14).

Piccola necropoli a nord delle mura a zigzag, 
nella zona del teatro

È rimasto fino ad oggi inedito un piccolo gruppo, 
formato da tre tombe orientate est-ovest, parallele, nella 
zona del teatro, al di fuori delle mura a zigzag (figg. 
22-23). Di esse rimane una foto, da cui sembra di poter 
ricavare che al momento dello scavo furono rinvenute 
prive dei defunti e anche di eventuali loro oggetti di 
corredo. Le tombe, a fossa, non avevano alcuna delimita-
zione formata da elementi lapidei o laterizi. Da una foto 
sembra di poter vedere, in lontananza, almeno un’altra 
fossa perpendicolare.

Fig. 21. Sepoltura di due individui (una coppia di coniugi?) all'interno 
dello spazio antistante il nartece della chiesa (MAN Aquileia, Archivio 
fotografico, inv. n. 4991, 209).

Fig. 22. Tombe terregne presso la posterla del I decumano a sud del foro 
(MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4989, 140).

14	 Per questi problemi si rimanda a Buora, Villa 2017 e Buora, Villa 2018.
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Il fatto che siano state poste al di fuori dell’area 
urbana – così come si era ridotta dalla metà del VI seco-
lo – pone già un terminus post quem. Inoltre va tenuto in 
considerazione il fatto che non sono legate a un edificio di 
culto. Per tali ragioni proponiamo una datazione al periodo 
longobardo. Esse erano, con tutta evidenza, continue a un 
tracciato stradale, di cui non vi è oggi più alcuna traccia, in 
uso dopo la costruzione delle nuove mura a salienti.

Area funeraria al di fuori delle mura, 
loc. Mottaron

Uno degli aspetti più interessanti della zona è dato 
dalla presenza di una necropoli tardoantica. Tutta la fascia 
a ovest delle mura tarde di Aquileia fu occupata da sepol-
ture in fossa ed entro anfora e solo una parte di esse ha 
raggiunto dignità di pubblicazione (15). Luisa Bertacchi 
pubblicò nel 1968 appena una decina di righe su que-
sta necropoli (16). Nell’archivio del Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia si conserva una settantina di imma-

gini, che possono essere utilmente integrate con la car-
tografia esistente. Dal loro esame comparato si possono 
ricavare ulteriori notizie, benché, nonostante le ricerche 
effettuate, non siano stati rinvenuti né il materiale osseo 
né le anfore. Né siamo poi riusciti a trovare i pochi oggetti 
di corredo.

Lo scavo della necropoli ebbe luogo per lo più 
in giugno, pare, ma una notazione nell’inventario, al 
n. 98.681, relativa alla tomba n. 5 segnala che essa fu  
scavata il 10 maggio 1968. Nel quaderno della ditta Protto 
un intervento nell’area è registrato appena nel giorno  
5 agosto, mentre le foto delle prime tombe portano la 
data di giugno (17) e poi di luglio (18). Altri dati sono 
registrati nel marzo del 1969, quando vi fu evidentemente  
un ampliamento dello scavo. Il negativo n. 4918/34 
mostra il rinvenimento della parte superiore della necro-
poli, con le anfore disposte in file ordinate (fig. 24). Un 
paio di colli evidentemente furono asportati dalla mac-
china operatrice (si vedono con chiarezza i solchi a fian-
co delle anfore) e furono appoggiati ai piedi dell’operaio, 
che compare in piedi nell’immagine. Lo scavo durò 

Fig. 23. Piano posto a sud del I decumano a sud del foro, a nord del teatro, con alcune tombe (MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4989, 
143).

15	 Buora, Magnani 2017b.
16	 Bertacchi 1969.
17	 MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4983, 166, con sepolture entro la torre pentagonale.
18	 Ad esempio MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. nn. 4920, 82, 4918, 34.
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almeno un mese e mezzo e forse di più. Prima di eseguire 
le fotografie fu spesso asportata la parte superiore delle 
anfore, in larga parte già frammentate forse anche per il 
peso del mezzo meccanico, cui si deve certo la trincea 
scavata a nord che troncò la parte superiore di più depo-
sizioni.

Orientamento delle sepolture

Le deposizioni hanno diversi orientamenti. In linea 
di massima seguono il tracciato del muro tardoantico 

occidentale. Rispetto ad esso possono essere parallele o 
perpendicolari. Tra quelle che sono parallele al muro non 
tutte hanno la testa posta a nord, in quanto capita anche 
che in due sepolture vicine un individuo abbia la testa a 
nord e quello adiacente a sud.

La zona si trova ai margini dell’area indagata, presso 
il boschetto formato dalla vegetazione spontanea, prima 
che questo venisse completamente tagliato. A giudicare 
dalla fotografia il livello superiore delle anfore era appena 
pochi centimetri al di sotto del piano di campagna; fino al 
momento dello scavo l’area sembrerebbe essere rimasta 
intatta.

Dalla planimetria generale (che tuttavia appiattisce 
su un unico piano le tombe appartenute a strati diversi) 
(fig. 25) si vede un insieme di poco superiore a trenta 
deposizioni.

Nel sito vi erano più strati di sepolture, con singole 
tombe o gruppi di tombe posti a quota diversa. Si nota 
una diversa composizione dello strato in cui le inuma-
zioni sono poste: quello formato da macerie miste a terra 
– probabile risultato di demolizioni – è ben distinto dalla 
terra sciolta che si vede al di sotto, grosso modo all’al-
tezza della cresta dei muri di età imperiale. Le sepoltu- 
re, per la massima parte entro anfore, furono depo- 
ste entro un letto di argilla. Entro questo terreno sono 
pressoché assenti resti ceramici, salvo quelli pertinen-
ti alle anfore. Tra i pochissimi frammenti ricordiamo 
la presa di un coperchio in argilla invetriata di tipo 
Carlino.

La tomba n. 1, orientata nord-sud, nel livello più 
basso della parte più settentrionale dello scavo, è quasi 
perfettamente aderente allo zoccolo delle mura urbiche 
occidentali (fig. 26). Data la quota è da considerare una 
tra le più antiche e rappresenta certo quel fenomeno di 
“avvicinamento” delle necropoli alle difese urbiche, 
riscontrato in altre aree, ad esempio a Firenze (19). La 
tomba n.1 non è entro anfora, ma è una semplice depo-
sizione in fossa; il defunto ha le braccia distese lungo 

19	 Scampoli 2011, p. 110.

Fig. 24. Livello superiore delle deposizioni, disposte in file (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4918, 34).
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Fig. 25. Planimetria della necropoli, che tuttavia pone in un solo piano deposizioni collegate a strati diversi (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. 
n. 1401).
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i fianchi e la testa piegata verso la sua spalla sinistra. 
La tomba n. 3, entro anfora, risulta tagliata dalle mura 
bizantine. Da una fotografia (fig. 26) si vede anche parte 
di un’altra tomba, che non è stata segnata nella pianta 
generale  (20).

La chiameremo 2 bis: si tratta di una tomba terra-
gna di cui rimangono solo le ossa lunghe delle gambe. 
Anch’essa viene quasi a toccare coi piedi la lesena delle 
mura. Accanto, tra questa e la n. 3 si trova la tomba n. 2, 
ugualmente entro anfora.

L’analisi è resa difficile dal fatto che la numerazio-
ne delle tombe, nella pianta generale, si ripete più volte: 
sono state numerate per aree più che per strato. L’esame 
delle fotografie e il loro confronto con la rappresenta-
zione cartografica rivela alcune differenze. Le anfore 
cilindriche sembrano appartenere per lo più al tipo 
dell’africana grande. In linea di massima le anfore sono 
databili entro l’inizio del V secolo, ma il loro utilizzo 
come contenitore di inumati può essere posteriore anche 
di molto  (21).

La tomba n. 5, orientata con la testa a ovest, apparte-
neva a un gruppo formato da dieci inumazioni (una doppia 
entro la stessa tomba) con il medesimo asse: alcune (come 
la nostra) con i piedi a est, altre con la testa rivolta nella 
stessa direzione. Essa apparteneva a uno strato intermedio: 
rispetto alla risega del muro posto a nord essa era a una 
quota superiore di 70 cm (indicata nell’inventario al n. 
98.681).

Nella tomba si rinvenne una fibbia in bronzo alta 
cm 2,6 e larga cm 1,7 (inv. n. 98.681). Evidentemente il 
defunto (se maschio) aveva una cintura in cuoio e forse 
poteva essere un militare. Sono esigui i dati relativi a 
deposizioni femminili. Nella tomba n. 11 vi erano molte 
perline di pasta vitrea, quindi con tutta probabilità essa 
conteneva i resti di una donna, forse una ragazza.

La tomba n. 18, che si segnala per l’orientamento 
opposto a quello della maggior parte delle sepolture, con-
teneva uno, forse due orecchini e una moneta del tardo 
impero  (22). Dalla foto si vede bene che mancano i terzi 
molari, quindi si può stabilire l’età della defunta, compre-
sa entro i vent’anni, circa.

20	 MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 83.
21	 Si è calcolato che lo scarto può arrivare anche a due secoli. Cfr. Scampoli 2011.
22	 Bertacchi 1968, c. 42.

Fig. 26. Sulla destra deposizione entro fossa aderente le mura urbiche 
(MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 83).
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Due sono le tombe riferibili con tutta probabilità a 
bambini. La tomba n. 27, a giudicare dagli scarsi resti 
ossei e dall’esiguità del cranio, dovrebbe essere una di 
queste. Infine la tomba n. 33, parimenti di bambino/a, 
conteneva un pendaglio in pasta vitrea azzurra (23). A volte 
i corpi sono inseriti entro le anfore in modo che la testa 
sia vicino all’imboccatura, altre volte accade il contrario, 
come nella sepoltura n. 1 (della parte centrale) che si trova 
accanto ad altra (n. 3) di cui durante lo scavo è stata aspor-
tata la parte superiore.

Elementi per la datazione

Nell’area delle tombe si rinven-
nero alcune monete. La prima, del IV 
secolo, è registrata in data 1 aprile 
1968 (24). Altre si rinvennero il 1 ago-
sto 1968: tra queste due illeggibili e un 
quadrans di Probo  (25). Al di sopra del 
piano delle tombe si rinvenne, l’8 marzo 
1969, una moneta, spezzata, forse di 
Gallieno (inv. n. 98.177) illeggibile. Il 

giorno dopo venne alla luce nella “zona tombe” un AE4 di 
Onorio con la legenda Salvs reipvblicae (26); queste mone-
te furono coniate fino al 402  (27) a Roma e forse anche ad 
Aquileia  (28). Altra tomba (quale?) conteneva un PB di 
Flavio Vittore (inv. n. 98.103). La condizione della moneta 
non ha permesso di riconoscerla come coniata in Aquileia, 
anche se la cosa sembra probabile. Non sorprende il fatto 
che monete più antiche, databili all’avanzato III secolo, 
siano state trovate a un livello superiore a quello delle 
deposizioni entro anfore. Evidentemente per le sepolture 
furono effettuati degli scavi e così fu portata a un livello 
più alto la terra sottostante, che trascinò con sé piccole 
monetine in essa perdute.

23	 Bertacchi 1968, c. 42.
24	 Inv. n. 98.074.
25	 Al momento della compilazione dell’inventario registrata con riferimento a Cohen VI, p. 327, n. 739. Probabilmente fu battuta intorno 

al 280 d.C.
26	 Inv. n. 98.101, riferito a Cohen VIII, 182, n. 32.
27	 Così Lallemand 1983, p. 80.
28	 Doyen 2014, 130, fig. 29.

Fig. 27. Chiesa di S. Ilario. Disegno effettuato al 
momento della scoperta (MAN Aquileia, Archivio 
disegni, inv. n. 1503).
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Altre sepolture presso la chiesa di S. Ilario

Tre sepolture, di cui due accomunate nella medesima 
fossa, si rinvennero nel 1970 sul lato ovest di via Iulia 

Augusta, a poca distanza dalla chiesa di S. Ilario (figg. 
27-30).

La deposizione singola (fig. 29) era entro una fossa 
che misurava, nella parte più larga, m 0,90 ed è stata 

Fig. 28. Localizzazione delle sepolture sul lato ovest della attuale via Iulia Augusta. Il nord è a sinistra (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. 
n. 80).
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Fig. 29. Deposizione singola sul lato occidentale della via Iulia Augusta 
(MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5008, 22).

Fig. 30. Due deposizioni sul lato occidentale della via Iulia Augusta 
(MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5008, 23).

29	 Buora 2020a.

vista, non completamente, per m 1,60: del defunto non 
si sono rinvenuti i piedi. Le altre due deposizioni (fig. 
30), non conservate completamente, misuravano m 1,50 
(senza i piedi) e m 1,40 (senza la testa). Per accoglierle 
si manomise la pavimentazione in cocciopesto (definito 
“maltone cocciopesto” nel disegno di campagna), che 
abbiamo datato al VI secolo, quando la porta ad arco 
quadrifronte poi trasformata in chiesa venne circondata 
da uno spazio aperto e lambito da due strade. Sembra 

plausibile che le sepolture siano state poste ai margini 
della strada che, uscendo dalla porta, puntava verso 
sudovest, ovvero la zona della chiesa di S. Giovanni e 
del porto. Se è così va esclusa la possibilità che possano 
appartenere al periodo in cui era in funzione la chiesa, 
che a nostro avviso iniziò in età popponiana, quando 
tutta la zona subì una totale ristrutturazione, con la nuova 
costruzione delle mura e il riassetto del sistema strada-
le  (29). A quell’epoca, molto probabilmente, il diritto di 
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Fig. 31. Tomba in muratura con i resti di almeno 4 corpi (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5004, 142).

Fig. 32. Resti di sepoltura da via Roma (MAN Aquileia, Archivio foto-
grafico, inv. n. 5004, 146).

sepoltura apparteneva alla cattedrale e alla chiesa parroc-
chiale (S. Giovanni). Se effettivamente le sepolture a par-
tire dall’epoca carolingia si raccolsero solo intorno alle 
chiese, allora avremmo un intervallo di circa due secoli e 
mezzo per le nostre tombe. La delimitazione formata da 
elementi lapidei e laterizi della tomba singola, farebbe 
ipotizzare una datazione compresa in epoca longobarda. 
Mancano in ciascuna oggetti di corredo.

Tombe in via Roma

Infine anche lungo via Roma, all’altezza della attuale 
chiesa di S. Antonio – già chiesa di S. Andrea –, si rinven-
nero alcune sepolture  (30). Alcune erano entro una cassa 
in muratura che conteneva resti di almeno quattro corpi 
(figg. 31-32).

30	 Cenni in Buora 2005, p. 394.
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Durante gli scavi per le fognature furono individuati 
numerosi elementi, strutture edilizie e reperti, relativi alle 
attività artigianali presenti nell’antico contesto cittadino. 
Talora si tratta solo di esili indizi che derivano da lavora-
zioni di vario genere, ma hanno poco significato dal punto 
di vista cronologico e topografico, poiché possono appar-
tenere a materiale utilizzato per interventi di riempimento 
o per la sopraelevazione di strade o di edifici nel corso del 
loro riassetto o rifacimento in epoche diverse. Maggior 
valore possono avere i materiali rinvenuti entro i pozzetti 
dei condotti fognari, per quanto anch’essi possano essere 
stati spostati dal trascinamento all’interno delle conduttu-
re. Di fatto, tuttavia, la loro presenza documenta senz’altro 
l’esistenza di determinate attività artigianali all’interno 
della città e consente, almeno a grandi linee, di collocarle 
in un ambito topografico più o meno preciso.

La lavorazione del corno

Una delle zone più ricca di attività artigianali era 
l’area di Monastero: per alcune di esse abbiamo la certez-
za, per altre solo indizi.

Dopo una probabile frequentazione già in età pro-
tostorica e repubblicana (1), la zona fu occupata forse 
intensamente dal primo periodo augusteo. Qui, durante le 
attività di scavo condotte tra il 31 ottobre e l’8 novembre 

1969, fu rinvenuto un pozzo con pareti in legno spesse 6 
cm e lunghe circa 2 m (fig. 1). Di esso era conservata la 
parte inferiore, che partiva dalla quota di -2 m e scendeva 
per altri 3,57 m. All’interno gli angoli erano rinforzati 
da travi poste verticalmente. La struttura aveva forma 
quadrangolare, ma non perfettamente quadrata, in quanto 
tendente alla losanga. La notevole profondità e il fatto che 
la struttura sia stata sostanzialmente riempita e lasciata 
in sito nella sua parte inferiore, mentre la parte superiore 
fu asportata probabilmente quando l’area fu sottoposta a 
nuovi interventi, sono elementi a favore della sua antichi-
tà (2). 

La maggior parte del contenuto di questa vasca era 
formata da corni bovini, privi del rivestimento esterno, 
che furono studiati da Alfred Riedel (3). Dal suo lavoro 
si ricava che il cassone “era riempito di corna di bue 
accumulate alla rinfusa insieme ad un migliaio di piccoli 
frammenti di ceramica ed a monete”.

Le corna formavano la quasi totalità del volume del 
deposito. La loro natura risultò determinabile con sicu-
rezza in 398 casi, mentre 187 casi risultarono più o meno 
determinabili e 16 del tutto indeterminabili. Si trattava 
quasi esclusivamente di corna bovine, salvo tre corna di 
ariete e tre di stambecco.

Riedel ritiene che “the horn cores are apparently the 
discarded waste of a horner’s workshop” (4). La vasca fu 
riempita quando, poco più a est, era già in funzione una 

Capitolo quattordicesimo
Le attività artigianali

1	 Per ora attestata da un solo frammento ceramico, rinvenuto durante gli scavi per le fognature; cfr. Buora, Casadio 2018, pp. 14-15.
2	 Un altro pozzo con pareti lignee, ma circolare, è stato rinvenuto nell’area dell’Essiccatoio Nord e datato al III-II secolo a.C. (Maselli 

Scotti, Mandruzzato, Tiussi 1996, cc. 271-272).
3	 Riedel 1979.
4	 Riedel 1979, p. 3.
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fornace: all’interno della vasca stessa, infatti, si sono tro-
vati frammenti derivati dai processi di lavorazione della 
fornace, tra cui alcune coppette sabbiate, evidentemente 
scartate e gettate dopo la produzione.

All’interno la struttura, dopo il venir meno della sua 
funzionalità, fu riempita con materiale di varia natura, 
databile per lo più all’epoca giulio-claudia. Nel riem-
pimento della vasca erano presenti frammenti di terra 
sigillata; tra essi, risultano datanti un frammento di forma 
Conspectus 22 (5), uno di forma Conspectus 27 (6). Inoltre, 
vi furono gettati numerosi frammenti di ceramica forse 
prodotta nell’area della vicina fornace, posta a est della 
successiva strada romana. Tra questi vi erano più vasetti a 
pareti sottili con decorazione a “Kommaregen”(7).

Una fotografia (fig. 1) mostra nella parte superio-
re della vasca la presenza di tre anfore, che sembra di 
poter riconoscere rispettivamente come un’anfora di tipo 
Dressel 2/4, una forse a fondo piatto posta capovolta e una 
Lamboglia 2. La struttura dunque venne defunzionalizzata 
quando la diffusione delle anfore del tipo Dressel 2/4 era 
probabilmente ormai massiccia. 

All’esterno della vasca si rinvenne anche una loppa, 
ovvero una scoria di riduzione del ferro (8). Altri residui 
della lavorazione del ferro sono stati trovati nei pressi del 
museo paleocristiano.

Dopo la fine dell’età giulio-claudia e probabilmente 
nel corso del II secolo d.C. tutta l’area fu profondamente 
ristrutturata.

La costruzione cui la vasca faceva riferimento 
potrebbe essere stata annessa a un luogo di lavorazione 
del corno, anche se non sempre il sito dello scarico del 
materiale di scarto necessariamente deve coincidere con 
il luogo stesso di lavorazione. Dobbiamo immaginare che 
la materia prima, forse ricavata da un macellum, fosse qui 
accumulata per essere lavorata. Le tecniche di lavorazione 
del corno non sono cambiate di molto, dalla preistoria fino 

all’età moderna, prima dell’avvento delle macchine. Era 
necessario disporre di materia prima, fornita da animali in 
buona salute e alimentati correttamente. Una volta taglia-
ti, i corni necessitavano di una stagionatura, che poteva 
durare fino a 24 mesi. Quindi si procedeva al distacco 
della parte esterna, la cheratina, che avveniva con l’uso 
del calore. Pertanto, dobbiamo immaginare che da qual-
che parte vi fossero uno o più focolari, nei quali i corni 
venivano lasciati riscaldare. Quindi, con apposite pinze il 
corno veniva aperto e inserito in una morsa, insieme con 
altri, per due o tre giorni. Successivamente, il corno veni-

5	 MAN Aquileia, inv. n. 82.741.
6	 MAN Aquileia, inv. n. 82.747.
7	 MAN Aquileia, inv. n. 82.765.
8	 MAN Aquileia, inv. n. 89.149.

Fig. 1. Il pozzo in legno con il deposito di corna di bue (MAN Aquileia, 
Archivio fotografico, inv. n. 4991, 1).
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va tagliato in previsione dell’uso che se ne voleva fare e, 
con un apposito strumento, si raschiava la parte esterna, 
lasciando intatta quella interna. Con il corno si potevano 
fabbricare pettini, scatolette, manici di coltelli e utensili 
vari, recipienti per bere o conservare la cote. Nel museo 
di Aquileia sono presenti alcuni oggetti derivati dalla 
lavorazione del palco di cervo (9) e naturalmente alcune 
immanicature in osso e corno.

Non è necessario supporre che questa officina fosse in 
stretto contatto con il forum pequarium, ovvero il mercato 
del bestiame in una più ampia accezione – la cui localiz-
zazione è ignota, ma che da alcuni è posta in prossimità 
di Monastero (10) –, anche se viene spontaneo pensarlo. 
L’operazione di distacco della cheratina dal residuo interno 
del corno produceva certo un odore non facilmente sop-
portabile. Per questo e per l’abbondante utilizzo del fuoco, 
indispensabile come si è detto, si spiega la localizzazione 
dell’officina, lontana dall’area urbana che, racchiusa dalle 
mura repubblicane, era posta un centinaio di metri a occi-
dente, ma al tempo stesso non distante da un importante 
asse stradale, che correva a nord a poche decine di metri.

Le produzioni ceramiche

La fornace di piazza Monastero

Nella letteratura specifica è entrata una breve relazio-
ne di Ezio Buchi sulla fornace: essa si sofferma sulla sua 
struttura, ma non entra nel merito della sua produzione, 
che invece sembra ben evidente dal materiale recuperato, 
rimasto tuttavia fino a oggi sostanzialmente inedito (11). 

Ne ha scritto Luisa Bertacchi, nel supplemento all’Enci-
clopedia dell’arte antica, rilevandone due fasi, di cui la 
prima sarebbe stata connessa alla produzione di cerami-
ca e la seconda avrebbe visto una trasformazione della 
produzione, indirizzata alla fabbricazione di laterizi (12). 
Tali considerazioni dipendevano, crediamo, dalla consta-
tazione che le fornaci per laterizi hanno normalmente una 
forma quadrangolare. Nondimeno, non è stato rinvenuto 
nell’area alcun frammento di scarto di laterizi. Infine, la 
stessa studiosa nel 2003 indica che la fornace, tra l’altro, 
avrebbe prodotto bicchieri, definiti come “Acobecher” dal 
bollo con il nome di un fabbricante (ACO) (13).

Il materiale di scarto che faceva riferimento all’area 
era posto al di sotto della fornace, ovvero alla quota di circa 
-2 m (14), e anche ai lati, evidentemente interrato in buche 
molto profonde, il cui fondo raggiungeva anche -3,5 m di 
profondità. Poiché scarti di produzione sono emersi anche a  
ovest della strada, si ipotizza che la strada stessa sia stata 
costruita al di sopra di un’area in precedenza adibita a for- 
nace. Proprio il fatto che il materiale di scarto sia stato rin- 
venuto a una quota inferiore, ha fatto pensare che esso non  
fosse in relazione con la fornace stessa. Ma sappiamo come 
fosse pratica abituale quella di seppellire il materiale di 
scarto in buche, quindi a una quota più bassa, in prossimi- 
tà della fornace stessa. Ciò dipendeva naturalmente dal volu- 
me del materiale di scarto: per impianti molto grandi o mol- 
to attivi è pensabile che esistessero adeguate fosse di scari-
co, adatte a essere riempite. Inoltre, al momento dello scavo 
per le fondazioni dei pilastri posti sul lato orientale della 
strada – prima quelli di età medio imperiale e poi di quelli 
di età tardo imperiale – è ipotizzabile che alcuni materiali 
appartenenti a strati più antichi vi siano scivolati dentro.

9	 Prenc 1991, p. 103.
10	 Un quadro complessivo delle diverse ipotesi di localizzazione del forum pequarium è fornito da Tiussi 2004, pp. 258-273; cfr. inoltre 

Bonetto 2007, pp. 696-710.
11	 Buchi 1979, p. 452: “Il materiale di scavo è stato setacciato inutilmente alla ricerca di elementi utili alla datazione”.
12	 Bertacchi 1994.
13	 Bertacchi 2003, p. 31.
14	 Buchi 1979, p. 452. Dalle foto di scavo, in effetti, sembra che essa fosse posta a una quota inferiore, almeno a m 1,40, che è poi la quota 

registrata nell’inventario per alcuni rinvenimenti
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In attesa che venga prodotta una documentazione 
completa del materiale rinvenuto si può fin d’ora afferma-
re che nella prima fase di attività della fornace, databile 
in età augustea, vi si producevano olle in ceramica grezza 
(figg. 2-3), con vari tipi di orlo e di decorazione esterna, 
brocchette monoansate in ceramica comune, anche con 
orlo trilobato e decorazione sovraddipinta a denti di lupo 
di color rosso, coppette sabbiate e bicchieri a pareti sot-
tili decorati a rotella. È possibile che anche qualche altra 
forma fosse prodotta in loco. Il tutto databile tra l’età 
augustea e l’età tiberiana, come confermano le numerose 

attestazioni di terra sigillata (accompagnate da rari fram-
menti di vernice nera) trovate insieme. Uno degli ultimi 
carichi previsti, non portato a termine, comprendeva una 
serie di olle di tipo Pavia (15), databili genericamente 
all’età augustea, che si sono rinvenute capovolte presso il 
forno. La fornace è una delle tante che facevano corona, 
oltre le mura, alla città di Aquileia. Poco più a occidente, 
presso la Roggia della Pila, che costituisce la sopravviven-
za del corso d’acqua che lambiva le mura tardoantiche di 
Aquileia, era probabilmente ubicata una piccola officina 
che produceva lucerne (16).

15	 Per la cui definizione si rimanda al fondamentale Cassani 1991.
16	 Brusin 1933, p. 110; Di Filippo Balestrazzi 1988, p. 17.

Fig. 2. Resti dei materiali prodotti nella fornace di Monastero (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4985, 231).

Fig. 3. Dettaglio del deposito delle produzioni ceramiche (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4985, 234).
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La lavorazione del vetro

Ai margini dell’area urbana

La lavorazione secondaria – ovvero di materiale 
grezzo riciclato o importato dalla costa asiatica – del vetro 
in Aquileia, da tempo supposta, poggia ora su solide basi 
archeologiche. 

Le attestazioni più consistenti si hanno nella parte 
occidentale della città antica. È già stata messa in evidenza 
l’importanza dell’area delle così dette Marignane Basse, a 
ovest delle mura tardo antiche, per i rinvenimenti di scorie 
e scarti di lavorazione (17).

Gli scavi per le fognature hanno permesso di recu-
perare numerosissimi frammenti di crogiuolo e scarti di 
lavorazione, tuttavia dispersi in aree molto ampie. Nel 
maggio e giugno 1968, a nord del fondo Fogar (fig. 4,4), 
apparentemente in uno stesso contesto “presso il mosai-
co”, si rinvennero una goccia di vetro verde (18), un fram-
mento di collo di bottiglia in vetro verde (19) e un gettone 
di pasta vitrea azzurra (20), associati a un medio bronzo, 
illeggibile, forse del I o del II secolo d.C. Il colore verde 
farebbe pensare a una produzione tardiva, forse da collo-
care nel IV secolo. 

Dal 15 maggio 1968 proseguirono gli scavi nella 
zona allora detta “Porta Ovest”, secondo la definizione 
data da Brusin e riferita a un’apertura delle mura tarde sca-
vata negli anni Trenta e Quaranta, posta più a nord (fig. 4, 
5). I dati dell’inventario sono alquanto scarni e presentano 
indicazioni sibilline come “a Est del muro inclinato” (21), 
“a Ovest del I muro” (22) (il che vuol dire che ne era già 
stato individuato un secondo), “tra il II ed il III muro” (23). 

Se tali riferimenti sono corretti, allora il muro inclinato 
sarebbe il tratto occidentale, indicato con lettera S nella 
figura pubblicata da Luisa Bertacchi del 1968 (24). I muri 

17	 Buora, Mandruzzato, Verità 2009, p. 52.
18	 MAN Aquileia, inv. n. 54.064.
19	 MAN Aquileia, inv. n. 54.063.
20	 MAN Aquileia, inv. n. 54.065.
21	 MAN Aquileia, inv. n. 53.843, del 15 maggio.
22	 MAN Aquileia, inv. n. 53.900, del 16 maggio.
23	 MAN Aquileia, inv. n. 53.901, del giugno 1968.
24	 Bertacchi 1968, cc. 37-38, fig. 6.

Fig. 4. Localizzazione dei rinvenimenti connessi alla lavorazione del 
vetro.
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II, III e IV potrebbero essere gli altri tratti del trapezio 
bizantino – in particolare, il IV dovrebbe corrispondere 
al tratto indicato con la lettera T nella medesima figura –, 
mentre per il muro V si dovrebbe pensare, data la quota 
(i muri più profondi vennero individuati solo successi-
vamente), al muro esterno della doppia cinta muraria 
tetrarchica. Si era allora all’inizio dei lavori di scavo per 
le fognature e la metodologia della registrazione dei dati 
non era ancora ben messa a punto: mancano, ad esempio, 
le indicazioni relative alla quota dei rinvenimenti e spesso 
l’area di provenienza appare alquanto ampia.

Parte di un crogiolo fu trovata entro la grande cister-
na già menzionata (25); ciò costituisce un importante ele-
mento di riferimento cronologico, poiché nella cisterna si 
rinvennero materiali databili fino all’età traianea o forse 
poco dopo. Presso il muro III, senza ulteriori precisazioni, 
emerse, tra l’altro, un frammento di porfido con incrosta-
zioni vitree che potrebbe essere parte di un crogiolo (26). 
Il primo di agosto del 1968 ampliando lo scavo a sud 
della grande cisterna, nel lato occidentale, affiorò un 
frammento di lavorazione di vetro verdastro a quota non 
precisata (27).

Sempre a sud della Roggia del Molino, presso il 
picchetto 1, ovvero a ridosso del muro di età tetrarchica-
costantiniana, il 25 gennaio del 1969 alla quota di -1,70 
m comparve uno scarto di lavorazione di pasta vitrea 
verde (28) (fig. 5). Insieme con esso affiorarono alcuni 
delle centinaia di frammenti di crustae lapidee e marmo-
ree che decoravano la parte esterna del muro.

Come spesso accade, il contesto era misto e com-
prendeva sia oggetti della fine dell’età repubblicana o 
dell’inizio di quella imperiale, come un frammento di 
ceramica a vernice nera di forma Lamboglia 6 (29), sia 

elementi tardoantichi, come un frammento di bicchiere 
di forma Isings 96 (30) e un frammento di terra sigillata 
chiara (31).

Il 19 giugno si procedette all’ampliamento dello 
scavo sul lato nord-orientale della grande cisterna sca-
vando tra il muro settentrionale della così detta “abside” 
– in realtà si tratta di una torre semicircolare addossata 
nell’avanzato IV secolo alle mura tetrarchiche – e il 
muro orientale della cisterna stessa; alla quota di -0,90 
m si trovò parte di un probabile fondo di crogiuolo, con 
vetro verde in grossi cristalli allettati in una soletta ter-
rosa (32).

Il 14 giugno 1969 gli scavi erano proseguiti all’al-
tezza del secondo pilastro (tra quelli oggi visibili) del 
muro tetrarchico alla quota compresa tra -0,90 e -1,20 
m. Dalle fotografie si vede bene che il muro a pilastri si 

25	 MAN Aquileia, inv. n. 54.185.
26	 MAN Aquileia, inv. n. 53.923, giugno 1968.
27	 MAN Aquileia, inv. n. 60.924, dimensioni cm 9 x 6,3.
28	 MAN Aquileia, inv. n. 64.210.
29	 MAN Aquileia, inv. n. 64.201.
30	 MAN Aquileia, inv. n. 64.204.
31	 MAN Aquileia, inv. n. 64.202.
32	 MAN Aquileia, inv. n. 66.668.

Fig. 5. Frammenti con tracce legate alla lavorazione del vetro (MAN 
Aquileia, inv. n. 64.151) (foto S. Magnani).
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imposta al di sopra di un edificio precedente, che forse 
proprio al tempo della costruzione delle mura venne 
demolito e i cui muri furono rasati. Dal materiale recupe-
rato non è chiaro quanto appartenga alla fossa di fonda-
zione o al livello del muro a pilastri e quanto invece alla 
situazione più antica. Il contesto come al solito è misto: 
esso comprende materiale dall’età flavia all’inoltrato 
IV secolo, tra cui terra sigillata norditalica, forse di età 
flavia, in quanto presenta un listello incurvato verso il 
basso (33), terra sigillata chiara di forma Hayes 2 (34), 
forma Hayes 19 di tardo I - iniziale II secolo (35), forma 
Hayes 6 della seconda metà del II secolo (36), forma 
Hayes 8, databile genericamente tra 80 e 160 d.C. (37), 
forma Hayes 14 o 16 collocabili tra metà II e metà III 
secolo d.C. (38), forma Hayes 27, in uso dal 160 al 220 
d.C. ca. (39). Tuttavia, la maggioranza dei frammenti si 
data in età tardoantica, come i numerosi frammenti di 
forma Hayes 50, in uso dal 230 al 360 d.C. ca. (40), o 
uno di forma Hayes 58, databile tra 290 al 375 d.C. (41), 
e infine i frammenti di forma Hayes 67 (42), la cui data-
zione va approssimativamente dal 360 al 470 d.C. Non 
mancano alcuni frammenti di vetro verde di IV seco-
lo (43). Un frammento di coppa in vetro azzurrino defor-
mata, forse durante la fabbricazione, appartiene a questo 
contesto formatosi nel corso del IV secolo d.C.

Entro l’area urbana 

Per l’area propriamente urbana, già nell’Indice delle 
Antichità allegato alla Ichnographia Aquilejae Romanae 
et patriarchalis edita nel 1864, al n. 42, sono menzionate 
grandi scorie vetrose (fig. 4, 1). Dai dati recenti dagli scavi 
urbani e soprattutto dall’esame dei materiali rinvenuti nel 
corso degli scavi delle fognature di Aquileia emerge una 
realtà molto articolata, con presenze di resti di lavorazione 
largamente diffusi nel centro urbano. 

Presso le mura repubblicane

Presso il picchetto 10 della Roggia del Molino, che 
corrisponde grosso modo all’area a ridosso del muro 
repubblicano, il 22 agosto 1968, durante l’asportazione del 
materiale per mettere in luce il fognolo del lato orientale 
del muro, sul fondo della roggia comparve un grande scar-
to di lavorazione in vetro blu (44). Anche qui il contesto è 
misto e comprende materiale di età medio imperiale (45) 
e tardo antica (46). La colorazione blu sembra propria dei 
vetri di età augustea o del primo periodo imperiale (47).

Da una superficie molto ampia nel fondo Comelli 
(fig. 4, 6) vengono una cinquantina di frammenti inven-

33	 MAN Aquileia, inv. n. 66.114.
34	 MAN Aquileia, inv. nn. 66.118 e 66.120.
35	 MAN Aquileia, inv. n. 66.123.
36	 MAN Aquileia, inv. nn. 66.121 e 127.
37	 MAN Aquileia, inv. nn. 66.130 e 131.
38	 MAN Aquileia, inv. nn. 66.132-133.
39	 MAN Aquileia, inv. nn. 66.155, 66.159 e 66.162.
40	 MAN Aquileia, inv. nn. 66.143-66.154.
41	 MAN Aquileia, inv. n. 66.122.
42	 MAN Aquileia, inv. nn. 66.126, 66.128-66.129, 66.157-66.158.
43	 Ad es. MAN Aquileia, inv. n. 66.184.
44	 MAN Aquileia, inv. n. 69.151.
45	 MAN Aquileia, inv. n. 69.143.
46	 MAN Aquileia, inv. n. 69.150.
47	 Cfr. Larese 2004, pp. 36-37.
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tariati come parti di crogiolo (48). Alcuni di questi hanno 
parete in terracotta con superficie interna ricoperta da stra-
to vetroso (49). Vi è una lastra con traccia di foglia d’oro, 
forse per tessere musive (50). Abbondano inoltre i vetri 
da finestra. Va ricordata anche parte di una piccola lastra 
in pasta vitrea, con bordo arrotondato, gialla e verde (51) 
che si associa a colature in vetro bianco (5)2, in vetro 
azzurro (53), in vetro verde chiaro (54) e a resti di lavora-
zione, con bordo arrotondato, in vetro verde (55) e in pasta 
vitrea (56), di color bianco-celeste (57) e turchese (58).

A nord del decumano così detto di Aratria Galla

Nel giugno del 1968 fu recuperata una goccia di vetro 
azzurrino la cui provenienza è genericamente attribuita al 
tratto lungo la roggia a est della “strada romana” (59): 
l’area era immediatamente a nord del decumano così detto 
di Aratria Galla (fig. 4, 7). Da questa zona, a varia profon-
dità (da -1,20 a -1,60 m), vengono numerosi frammenti, in 
particolare di ceramica a vernice nera (60), un frammento 

di coppa in ceramica grigia e parte di un’anfora del tipo 
Dressel 6 A, con bollo EB̂IDIENI CLÂR(I), databile alla 
piena età augustea (61), nonché un frammento di tegolone 
con bollo C•T̂ITI•ĤÊRMEROTIS (62). Una lucerna con 
bollo FORTIS riporta alla fine del I secolo d.C. (63). Nel 
complesso, dunque, sembra trattarsi di materiale databile 
entro il I secolo d.C., con netta prevalenza di elementi col-
locabili in età augustea. Nondimeno, anche qui compare 
una moneta del IV secolo, illeggibile (64), ad attestare la 
scarsa affidabilità del contesto.

Nel mese di luglio del 1968 si scavò all’interno di un 
“pozzo”: esso aveva pareti di legno ed era profondo -3,10 
m rispetto al piano di campagna. Si tratta probabilmente 
della medesima vasca di Monastero di cui abbiamo detto 
sopra a proposito della lavorazione del corno. All’interno 
si trovavano una trentina di frammenti, per lo più cera-
mici, ma anche di vetro, di piombo e di bronzo, ceramica 
grezza, vernice nera e più frammenti di terra sigillata. 
Un terminus ad quem è dato da un asse di Claudio (65). 
Qui furono trovati due frammenti di crogiolo con resti di 
fusione di vetro (66), nonché una goccia di vetro di colore 

48	 MAN Aquileia, inv. nn. 130.096, 130.398 (4 frr.), 132.849, 133.583, 134.129, 134.131, 135.111, 137.426, 137.583 e 138.751.
49	 MAN Aquileia, inv. n. 130.096.
50	 MAN Aquileia, inv. n. 136.116.
51	 MAN Aquileia, inv. n. 137.564.
52	 MAN Aquileia, inv. nn. 137.565 e 137.656.
53	 MAN Aquileia, inv. n. 138.735.
54	 MAN Aquileia, inv. n. 138.750.
55	 MAN Aquileia, inv. nn. 137.566 e 138.390.
56	 MAN Aquileia, inv. n. 137.585.
57	 MAN Aquileia, inv. n. 138.116.
58	 MAN Aquileia, inv. n. 138.700.
59	 MAN Aquileia, inv. n. 54.284.
60	 MAN Aquileia, inv. nn. 54.238, 54.239, 54.240, 54.243, 54.244, 54.247, 54.249 (con graffito M), 54.250, 54.354, 54.255, 54.261, 54.262, 

54.263, 54.264, 54.267, 54.269.
61	 Cfr. Mazzocchin 2014, p. 97.
62	 MAN Aquileia, inv. n. 54.208.
63	 MAN Aquileia, inv. n. 54.227.
64	 MAN Aquileia, inv. n. 54.231.
65	 MAN Aquileia, inv. n. 54.171.
66	 MAN Aquileia, inv. n. 54.185.
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azzurro (67). I resti rinvenuti in fondo al pozzo apparten-
gono al primo periodo imperiale e mancano chiari indizi 
di epoca successiva, come la ceramica africana che in 
questa parte della città è particolarmente abbondante. 
L’indicazione dell’inventario si riferisce a un pozzo rinve-
nuto a est della “strada romana”, la cui descrizione (pareti 
di legno, profondità etc.) corrisponde a quella del pozzo 
rinvenuto nella piazza di Monastero, cui conviene anche 
la datazione. 

Lungo la “strada romana”

L’espressione “strada romana” compare più volte 
nell’inventario del museo archeologico in cui sono elen-
cati i rinvenimenti degli scavi delle fognature per indicare, 
come si è detto, il tracciato a occidente del foro che fu 
parzialmente messo in luce nel 1877 e lungo il quale furo-
no condotte le operazioni di uno dei primi cantieri per le 
nuove fognature di Aquileia. 

Dal I decumano a sud del foro fino all’incrocio con il 
decumano massimo gli scavi interessarono la parte orien-
tale del tracciato, mentre più a settentrione riguardarono il 
settore occidentale lungo l’ideale prosecuzione del cardi-
ne, che in realtà, come si è già osservato, risultò sfalsato 
verso oriente rispetto all’asse originario.

Alcuni rinvenimenti interessanti avvennero sul lato 
orientale di questo cardine. 

A sud, in prossimità dell’incrocio con il decumano 
detto di Aratria Galla, a 2 m dal picchetto di riferimento n. 
1 e a 3,5 m dal bordo della strada, a una quota non indica-

ta, il 22 giugno 1968 vennero alla luce quattro frammenti 
di crogiuolo (68), insieme con resti di lavorazione o forse 
di pani di vetro, di colore azzurro (69) e verde scuro (70), e 
una goccia di vetro (71). Nella medesima occasione furono 
recuperati anche un “gettone” di pasta vitrea nera (72), 
il fondo di un balsamario a forma di anfora databile nel 
I secolo d.C. (73) e parte di una lastra di vetro, forse da 
finestra (74). Ai fini della determinazione cronologica pos-
sono valere un frammento di coppa o mortaio in ceramica 
grigia (75) e l’ansa di un’anfora Lamboglia 2 con bollo 
CASTIR[---] (76). Il contesto dunque conteneva materiale 
dalla tarda età repubblicana alla prima età imperiale.

Presso il picchetto 6, alla quota di -1,30 m, si rinven-
nero alcune gocce di vetro verde (fig. 6).

67	 MAN Aquileia, inv. n. 54.189.
68	 MAN Aquileia, inv. nn. 54.887, 54.890, 54.892 e 54.898.
69	 MAN Aquileia, inv. n. 54.889.
70	 MAN Aquileia, inv. n. 54.891.
71	 MAN Aquileia, inv. n. 54.896.
72	 MAN Aquileia, inv. n. 54.893.
73	 MAN Aquileia, inv. n. 54.895.
74	 MAN Aquileia, inv. n. 54.888.
75	 MAN Aquileia, inv. n. 54.879.
76	 MAN Aquileia, inv. n. 54.885. Sul bollo si veda Starac 2020, p. 52.

Fig. 6. Gocce di vetro verde. (MAN Aquileia, inv. n. 55.713 ) (foto S. 
Magnani).
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Il 26 giugno, sempre sul lato orientale della “strada 
romana”, di fronte al picchetto n. 2, a 2,5 m dalla strada, 
alla quota di 20 cm al di sopra della strada si recuperaro-
no un altro frammento di crogiuolo (77), tre frammenti di 
lavorazione del vetro (78), di cui uno in vetro verde (79), 
un frammento di lavorazione in pasta vitrea (80) e due 
gocce di vetro (81). Furono inventariati con la medesima 
provenienza un gettone in pasta vitrea blu (82), un castone 
di anello in pasta vitrea azzurra (83), due fondi di bottiglia 
in vetro verde (84) e parti di vari recipienti in vetro, tra cui 
uno in vetro azzurro (85) e uno in vetro bianco (86). Anche 
qui però il contesto non è omogeneo, poiché oltre alla 
vernice nera (87) compare anche un frammento di terra 
sigillata chiara (88).

A 5 m verso nord dal picchetto 3, alla quota di -0,90 
m dal piano di campagna il 1 luglio emersero una pro-
babile goccia (89), un frammento di crogiolo (90) e una 
tessera musiva di pasta vitrea nera (91). Data la profondità, 
sembrerebbe possibile una datazione alla prima età impe-
riale, sulla base del rinvenimenti di ceramica a vernice 
nera (92), di alcuni frammenti di ceramica norditalica, ma 
il rinvenimento di un quinario di Costantino (93) attesta 
che anche questo è un contesto misto, forse deposto alla 
metà del IV secolo o dopo, quando tutto il sistema stradale 
ebbe un riassetto. Inoltre, a un livello inferiore, calcolato 

77	 MAN Aquileia, inv. 55.082.
78	 MAN Aquileia, inv. nn. 55.082-55.083 e 55.092.
79	 MAN Aquileia, inv. n. 55.092.
80	 MAN Aquileia, inv. n. 55.091.
81	 MAN Aquileia, inv. nn.55.086-55.087.
82	 MAN Aquileia, inv. n. 55.074.
83	 MAN Aquileia, inv. n. 55.075.
84	 MAN Aquileia, inv. nn. 55.076-55.077.
85	 MAN Aquileia, inv. n. 55.084.
86	 MAN Aquileia, inv. n. 55.085.
87	 MAN Aquileia, inv. n. 55.098.
88	 MAN Aquileia, inv. n. 55.095.
89	 MAN Aquileia, inv. n. 54.571.
90	 MAN Aquileia, inv. n. 54.575.
91	 MAN Aquileia, inv. n. 54.576.
92	 MAN Aquileia, inv. n. 54.557.
93	 MAN Aquileia, inv. n. 54.584.

Fig. 7. La calcara individuata lungo il I cardine occidentale (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4918, 154).
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in circa 1,20 m al di sotto del piano di campagna, nello 
stesso punto si rinvennero altri frammenti anche di cera-
mica africana. Ciò prova che gli strati sono stati sconvolti, 
presumibilmente già nel IV secolo o forse più tardi. Il 
fenomeno non è infrequente in Aquileia.

Ancora più a nord, in “zona fornace”, definizione 
che indica la calcara qui rinvenuta (fig. 7), il 23 agosto 
1969, in un punto e a una quota non precisati, emersero 
vari frammenti, tra cui uno di ceramica a vernice nera (94) 
e uno scarto di fusione in vetro verde (fig. 8) (95). Resti di 
lavorazione sono emersi lungo tutto il cardine, ad esempio 
a 6 m verso nord dal picchetto 11.

A nord della “strada romana”, ovvero dove lo scavo 
incrociò il II decumano a nord del foro, emersero altri 
frammenti di lavorazione del vetro.

Parte settentrionale della città

Il 23 giugno 1969, in via Bolivia (fig. 4, 8), al pic-
chetto 1, alla quota di -1,60 m, si rinvenne un frammento 
di lavorazione di vetro blu (96), insieme con uno spillone. 

Del tutto isolato apparve, allora, un resto di fusione 
in vetro viola da via delle Vigne Vecchie (97). In questi 
due casi la particolare colorazione sembra indicare un’età 
antica.

Al di fuori delle mura repubblicane

A sud, all’estremità orientale di via Pellis (fig. 4, 
9), dove oggi si trova uno slargo prima di via Salvemini, 
già via Monastero, alla quota di -1,50 m (zona del grande 
muro) si rinvennero due frammenti di pasta vitrea, uno 
di color verde-marrone (98) (fig. 9) e un altro definito 
grigio metallico-violaceo (99). L’area era immediatamente 
all’esterno delle mura repubblicane. Sono stati inventariati 
complessivamente 122 rinvenimenti vari (100), che pre-
sentano un’escursione cronologica dal I secolo a.C. fino 
almeno al V secolo d.C. Per il periodo più antico vanno 
segnalati due frammenti di ciotola in ceramica grigia (101), 
accanto a due frammenti di olla, del medesimo materia-
le (102). La ceramica, invece, presenta un campionario 
vastissimo, dalla norditalica – per cui citiamo un esem-

94	 MAN Aquileia, inv. n. 68.797.
95	 MAN Aquileia, inv. n. 68.800.
96	 MAN Aquileia, inv. n. 62.247.
97	 MAN Aquileia, inv. n. 94.856.
98	 MAN Aquileia, inv. n. 67.274.
99	 MAN Aquileia, inv. n. 67.275.
100	MAN Aquileia, inv. nn. 67.193-67.314.
101	MAN Aquileia, inv. nn. 67. 197-67.198.
102	MAN Aquileia, inv. nn. 67.199-67.200.

Fig. 8. Scarto di fusione (MAN Aquileia, inv. n. 55.832, foto M. 
Buora).
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plare di patera di forma Conspectus 20, databile alla metà 
del I secolo d.C. (103) – alla sigillata chiara. Quest’ultima 
va dall’inizio alla metà del II secolo d.C. (forma Hayes 
23) (104), alla prima metà del III secolo (forma Hayes 
34) (105), all’avanzato III - iniziale IV secolo (forma Hayes 

45) (106), alla metà - tardo V secolo (forma Hayes 91) (107), 
per finire col tardo V secolo d.C. (forma Hayes 94 A) (108). 
Il medesimo arco cronologico, molto ampio, è rispec-
chiato dalle lucerne, di cui occorre ricordare almeno due 
“Firmalampen” con marchio VIBIANI (109) e Q·C·C (110), 
alcuni frammenti di lucerne a volute con disco figurato e 
una lucerna tarda (111). Tra gli esemplari significativi va 
ricordato il bordo di un’anfora del tipo Keay XLI, con 
bollo SEXTI, databile probabilmente alla seconda metà 
del V secolo d.C. Uno spettro parimenti ampio si riscontra 
anche nei vetri, ove si va dal millefiori (112) alla bottiglia 
Isings 50 (I - inizio II secolo d.C.) (113), alla coppa di fine II 
- inizio III secolo d.C. (forma Isings 96 b) (114), al bicchiere 
tardoantico (forma Isings 106) (115).

La lavorazione del vetro in età altomedioevale 
entro l’area urbana 

Dagli scavi del Brusin è noto un bicchiere a calice 
con gambo a tre archetti che si data dalla metà del V 
alla metà del VI secolo d.C., rinvenuto insieme con un 
pane di vetro in corrispondenza dei grandi horrea a sud 
della basilica, verosimilmente in un contesto di età gota 
o bizantina.

Per l’età più tarda, sono stati recuperati durante gli 
scavi per le moderne fognature due blocchetti di resti di 
lavorazione, forse provenienti dalla medesima officina, 

103	MAN Aquileia, inv. n. 67.299.
104	MAN Aquileia, inv. n. 67.219.
105	MAN Aquileia, inv. n. 67.223.
106	MAN Aquileia, inv. nn. 67.228-67.232.
107	MAN Aquileia, inv. n. 67.221.
108	MAN Aquileia, inv. n. 67.225.
109	MAN Aquileia, inv. n. 67.262.
110	MAN Aquileia, inv. n. 67.263.
111	MAN Aquileia, inv. n. 67.264.
112	MAN Aquileia, inv. n. 67.269.
113	MAN Aquileia, inv. n. 67.266.
114	MAN Aquileia, inv. n. 67.279.
115	MAN Aquileia, inv. n. 67.267.

Fig. 9. Scarto di fusione in pasta vitrea (MAN Aquileia, inv. n. 67.274) 
(foto S. Magnani).
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Come si vede dalla tabella qui presentata, sembra 
che le officine si siano stabilire entro la cinta urbana fin 
dall’età augustea, per poi uscire verso l’esterno già in età 
giulio-claudia. Ovviamente la localizzazione di un’offici-
na non può essere determinata dal rinvenimento di pochi 
scarti, considerato anche che materiale di questo genere 
poteva essere soggetto a trascinamento, anche per parec-
chie decine di metri. I dati che abbiamo esposto vanno 
dunque accolti con molta prudenza.

La lavorazione e la vendita (?) delle gemme

Entro un condotto della fognatura, sul lato orientale 
del I cardine a ovest del foro, furono rinvenute 21 gemme 
e tre paste vitree incise (117). La notizia si sparse presto per 
il paese e fu oggetto anche di una interrogazione del con-
sigliere comunale prof. Renato Jacumin (118). Un’ulteriore 
gemma fu poi recuperata in un fognolo vicino (119). Il luogo 
di rinvenimento è particolarmente significativo perché può 

116	Braidotti 2010.
117	MAN Aquileia, inv. nn. 60.152-60.175.
118	Si veda sopra p. 90.
119	MAN Aquileia, inv. n. 60.315

rinvenuti entro il grande pozzo di via dei Patriarchi (fig. 4, 
10). Il pozzo è noto specialmente perché al suo interno fu 
recuperata una notevole quantità di anfore, anche iscritte, 

oggetto di una recente pubblicazione (116). L’utilizzo della 
struttura avvenne probabilmente nel corso del VI e del VII 
secolo d.C. 

Ipotesi di periodizzazione della lavorazione del vetro in base agli scarti rinvenuti 
durante gli scavi per le fognature

Luogo Oggetto Periodo

A ridosso del muro repubblicano (I decumano a sud del foro) Fr. di vetro blu Età augustea - Inizio dell’età imperiale

Via Bolivia Fr. di vetro blu Età augustea - Inizio dell’età imperiale

Piazza Monastero Fr. di vetro azzurro Età giulio-claudia

Grande cisterna Fr. di crogiolo I - inizio II secolo d.C.

A nord del I decumano a sud del foro Fr. di vetro azzurro I - II secolo d.C.

Fondo Fogar Scarto di vetro verde IV-V secolo d.C.

Mottaron, tra la cisterna e le mura del IV secolo d.C. Più scarti di vetro verde IV-V secolo d.C.

Fondo Comelli Fr. di vetro verde IV-V secolo d.C.

Lungo il I cardine a ovest del foro (lato orientale) Più scarti di vetro verde, in più punti IV-V secolo d.C.

Lato occidentale di via Iulia Augusta, fognolo Scarto di vetro verde IV-V secolo d.C.
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essere messo in relazione con alcuni scarti della lavorazione 
del vetro e con la già ricordata fistula plumbea, rinvenuta 
sull’altro lato della strada, che recava il nome di un servus 
della corporazione dei margaritarii, ovvero un addetto al 
commercio e presumibilmente anche alla lavorazione delle 
perle (120); un’attività che forse non era esclusiva. ma che 
poteva riguardare altri oggetti di pregio e che, almeno a 
Roma, si trovava in stretta associazione con quelle dei 
gemmarii, degli aurifices, dei caelatores e di altri artigiani e 
commercianti specializzati (121). I materiali con i quali sono 
state realizzate le gemme sono la corniola – il più comu-
ne –, il diaspro, l’ametista, il calcedonio e il nicolo. 

I soggetti raffigurati sono i più comuni nella produ-
zione aquileiese del I e del II secolo d.C., ossia Fortuna, 
Mercurio, i Dioscuri, una lucertola e la quadriga del Sole. 
Gemma Sena Chiesa ed Elisabetta Gagetti, che hanno 
analizzato il gruppo, propendono per una datazione fra 
la seconda metà del I e l’inizio del II secolo d.C. Alcune 
gemme non presentano tracce di usura, il che fa supporre 
che fossero prodotte in una officina posta lungo questa 
strada e pronte per la vendita. Altre invece mostrano segni 
di utilizzo.

Lavorazione dell’oro

Insieme con le gemme si sono rinvenuti alcuni fila-
menti e ritagli di lamine d’oro (122), il che fa pensare alla 
vicinanza di una gioielleria o meglio di un laboratorio per 
la produzione e forse la vendita di oggetti preziosi. La par-
ticolare collocazione in prossimità del foro confermerebbe 
questa interpretazione.

Lavorazione del ferro

Le scorie di ferro, rinvenute nell’area dell’ex 
Essiccatoio Nord, sul livello pavimentale della seconda e 
ultima fase dell’abitato protostorico (123), attestano che a 
quell’epoca era presente a livello locale una qualche atti-
vità connessa con la lavorazione del ferro.

120	Cfr. Magnani 2010.
121	Si rimanda a Sena Chiesa, Gagetti 2018.
122	MAN Aquileia, inv. nn. 60.320 (filo d’oro), 60.341 (fr. lavorato), 60.342 (orecchino) e 60.343 (collanina)..
123	L’area fu soggetta a distruzioni tra la fine del V e l’inizio del inizio IV secolo a.C.; si rimanda a Maselli Scotti 2004, p. 31; Maselli 

Scotti 2010, p. 34.

Fig. 10. Localizzazione dei rinvenimenti di scorie di ferro.
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Nel corso degli scavi per le nuove fognature in più 
punti sono emerse chiare tracce della lavorazione del 
ferro (fig. 10), purtroppo non sempre databili con pre-
cisione.

Nella parte nordoccidentale della città, in zona 
extramuraria, lungo via Asilo di Monastero (fig. 10, 3), 
in posizione e a quota imprecisate furono messi in luce 
tre frammenti (124), di cui uno ferroso ed uno ricoperto 
di superficie vetrosa. Il contesto comunque comprende 
materiale di varia epoca. 

In piazza a Monastero (fig. 10, 4), il 24 ottobre 1969, 
dal lavaggio del materiale rinvenuto a occidente della stra-
da romana e all’esterno di una vasca con pareti di legno 
apparve una loppa della classica forma circolare, di età 
imprecisata, del diametro di 19,5 cm e dello spessore di 
14 cm (125) (fig. 11).

Anche qui il contesto era misto, formato da frammen-
ti solo di epoca romana. Il 28 novembre presso l’edificio 
del museo, emersero tre frammenti di resti di lavorazione 
in ferro (126).

Numerosi resti riferibili alla lavorazione del ferro 
vengono da via dei Patriarchi (fig. 10, 5): 5 frammen-
ti (127), altro (128), due masse informi di ferro arruggini-
to (129), altre due di materiale ferroso con incrostazio-
ni (130) e infine altri 10 frammenti informi (131). È possibi-
le che siano da riferire ad attività di epoca altomedioevale 
se non anche medioevale.

Interessante, ai nostri fini, è la presenza di una se- 
rie di scorie poste lungo uno dei primi tratti oggetto 
di scavo per le fognature, ovvero la così detta “strada 
romana”.

Il 19 giugno 1968 nel sottofondo del mosaico, a una 
quota non indicata, tra i picchetti 3 e 4 (fig. 10, 6) a est 
della “strada romana” emersero due blocchi ferrosi infor-
mi (132). Lo straordinario quaderno redatto da Giovanni 
Frescura nell’ottobre del 1968 offre a questo proposito 
notizie importanti: “Fra picchetti 10-11 a metri 12 dal 
picchetto 10 verso nord e cm 70 verso est, oltre l’asse 
stradale, dal sottofondo di una pavimentazione (cm 45 dal 
livello picchetti) in una specie di buca di cm 40 x 50 sono 

124	MAN Aquileia, inv. n. 93.922.
125	MAN Aquileia, inv. n. 89.149.
126	MAN Aquileia, inv. n. 97.345.
127	MAN Aquileia, inv. n. 152.097.
128	MAN Aquileia, inv. n. 152.166.
129	MAN Aquileia, inv. n. 152.331.
130	MAN Aquileia, inv. n. 152.463.
131	MAN Aquileia, inv. n. 152.570.
132	MAN Aquileia, inv. n. 63.232.

Fig. 11. Loppa di materiale ferroso (MAN Aquileia, inv. n. 89.149) 
(foto S. Magnani).
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affiorati numerosi framm. informi di ferro come bruciati 
o colati o scorie di colata. Erano fra un terreno nerastro 
misto a framm. cotto. (vedi sotto schizzo) in superfice 
invece numerose le monetine in strato nero pressato” 
(figg. 11, 7; 12).

Lungo la stessa strada, a 1,10 m dal picchetto 13 (fig. 
11, 8) verso nord, alla quota di -0,80/81 m, si trovarono 
altri due frammenti di lavorazione del ferro (133), a confer-
ma di una peculiare vocazione siderurgica dell’area.

A est della via Iulia Augusta, in via vescovo Teodoro, 
immediatamente a sud delle mura repubblicane (fig. 10, 

9) sono emerse due scorie vetrose della lavorazione del 
ferro, in forma di masse a cristalli verde cupo e tracce fer-
rose (134). Esse furono trovate il 25 giugno 1970, di fronte 
all’abitazione al civico n. 4, alla quota di -1,90 m, quindi 
sotto lo strato della strada inferiore. La situazione strati-
grafica di questa zona è alquanto complessa e meritevole 
di trattazione specifica, in quanto comprende due diversi 
strati di lastricato, tra i quali sono state individuate ben 
quattro stratificazioni intermedie, definite “massicciate” 
nell’inventario del museo che riporta i frammenti ceramici 
in essi recuperati. Il lastricato superiore è stato rinvenuto a 

133	MAN Aquileia, inv. n. 58.128.
134	MAN Aquileia, inv. nn. 70.701-70.702.

Fig. 12. Annotazione tratta dal quaderno di scavo redatto da G.B. Frescura (MAN Aquileia, Archivio disegni, inv. n. 1799, p. 18).
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circa 70 cm al di sotto dell’attuale piano stradale, mentre 
quello inferiore era posto a una quota di -2,20-2,40 m dal 
livello moderno.

I dati che abbiamo riportato dimostrano dunque 
che la lavorazione del ferro, di certo in epoca romana e 
forse anche in altri periodi, fu molto praticata all’interno 
della città antica, in maniera non dissimile da quanto si è 
riscontrato anche altrove. Non sappiamo quanto questa 
lavorazione possa essere stata intensa e prolungata, dato 
che i rinvenimenti sono spesso limitati e mancano dati 
relativamente ai luoghi di lavoro. Essi non sono mai stati 
sottoposti ad analisi archeometrica, per cui le informazioni 
disponibili sono per lo più scarse, riferibili a una localiz-
zazione di rinvenimento che tuttavia può essere anche 
distante dal luogo della effettiva lavorazione. Come è stato 
più volte osservato, la lavorazione del ferro e quella del 
vetro, che si avvale di ossidi di ferro e degli scarti della 
sua lavorazione, poterono coesistere negli stessi contesti.

Lavorazione di altri metalli

Nella parte centrale e nell’immediato suburbio della 
città (fig. 13) si lavorava il bronzo, in particolare nel fondo 
Comelli (fig. 13, 1) (135), ove sembrano attestate insieme 
la lavorazione del ferro e del bronzo (136) e quella del 
bronzo e del piombo (137).

Una strada molto ricca di attività artigianali era il I 
cardine a occidente del foro. Qui, alla distanza di 5 m dal 
picchetto 11 verso nord, in direzione del picchetto 12, il 
25 settembre 1968, tra la quota di -1,00 m e quella -1,30 
m (fig. 13, 4) si rinvenne un resto di lavorazione del bron-
zo (138).

Per la lavorazione dei metalli (bronzo?) era usato il 
crogiolo (fig. 14), giunto frammentato fino a noi, rinve-
nuto in via Pellis (quando ancora si chiamava via Nuova) 
(fig. 13, 5) (139), che in origine poggiava su tre sostegni. 

135	MAN Aquileia, inv. nn. 134.535, 134.913 e 134.964.
136	MAN Aquileia, inv. nn. 136.002 e 136.023.
137	MAN Aquileia, inv. nn. 149.312 e 150.092.
138	MAN Aquileia, inv. n. 58.221.
139	MAN Aquileia, inv. n. 62.682.

Fig. 13. Localizzazione dei rinvenimenti connessi alla lavorazione del 
bronzo.
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All’esterno presenta una parte invetriata di color rosso. 
All’interno piccole frazioni metalliche sembrano ancora 
attaccate alla parete: il loro colorito verdastro farebbe 
supporre una lavorazione connessa con il rame. L’impasto 
pare refrattario e non rivela particolari deformazioni, salvo 
all’esterno, ove la cenere del processo di combustione 
probabilmente produsse l’invetriatura. La forma irregola-
re del fondo suggerisce che il crogiolo possa essere stato 
appoggiato su un letto di carbone e che il calore prodotto 
ne abbia causato la distorsione. Esso si rinvenne il 30 
luglio 1969, alla profondità di -1,20 m, e insieme con esso, 
tra l’altro, si trovarono anche un’ansa di “Sariustasse” con 
applicazione (140) e parte di una lucerna cilindrica con il 

marchio TIBVR / C•VIBI (141). La profondità e almeno i 
frammenti che abbiamo indicato potrebbero far pensare a 
un oggetto in uso in età antica, forse ancora alla fine del I 
secolo a.C., ma non abbiamo elementi del tutto sicuri per 
la sua datazione. Benché sia frammentario, si può ritenere 
che in origine il crogiolo avesse una capacità intorno ai 
45 cc, il che lo colloca tra gli esemplari più piccoli. È 
possibile che fosse usato per la lavorazione del bronzo. 
Altri crogioli simili sono noti ad esempio da Hagendorn, 
in Svizzera (142) e specialmente da Poetovio, in Slovenia, 
ove durante gli scavi dal 1942 al 1945 se ne rinvennero più 
esemplari, anche di dimensioni vicine a quelle del nostro 
crogiolo (143).

Lavorazione e riuso di materiale antico

Una delle principali attività artigianali di Aquileia fin 
dall’epoca tardoantica e si può dire fino all’età moderna fu 
il riutilizzo di materiale antico, in particolare pietre e late-
rizi in buono stato, ma potremmo considerare tra questo 
anche i resti umani che nell’Ottocento venivano, qui e in 
altre località archeologiche, ricercati con grande cura per 
fabbricarne sapone e poi dentifricio, presso lo stabilimento 
di Villa Chiozza. Trattiamo qui solo di quanto è emerso 
durante gli scavi per le fognature, poiché un capitolo a 
parte richiederebbe il riuso in ambito funerario nei cimite-
ri e nelle tombe lungo le strade di Aquileia. 

Riutilizzo di epigrafi per cordoli di marciapiede

Con la generale sopraelevazione delle strade urbane 
basolate che avvenne nella seconda metà del IV secolo 
furono rialzati anche i marciapiedi e i loro cordoli. Per 
questi ultimi talora si utilizzarono epigrafi, che servirono 

140	MAN Aquileia, inv. n. 62.686.
141	MAN Aquileia, inv. n. 62.688.
142	Deschler-Erb 2014, pp. 292-295.
143	Porod 2013, nn. 100.098, 100.101, 100.169, 100.170, 102.5.

Fig. 14. Frammento di crogiolo (MAN Aquileia, inv. n. 62.682) (foto 
S. Magnani).
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anche come basi per pilastri, forse lignei, che sostenevano 
portici. Se ne sono viste un paio lungo il I cardine a ovest 
del foro (144), ma doveva essere prassi alquanto comune. 
Colonne di recupero furono rimesse in opera per i porticati 
lungo le strade, ad esempio nel II decumano a nord del 
foro. Iscrizioni di vario genere, anche dedicate a impe-
ratori noti e apprezzati come Costantino, furono senza 
riguardo usate a sostegno di pali o colonne, come in un 
edificio di piazza Capitolo (145).

Abbiamo pochi dati, dagli scavi per le fognature, 
riguardo al riuso di colonne e altre parti decorative di 

edifici pubblici monumentali. Un esempio significativo è 
la porta ad arco quadrifronte delle mura a zigzag costruita 
nel VI secolo e che dopo il Mille divenne la chiesa dedi-
cata a S. Ilario. Qui si riutilizzarono colonne della basilica 
forense, disposte a coppie ai lati degli accessi. 

La prassi del riuso di elementi più antichi è ben 
attestata anche nell’XI secolo, al tempo di Poppone, 
quando avvenne una grande distruzione/ricostruzione di 
parte dell’Aquileia antica. Allora si recuperarono pezzi di 
monumenti funerari per ornare l’avancorpo della basilica 
di Aquileia, come altre parti iscritte (dal teatro?) per soste-
nere le colonne della chiesa di Monastero. Frammenti di 
età carolingia rinvenuti nella pavimentazione di via vesco-
vo Teodoro e dinanzi alla chiesa di S. Giovanni rivelano 
l’uso anche di elementi dell’arredo lapideo dismesso per 
la sistemazione delle strade. 

Le calcare per la produzione della calce

I documenti medievali menzionano spesso questi 
impianti, che utilizzavano marmi antichi per ricavarne 
calce. Esse compaiono già in età altomedievale, anche 
nelle ville rustiche [ad es. a Lovaria (146)], e continuano la 
loro esistenza e attività fino al XX secolo, come si è potuto 
appurare da racconti orali.

Gli scavi per le nuove fognature ad Aquileia ne 
hanno incontrata una, lungo il I cardine a ovest del foro, 
di età medievale (fig. 7). Il diametro interno della cal-
cara è di poco inferiore ai 4 m. Le fotografie mostrano 
con chiarezza l’accumulo di materiale al di sopra della 
“strada romana”, forse determinatosi in età bizantina, al 
momento della demolizione programmata dinanzi alle 
mura “a zigzag” per consentire il fuoco delle artiglierie 
poste su di esse (147). Purtroppo, all’interno di essa, oltre 
al consueto materiale organico (che non fu analizzato), 

144	Magnani 2010.
145	Magnani 2016.
146	Cfr. Buora 1994.
147	Così Buora 1988.

Fig. 15. Accumulo di materiale vario sopra gli strati di epoca romana 
presso il I decumano a sud del foro (MAN Aquileia, Archivio fotogra-
fico, inv. n. 4918, 53).
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non si rinvenne alcun elemento significativo per la data-
zione.

Le tabernae

Benché non si possa parlare di attività artigianali, ma 
solamente commerciali, presentiamo qui un cenno relativo 
ad almeno tre tabernae. Come è noto, tranne quando si 
effettuino rinvenimenti molto significativi e indubitabili, 
la destinazione dei vani individuati rimane per lo più 
imprecisabile, salvo casi specifici in cui la planimetria 
–  come nel caso dei triclini – o la decorazione musiva 
offrano indicazioni chiare e incontrovertibili.

Nondimeno, si può ritenere che gli ultimi tre vani sul 
lato orientale del I cardine a ovest del foro siano stati uti-
lizzati come tabernae. La posizione è molto interessante, in 
vicinanza del foro, presso una strada probabilmente traffi-
cata come il I decumano a sud del foro. Benché al momento 
del rinvenimento la zona fosse stata devastata, anche per 
l’intervento di età bizantina che comportò la demolizione 
delle costruzioni precedenti e probabilmente il livellamen-

to di tutta la zona, come pare di riconoscere dalle foto di 
scavo che mostrano l’accumulo di materiale vario sopra gli 
strati di epoca romana (fig. 18), la planimetria di questi tre 
ambienti lascia riconoscere delle aperture regolari verso il 
cardine. Inoltre, e questo è un fatto molto importante che 
trova confronti con altri rinvenimenti effettuati ad esempio 
a Roma presso il Palatino (148), ogni ambiente mostra di 
aver avuto un proprio condotto fognario, cosa che per una 
casa di abitazione risulta alquanto singolare. Infine, i già 
accennati rinvenimenti di gemme e della fistula aquaria 
con la menzione del servus dei margaritarii fanno pensare 
che questa fosse una via elegante dello “shopping”.

Se confrontiamo queste tre possibili tabernae con 
quelle poste sul lato orientale del foro, si nota che queste 
ultime hanno dimensioni simili. Esse misurano infatti 
5 x 12 m, ovvero 20 piedi x 40 (149), mentre quelle poste 
lungo il lato orientale del I cardine a ovest del foro sono 
larghe solo 4,5 m ca., equivalenti a 15 piedi (la lunghezza 
è sconosciuta). Non ci stupirebbe se almeno una di que-
ste – forse quella d’angolo – fosse un termopolium, ma al 
momento non ci sono elementi a disposizione per poterlo 
dimostrare.

148	Saguì, Cante 2016, part. pp. 443-446.
149	I dati sono desunti dalla pianta annessa a Bertacchi 1989.
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Questo libro ha varie ambizioni e intendimenti. In 
primo luogo vuole dare un giusto spazio a quella che 
fu l’impresa archeologica più importante e costosa del 
XX secolo in Aquileia, resa possibile da un dibattito che 
nasceva negli anni immediatamente successivi alla secon-
da guerra mondiale e che dall’ambito archeologico è pas-
sato a quello politico e soprattutto civile, dando origine a 
vari provvedimenti – tra cui una legge speciale nazionale 
e altre disposizioni legislative regionali – e ponendo le 
lontane basi di quella che è ora la Fondazione Aquileia.

Il testo è stato scritto in un momento in cui qualcu-
no ricorda ancora quei tempi e soprattutto lo spirito che 
li pervase. Tra qualche anno anche questo sarà del tutto 
esalato.

Forse la particolare congiuntura italiana e internazio-
nale – da un lato il ‘68, dall’altro il crescente interesse per 
il territorio, l’archeologia etc., – consentì alla comunità 
aquileiese di affrontare e risolvere un progetto di così 
vasta portata. Oggi probabilmente questo non sarebbe più 
possibile. La politica non ne ha la forza, avendo perso 
gran parte del consenso sociale, e l’opinione pubblica 
non si occupa più di questi argomenti, se non in manie-
ra assolutamente superficiale. Lo si è visto a proposito 
della strada romana che attraversa – ignominiosamente, 
ormai – il foro di Aquileia e della reazione, a dir poco 
indifferente, quando non ostile, che i passi effettuati per 
eliminarla hanno suscitato nel vasto pubblico, anche negli 
stessi Aquileiesi.

Gli autori, che da una decina di anni si sono interes-
sati di questi problemi, hanno inteso dare una forma com-
piuta e un quadro omogeneo a studi in parte già pubblicati. 
Nell’occasione si è voluto dare spazio a una consistente 

antologia delle foto di scavo. L’idea di creare una sorta di 
libro fotografico che rendesse visibile ai più quello che c’è 
sotto la superficie era già stata ventilata con Luigi Fozzati, 
all’epoca Soprintendente, ma non ebbe seguito.

Nel 1968, quando si diede inizio agli scavi per 
le fognature, Mario Attilio Levi attribuì ampio spazio 
all’importanza, anche economica, della città di Aquileia 
nella sua opera sull’Italia romana (1). Molte delle idee da 
lui esposte, sostanzialmente giuste, non avevano allora 
né in molti casi hanno ancora oggi un adeguato supporto 
archeologico. Gli scavi per le fognature di Aquileia non 
hanno fornito abbondante documentazione a questo pro-
posito. Questo volume intede mostrare al lettore quello 
che gli scavi hanno prodotto e quello che non hanno dato, 
ma avrebbero potuto dare, ponendo alcune domande e 
lasciando aperte per il futuro molte risposte.

Una strategia adeguata?

Sono passati più di cinquant’anni da quando venne 
elaborata la strategia di scavo (non dissimile da quella 
allora normalmente in uso) e dall’avvio dei lavori; così 
tanti, che non ha senso giudicare con i criteri di oggi.

In questo ultimo mezzo secolo si è constatato che, 
anche se si scava nelle sperdute campagne di qualche pic-
colo centro di provincia, non è opportuno, ma soprattutto 
non è produttivo neppure ai fini della ricerca scientifica, 
operare senza l’accordo e il coinvolgimento della popola-
zione, che è la sola proprietaria dei beni archeologici e del 
significato che essi hanno, soprattutto per gli attuali abi-
tanti. Ciò è tanto più necessario nell’ambito dell’archeo- 

Considerazioni conclusive

1	 Levi 1968.
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logia urbana. In effetti lo scavo per le fognature è un 
precoce – diremmo il primo moderno in regione, ancor-
ché sostanzialmente inconsapevole – vasto esperimento 
di archeologia urbana, attuato prima che si procedesse a 
meditare sulle problematiche di questo genere di interven-
ti, sulle cautele da adottare e sui costi – scientifici e patri-
moniali – che detti interventi avrebbero rappresentato.

Come abbiamo cercato di indicare nel testo, i lavori 
furono effettuati non da esperti archeologi, ma da semplici 
operai dipendenti di ditte diverse. Essi erano certamente 
abilissimi e in gran parte anche molto motivati, ma non 
in grado di distinguere o di seguire gli strati che si veni-
vano mettendo in luce (proprio come negli anni Trenta e 
ben prima) e soprattutto di tenere distinti i rinvenimenti, 
che venivano sottoposti a lavaggio sul campo ed erano 
molto probabilmente oggetto di una cernita. Se, infatti, 
paragoniamo i frammenti ceramici, recuperati in decine di 
migliaia, dagli scavi 1968-1972 con quelli dello scavo ese-
guito giusto quindici anni dopo nella parte a est del foro 
romano, notiamo che mancano negli scavi per le fognature 
intere classi di materiale, quali la ceramica grezza o le 
anfore, integre o frammentarie. Talvolta e parzialmente, 
solo la documentazione fotografica conservata è in grado 
di attestare il rinvenimento di tali materiali, anche in nove-
ro consistente.

Il dettato della legge è stato seguito?

La legge 121 del 9 marzo 1967 (legge speciale per 
Aquileia) imponeva di preparare un piano di indagini per 
Aquileia che né allora né ora è stato predisposto. Da allo-
ra, grazie alle conoscenze acquisite in seguito, le motiva-
zioni di un tale piano, di cui si avverte la mancanza, sono 
cambiate. Se un tempo vigeva ancora l’interesse di sapere 
quale fosse la reale estensione della città antica e, in subor-
dine, la sua articolazione interna, oggi i moderni mezzi di 

indagine mediante la fotografia area e altre tecniche non 
invasive (georadar e simili) hanno reso tali tematiche del 
tutto indipendenti dalla necessità dello scavo. La pressio-
ne effettuata dalla necessità della valorizzazione, quindi 
dal bisogno di migliorare l’offerta turistica, consiglia di 
formulare una strategia che permetta di collegare le diver-
se aree per una fruizione più semplice e più efficace. Tale 
presupposto esisteva in qualche modo anche nell’articola-
to della Legge 121, tuttavia spiace dovere riconoscere che, 
per una varietà di motivi che il paziente lettore avrà forse 
compreso, con gli scavi delle fognature non si sono real-
mente ampliate le aree di scavo visitabili. Fa eccezione lo 
scampolo di strada romana davanti all’edificio del Museo 
paleocristiano a Monastero. Rimangono fuori dal percorso 
di visita gli altri due settori, tra loro intimamente connessi 
e oggetto di numerose ricerche, e che pure furono lasciati 
in piena visibilità a conclusione degli scavi, ovvero il I 
decumano a sud del foro (così detto di “Aratria Galla”) e 
le mura a zigzag. La situazione di queste ultime rappre-
senta a tutti gli effetti una grave carenza, poiché esse per 
decenni sono rimaste soffocate dalla vegetazione invasiva 
e non accessibili, tanto che buona parte di esse in questo 
ultimo mezzo secolo ha subito un forte degrado (2).

L’intervento nell’altra area che sembrava destinata 
per naturale vocazione alla valorizzazione, ossia piazza 
Capitolo, si è concluso con un nulla di fatto. Non solo 
non è stata pubblicata una relazione dettagliata, ma essa 
difficilmente sarà pubblicabile in futuro, perché lo stato 
della documentazione – per questa, come per lo scavo del 
fondo Comelli – è carente e non consente di riconoscere, 
se non in minima parte (3) le strutture messe in luce, le fasi 
edilizie, la documentazione materiale e la sua stratigrafia. 
Anche la documentazione fotografica, di cui gli autori del 
presente volume si sono ampiamente serviti, grazie alla 
cortese disponibilità della Soprintendenza e del Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia, aiuta fino a un certo 
punto, poiché alcuni elementi o settori chiave – che al 

2	 Una serie di interventi di pulizia effettuati dalla Società Friulana di Archeologia con l’aiuto di numerosi ragazzi, grazie al suggerimento e 
al sostegno del soprintendente Luigi Fozzati, non sembra essere stata gradita a buona parte degli uffici della Soprintendenza.

3	 Fanno eccezione, ad esempio, i pavimenti mosaicati, per i quali si rimanda a Ghedini, Bueno, Novello, Rinaldi 2017, pp. 394-401.
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momento non apparivano tali – non sono stati oggetto di 
adeguate riprese.

In assenza, con una sola eccezione (4), dei veri e 
propri diari di scavo, gli appunti di Luisa Bertacchi forse 
avrebbero potuto fornire qualche ulteriore elemento di 
conoscenza, ma la loro consultazione non è stata possibi-
le. Pertanto, la maggior parte delle indicazioni (data del 
rinvenimento, localizzazione, quota, possibili contesti, 
etc.) sono tratte dall’inventario museale, che recepisce le 
annotazioni effettuate sul cantiere dagli operai su sempli-
ci foglietti, i quali corredavano l’insieme dei frammenti 
deposti in cassette prima di essere inventariati.

Si è detto che la legge speciale era carente perché non 
prevedeva l’assunzione di persone esterne. Ma la legge fu 
il frutto di una serie di ipotesi e di proposte che furono 
avanzate dagli uffici e dagli ambienti che a essa erano 
maggiormente interessati. Sarebbe stato loro compito 
quello di manifestare questa necessità. Viceversa, vigeva 
allora (e vige ancora oggi) l’idea che l’ambito decisionale 
non dovesse nascere da una condivisione – come pure 
la legge imponeva – bensì da una visione monocentrica. 
Probabilmente anche le Università (Padova, Trieste), tenu-
te accuratamente lontano da tutto, avrebbero potuto dare 
qualche utile indicazione o fornire un valido supporto.

Nella narrazione che abbiamo cercato di presentare 
emerge con chiarezza come nel Ministero della Pubblica 
Istruzione, prima, e nel Ministero dei Beni culturali, poi, 
esistesse una doppia anima. Quella politica, pronta ad 
accogliere le istanze dei cittadini, purché compatibili con 
il bilancio dell’ente, e quella squisitamente burocratica, 
che non si peritava di dare disposizioni in contrasto con 
lo spirito della legge speciale, per “troncare, sopire, sopi-
re...”, con quel che segue.

Cosa c’è di buono?

Il maggiore apporto degli scavi effettuati per la 
messa in opera delle moderne fognature è senz’altro relati-

vo agli aspetti e soprattutto alla disposizione urbanistica di 
Aquileia antica (dice un proverbio: “chi cerca, trova...”). 
Pianificati per seguire gli assi stradali antichi, essi hanno 
permesso di acquisire dati rilevanti non solo circa l’assetto 
viario urbano, ma anche a proposito delle mura a zigzag, 
della chiesa di S. Ilario, della chiesa di S. Giovanni, della 
parte antistante alla chiesa di Monastero e dell’episcopio. 
Non tutto è stato compreso e adeguatamente interpretato, 
ma ha indubbiamente posto le basi per le riflessioni suc-
cessive.

Per esempio, la sorprendente constatazione che il I 
cardine a ovest del foro non è rettilineo, bensì formato da 
tre tratti disassati (come, con tutta probabilità il suo omo-
logo a est del foro), ha permesso di cominciare a superare 
l’idea che tutte le strade urbane si incrociassero secondo 
un reticolo perfetto. Idea che non è del tutto scomparsa 
neppure oggi.

Insomma, gli scavi delle fognature hanno gettato 
nuova luce su Aquileia e hanno stimolato nuove ricerche, 
anche se, come si è detto, in sé non hanno ampliato la pla-
tea degli studiosi, quindi i dati archeologici a disposizione 
sono rimasti per troppo tempo i medesimi e non hanno 
trovato adeguato sviluppo.

Cosa non è stato fatto?

L’ambito della cultura materiale, che proprio in quel 
torno di tempo si cominciava a scoprire, è stato sostan-
zialmente passato sotto silenzio. Una veloce visita di 
Nino Lamboglia e della sua assistente Francisca Pallares 
al magazzino ove ferveva il lavoro di inventario ha certa-
mente contribuito a informare e a formare i catalogatori, 
ma non ha avuto conseguenze sul piano dello studio e 
dell’edizione dei pezzi. 

Alcuni ambiti sono stati completamente trascurati: 
il sistema fognario; i diversi livelli dei rinvenimenti che 
andavano disegnando non una città su un piano uniforme 
bensì una serie di aree più elevate accanto ad altre più 

4	 Frescura 1968.
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basse, con la necessità in antico di raccordare questi disli-
velli; infine, è passata sotto silenzio la successiva soprae-
levazione del centro storico, con la necessità di ripavimen-
tare a quota più alta le strade oltre che le case. L’Aquileia 
medievale è stata sostanzialmente ignorata.

Come è noto, la pubblicazione degli scavi, per lungo 
tempo promessa, non è mai stata realizzata, se non per pic-
cole parti. Né poteva essere fatta, perché avrebbe richiesto 
l’intervento e la collaborazione di una “équipe” molto 
ampia e con competenze assai solide in numerosi campi, 
tempi lunghi, risorse finanziarie ingenti, etc. etc. Quel 
vasto insieme che emergeva dagli scavi avrebbe potuto 
essere messo a disposizione delle università per lavori di 
tesi e di approfondimento. Oggi è troppo tardi per farlo, 
sia perché molta della documentazione è andata perduta 
assieme ai testimoni degli scavi sia perché nel frattempo le 
ricerche condotte in altri ambiti hanno reso meno attraente 
lo studio della documentazione archiviata. Alcune classi 
di materiale che venivano alla luce, ad esempio la vernice 
nera, se adeguatamente studiate e pubblicate, avrebbero 
fin da allora messo in evidenza l’importanza di Aquileia 
nel periodo tardo-repubblicano e avrebbero attirato l’at-
tenzione di specialisti anche su altri aspetti della realtà 
locale. Invece sono state risepolte e, oggi, il loro interesse 
è indubbiamente minore. 

Per quanto riguarda le aree da valorizzare, la piazza 
Capitolo presentava troppi elementi perché tutto potesse 
rimanere in luce, né era pensabile costruire una soletta, 
come nel vicino campanile, che avrebbe completamen-
te alterato la prospettiva della piazza. D’altra parte, 
già all’epoca degli scavi si lamentava il mancato uti-
lizzo dell’area per il parcheggio delle auto dei turisti. 
Nondimeno, alcuni elementi si sarebbero potuti salvare; 
ad esempio l’episcopio, che pure ha qualche importanza 
per la storia della chiesa, non solo locale.

Il vero problema, legato allo scavo per le fognature, 
è dato dal fatto che tutta questa immensa opera (politica, 
scientifica, sociale) non ha avuto un seguito, ossia una 
continuazione su vasta scala degli scavi e soprattutto degli 
studi sulla città antica, che si riversasse anche sul suo 

“appeal” turistico. Il lettore si sarà fatto un’idea a questo 
proposito. Pertanto gli ingenti lavori per le fognature non 
sono stati un volano e un incentivo per avviare una sta-
bile, ordinata e produttiva ricerca archeologia e neppure, 
di conseguenza, per l’economia locale attraverso la pro-
mozione e l’incremento del flusso turistico. Parliamo di 
cinquant’anni fa...
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Rispetto agli altri autori di questa pubblicazione, stu-
diosi e ricercatori, va subito precisato che il mio contributo 
deriva unicamente dall’esperienza di 25 anni di ammini-
stratore locale, che dal 1970 ha ricoperto la carica di vice-
sindaco e assessore con deleghe ai lavori pubblici, urbani-
stica e pubblica istruzione e dal 1975 al 1995 ha svolto le 
funzioni di sindaco di Aquileia. 

Un arco di tempo considerevole che assieme ad altri 
compagni mi ha visto protagonista nella fase di avvio e at-
tuazione del primo Piano Regolatore Generale Comunale 
e del PEEP, nel completamento dei lavori delle fognatu-
re generali nel capoluogo storico, nell’esproprio di circa 
20 famiglie insistenti nel foro romano, nel portare avanti 
i programmi avviati precedentemente dai sindaci Antonio 
Furlan, Ottone Rigonat e Gastone Andrian. 

Emergono in particolare i contrastati rapporti con Lu-
isa Bertacchi, per 30 anni direttore del Museo Archeologi-
co Nazionale e le relazioni con gli arcivescovi di Gorizia 
di quel periodo (monsignor Pietro Cocolin e padre Antonio 
Vitale Bommarco). 

Quanto qui espresso si propone di far emergere il 
punto di vista dei cittadini e dei suoi amministratori, pro-
curando di contestualizzare il tema esaminato delle fogna-
ture moderne con gli eventi che hanno influenzato e carat-
terizzato questo periodo della vita di Aquileia. 

Si avverte il lettore che il contesto comporta secondo 
l’autore uno sguardo più ampio, che riguarda il rapporto 
tra i cittadini e quanto rappresentato dalla storia di Aqui-
leia, andando al di là del circoscritto tema delle fognature, 
sguardo che temporalmente partirà dalla costituzione del 
Museo archeologico e si snoderà lungo l’intero ‘900.

L’esposto – petizione per le fognature 

Quasi tutti i cittadini residenti a Monastero “nuovo”, 
nelle lottizzazioni Fondi ex Moro e Cassis, nelle vie delle 
Vigne Vecchie, Leicht, Pellis, Bolivia, la piazza e le strade 
circostanti Monastero, nel mese di giugno 1967 sottoscrisse-
ro “l’esposto per la mancata costruzione della fognatura”. 

Essi sono in gran parte operai, contadini, brac-
cianti, donne, giovani (primi firmatari i signori Angelo, 

Gioconda e Livio Mian, Giuseppe, Valda, Regina e Renato 
Nicoletti, Leonardo Lepre, Maria e Lucia Degrassi, Aldo, 
Vanda e Gianni Puntin ed a seguire dozzine e dozzine di 
altre firme).

I cittadini aquileiesi, allarmati dal cattivo stato di sa-
lubrità del territorio, denunciato anche da rapporti dell’Uf-
ficiale sanitario dott. Lino Argenton, inviarono la petizio-
ne alle autorità pubbliche. A seguito dell’esposto ci fu un 
serrato scambio di corrispondenza tra Prefetto di Udine, 
Soprintendenza Archeologica di Padova, Ufficio del medi-
co provinciale, Ministero della Sanità, la neonata Regione 

Fig. 1a-b. Lavori collettore fognature capoluogo di Aquileia.
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Autonoma Friuli Venezia Giulia, il sindaco di Aquileia e i 
parlamentari. L’esposto era finalizzato a ottenere l’inizio 
del primo lotto dei lavori per le fognature ed era funziona-
le anche alla ricerca della copertura finanziaria per i lotti 
successivi. 

I firmatari dell’esposto-petizione nulla o poco sape-
vano della cloaca maxima realizzata a Roma o di come 
era risolto il problema dell’approvvigionamento idrico e 
degli scarichi di Aquileia dal 181 a.C. ad oggi; ma erano 
consapevoli della grande umidità e dei problemi di salute 
esistenti a causa di essa in tutte le famiglie. In estate dove-
vano sopportare odori maleodoranti e nocivi provenienti 
dai letamai, dalle stalle, dai pollai, dai servizi igienici privi 
di fossa biologica o di SADO. Vennero denunciati casi di 
leptospirosi (una malattia contratta venendo a contatto con 
urina infetta di topi), malattie cardiache e reumatiche. 

A tal proposito negli anni ‘70, su iniziativa e a spese 
del Comune, furono condotti sistematici esami nell’ambito 
della medicina preventiva scolastica, su tutti i bambini in 
età scolastica, presso l’ospedale di Grado. 

Non era sufficiente l’abbondante quantità di DDT 
usato in tutte le stalle e fienili anche nel cuore del centro 
abitato di Aquileia per sanare dal punto di vista igienico 
sanitario la città. Tracce di DDT delle stalle del foro ro-
mano sembra siano state riscontrate nel 2008 in un ter-
reno del PEEP del capoluogo di Aquileia (area situata a 
sud dell’ex ambulatorio comunale) e da quel momento 
recintato per ben 10 anni; situazione di difficile compren-
sione per la comunità. Luisa Bertacchi, in accordo con il 
Comune, consentì di riempire parte del PEEP con i ruderi 
delle case e stalle demolite nel 1978 provenienti dai citta-
dini espropriati del foro romano. Questo episodio, ancora 
poco conosciuto, evidenzia che se si compiono dei son-
daggi tutt’oggi si troverebbero tracce di DDT nel cuore del 
centro storico di Aquileia e ovunque un tempo si praticasse 
attività di agricoltore. Un’altra lamentela fu presentata al 

Medico Provinciale, all’inizio degli anni ‘70, dalle fami-
glie abitanti a nord di piazza Capitolo (Firmino Sverzut e 
Adriano Andrian), per la presenza nel cortile di un fasti-
dioso letamaio in piena attività, mentre la stalla e pollai, 
con relativi scarichi, erano rivolti verso il porto fluviale e 
i fondi Cossar.

La progettazione dell’impianto fognario 

La situazione sanitaria era gravissima e occorreva ur-
gentemente dotare Aquileia di un efficiente sistema fogna-
rio. Tra la prima relazione tecnica acquisita dal Comune su 
tipologia e costi di massima delle fognature (ing. Leopoldo 
Francovic di Cervignano) e il successivo progetto esecu-
tivo dello studio dell’ing. Roberto Pessina di Palmanova, 
fiorivano proposte fantasiose, formalizzate al Comune da 
funzionari ministeriali, ispirate probabilmente da parte del 
mondo dell’archeologia, che prospettavano assurde con-
dotte fognarie pensili, pur di non prevedere opere che po-
tessero incrociare resti archeologici. 

Al partigiano Gastone Andrian (sindaco dal 1956 al 
1975), non serviva conoscere il De architectura di Vitru-
vio (1), per ridicolizzare l’idea delle fognature pensili con 
la battuta: si vuole far scorrere le fognature dentro un tun-
nel sopraelevato, sospeso nel vuoto. Una fognatura pensile 
come i giardini pensili costruiti in Babilonia dalla leggen-
daria regina assira Semiramide. Una idea peregrina e non 
accettabile dal Comune di Aquileia (2). 

Anche se non è da escludere che nelle ore di lezione 
politica, durante l’attività di partigiano, ad Andrian fosse 
giunto l’eco dell’importanza della rete fognaria di Parigi, 
fognature usate per importanti spostamenti in occasione 
di fermenti rivoluzionari francesi. Mentre invece sapeva 
delle fognature e conduttore idriche esistenti a Roma 2000 
anni fa. Per cui ad Andrian l’idea di fognature pensili ven-

1	 L’architettura di Vitruvio secondo la traduzione in italiano degli anni ’30 del 1800 dell’abate friulano Quirico Viviani, opera ristampata 
di 11 volumi, riproduzioni anastatiche, Casamassima, Udine 2015. 

2	 Ne parla Andrian 2004. Si veda in questo volume la p. 27.
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tilata da ambienti ministeriali risultava proprio impratica-
bile e indigesta, oltre che contrastare con la romantica idea 
del personaggio ergastolano dei Miserabili, salvato grazie 
alle fognature sotterranee della capitale francese (3).

Venne revocato l’incarico di redigere il PRGC (Piano 
Regolatore Generale Comunale), all’architetto trevisano 
Giovanni Barbin, professionista col quale risultava diffi-
cile il confronto con gli amministratori e con i cittadini 
aquileiesi (fig. 2). 

Quasi contestualmente su proposta del sindaco Ga-
stone Andrian viene congedato pure l’architetto udinese 
Arnaldo Zuccato, originariamente incaricato dal Comu-

ne di elaborare il PEEP del capoluogo (Piano per Edili-
zia Economica e Popolare adottato ai sensi delle leggi 167 
del 1968 e 865 del 1971), in quanto anche lui era animato 
dall’idea di realizzare le strade pensili con tutte le annesse 
opere di urbanizzazione primaria. Questa soluzione avreb-
be lasciato le case pericolosamente esposte sotto il livello 
di sicurezza idraulica, proprio nella zona del Paludo del 
Rosario, tra le più basse e malsane di Aquileia ed a pochi 
anni dell’alluvione del 1966, che ha allagato centinaia di 
ettari nella IV Partita.

Chiusi rapporti con gli architetti Barbin e Zuccato il 
sindaco Andrian propose il nuovo incarico professionale 
al professore ingegnere Roberto Costa, dell’Università di 
Trieste, dimostratosi tecnico di grande sensibilità. Ha sa-
puto recepire i bisogni, le necessità e le istanze dei cittadi-
ni aquileiesi traducendole prima in norme nel PRGC e poi 
nella progettazione del PEEP e dei successivi Piani partico-
lareggiati di via Roma e di piazza Capitolo. Indubbiamente 
Costa è stato uomo prezioso nel difficile confronto con la 
Direzione del Museo Archeologico Nazionale di Aquile-
ia, guidata da Luisa Bertacchi e con l’assessore regionale 
all’urbanistica Francesco De Carli. Si è potuto constatare 
l’equilibrio dell’urbanista triestino nel lavoro continuo di 
far stare insieme tutela e valorizzazione del patrimonio ar-
cheologico con il legittimo diritto dei cittadini. Cittadini 
che aspiravano a vivere in una comunità che avesse una 
visione urbanistica appropriata di Aquileia, con l’obiettivo 
di evitare forzature speculative o di qualsiasi tipo che po-
tesse pregiudicare alle future generazioni la possibilità di 
scoprire gradualmente e valorizzare quel 80% di Aquileia 
romana ancora sepolto. 

Iniziano i lavori. Tempi e problemi

Acquisiti gradualmente i finanziamenti statali e re-
gionali, assunto i mutui a carico del bilancio comunale, 
finalmente nel 1968 iniziano i lavori delle fognature del 

Fig. 2. Lavori fognature in piazza Garibaldi. Sopralluogo Comune e 
Soprintendenza. Da destra: Renato Jacumin, Lodovico Nevio Puntin, 
Gastone Andrian, Giulia de Fogolari, Luisa Bertacchi, Luciano Monego, 
Corrado Corradini, Silvano Pontin. Giovanni Cossar, Giuseppe Buora.

3	 V. Hugo, I miserabili. 
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capoluogo di Aquileia, che terminano nel 1972, con com-
plicazioni operative, pratiche ed economiche di non poco 
conto. Il Comune affida l’appalto dei lavori principali 
all’impresa Luciano Carlet di Cervignano, che deve antici-
pare i maggiori costi derivanti dal fermo lavori imposto da 
Luisa Bertacchi ogni qualvolta l’avanzamento dei lavori 
incrociava resti archeologici. Questo approccio comporta-
va lo slittamento dei tempi di realizzazione dei lavori e una 
gran quantità di dissapori con i cittadini costretti a subire 
ogni tipo di disagio, oltre al maturare costosi interessi per 
ritardati pagamenti. 

Quest’opera però, come più volte ribadì Andrian, 
non solo ha dato una risposta moderna e civile ai biso-
gni dei cittadini, ma ha permesso che a importanti scavi 
archeologici (Foro romano) fosse assicurato lo sgrondo 
regolare delle acque ed è stata una potente e forse irripe-
tibile occasione di scavo diffuso per la Soprintendenza 
Archeologica. Ciò in quanto il livello della condotta pre-
supponeva sistematici scavi in trincea consentendo così ai 
tecnici del Museo Archeologico Nazionale di individuare 
numerosissimi reperti, decidendo tempo per tempo e caso 
per caso l’intervento (valorizzazione in sito, asporto nei 
magazzini della villa Cassis, oppure copertura dopo rilie-
vo con disegni e fotografie). Una utilissima opportunità 
per Luisa Bertacchi di elaborare la seconda Carta archeo-
logica di Aquileia. 

Ritengo che il ’900 possa essere riassunto, per Aqui-
leia antica, in tre grandi momenti: i lavori del Maionica, 
i già ricordati scavi del Brusin e le scoperte di Bertacchi, 
durante la realizzazione delle fognature. 

Anche se si può rilevare, dal punto di vista dei risulta-
ti, che durante la gestione del Direttore Maionica (Aquileia 
austriaca) sono ben visibili le scoperte dei grandi mosaici 
pavimentali dell’aula nord e sud della Basilica; durante la 
gestione del Direttore Brusin (Regno d’Italia, periodo fa-
scista) sono ben visibili gli imponenti scavi del porto flu-
viale, del Foro romano e del Sepolcreto; durante la gestio-
ne del Direttore Bertacchi (Italia repubblicana) sono visi-
bili una miriade di sparsi buchi. I risultati degli scavi delle 
fognature non danno una idea organica complessiva del 
potenziale rappresentato da tale ricerca e stenta ad emer-
gere una visione strategica. Forse una occasione persa, per 

l’opportunità mancata di impegnare il mondo accademico 
e decine di giovani studiosi (considerata la carenza di or-
ganico della Soprintendenza Archeologica) che avrebbero 
potuto essere dedicati ad approfondire quanto emergeva 
dagli scavi. 

Altra considerazione meritano gli interventi del 
compendio di piazza Capitolo, eseguiti nel XXI secolo 
su iniziativa della Fondazione Aquileia (primo presidente 
il sindaco di Aquileia Alviano Scarel), in seguito all’ac-
cordo strategico sottoscritto nel 2008 tra Ministero dei 
Beni Culturali e Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
(rinnovato per altri 10 anni nel febbraio 2018). La Fonda-
zione Aquileia, soggetto privato fruitore prevalentemente 
di finanziamenti pubblici, che all’origine viene pensata 
per favorire la sintesi programmatoria tra Soprintenden-
za Archeologica e Comune di Aquileia, e per perseguire 
due scopi, quello della tutela e valorizzazione dei beni 
archeologici e quello delle esigenze urbanistiche della 
comunità moderna, subisce una sorte di deviazione pre-
vedendone anche finalità turistiche. Fin dall’inizio, con 
accelerazione dal 2015 al 2019, lo sforzo sembra rivolto 
a operazioni di “marketing” turistico, con organizzazio-
ne di mostre, realizzazione di eventi e pubblicazione di 
libri. Si assiste ad una sorte di torsione nell’operare della 
Fondazione Aquileia, che non si dedica a superare le con-
trapposizioni tra Soprintendenza e Comune, ma dichiara-
tamente è proiettata a portare ad Aquileia 200.000 visi-
tatori all’anno, specialmente attraverso mostre ad effetto 
su temi di richiamo internazionale, che perciò riguardano 
in minima parte i beni storico-culturali di Aquileia, obiet-
tivo che comunque dovrebbe essere perseguito da altri 
soggetti, da altre agenzie che per finalità si occupano di 
turismo (con le quali si potrà collaborare).

Le problematiche pratiche sorte nei 4 anni di esecu-
zioni dei lavori tra il 1968 e 1972 hanno posto in evidenza 
continui stillicidi, battibecchi, proteste animose dei cittadi-
ni che dovevano transitare per entrare nelle loro proprietà, 
ostacolati dai ritardi nell’andamento delle opere ed esa-
sperati dalle necessità di pompare continuamente l’acqua 
che emergeva dalle risorgive per consentire le deviazioni e 
i saggi occorrenti agli archeologi. Ricordo il lungo fermo 
lavori all’altezza del mausoleo Candia, in via Iulia Augu-
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sta, a circa 150 metri a sud del Foro romano, in seguito al 
ritrovamento di colonne e resti della chiesa di S. Ilario. 

Va ricordato che il progetto esecutivo dell’ing. 
Pessina all’epoca prevedeva la realizzazione di un unico 
grande collettore destinato a ricevere contemporaneamen-
te le acque nere e le acque bianche. Non era ancora matu-
rata la concezione del ciclo integrato delle acque, normata 
tanti anni dopo dalla Legge Merli. 

Tutto ciò ha comportato lo sforamento dei costi previsti 
in progetto e ci fu una serrata trattativa, per ottenere il rim-
borso dei maggiori oneri sostenuti e anticipati dal Comune, 
con Giovanni Spadolini, primo inquilino del Ministero dei 
Beni culturali (dicastero nuovo, istituito nei primi anni ‘70, 
separando le competenze delle antichità e belle arti prima 
gestite dal Ministero della Pubblica Istruzione). Va detto 
che Luisa Bertacchi e Giulia de’ Fogolari assunsero al 
riguardo la posizione di Ponzio Pilato (figg. 3-4). 

Mentre tra Comune e cittadini cresceva maturità, 
consapevolezza e orgoglio di essere depositari di tanta sto-
ria e cultura, dando concreto esempio di sacrifici e rinunce 
nelle scelte urbanistiche ed edilizie, non veniva avvertita 
altrettanta sensibilità ai problemi dei cittadini da parte di 
chi, funzionario dello Stato, riteneva che la missione della 

propria vita fosse privilegiare l’imposizione di vincoli, 
attraverso interpretazioni burocratiche, talvolta settarie e 
non ispirate al buon senso, in un quadro di tutela rigida in 
applicazione della legge 1089, promulgata durante il fasci-
smo nel 1939. Quindi, secondo l’opinione dei cittadini di 
Aquileia, il comportamento di Bertacchi e de’ Fogolari 
non manifestava appropriata sensibilità verso i problemi 
economici e sociali patiti da Comune e cittadini. 

Presso il Palazzo del Collegio Romano, sede del nuo-
vo ministero dei Beni culturali, un giorno assisto ad un 
particolare singolare. Spadolini chiamò il sottosegretario 
sen. Alberto Spigaroli e lo pregò di trovare nelle pieghe del 
bilancio ministeriale i soldi reclamati con insistenza dal 
Comune di Aquileia, per coprire i maggiori oneri conse-
guenti gli scavi eseguiti dai funzionari della Soprintenden-
za durante l’esecuzione delle fognature. Così si concluse 
anche amministrativamente la complessa vicenda delle fo-
gnature del capoluogo di Aquileia. Senza ulteriori disagi o 
danni economici ai cittadini, tenendo conto che le battaglie 
della comunità, per ottenere l’autorizzazione della Soprin-
tendenza Archeologica ad eseguire i lavori delle fognature 
nel capoluogo, comportarono l’accettazione dell’imposi-
zione della contestuale ricerca archeologica.

Fig. 3. Municipio di Aquileia, 1974. Gastone Andrian e Lodovico Ne-
vio Puntin ricevono Giovanni Spadolini, Ministro dei Beni Culturali, 
accompagnato da Giulia de’ Fogolari, Soprintendente archeologico di 
Padova e Luisa Bertacchi, Direttore Museo Archeologico Nazionale di 
Aquileia.

Fig. 4. Municipio di Aquileia, 1974. Sala consiliare. Promemoria conse-
gnato da Gastone Andrian al Ministro Spadolini.
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Tuttavia è bizzarro constatare che a distanza di quasi 
50 anni, nel 2017, in occasione di modeste e contrastate 
opere pubbliche di riqualificazione di via 24 Maggio, si 
siano riproposte analoghe incomprensioni tra il Comune di 
Aquileia (sindaco Gabriele Spanghero) e il Soprintenden-
te Regionale unico arch. Corrado Azzollini (funzionaria 
l’archeologa Paola Ventura), rispetto a lavori di rifacimen-
to marciapiedi, aiuole, percorsi pedonali e illuminazione 
continuamente dilazionati, quasi azzerando tanti anni di 
confronto virtuoso e la maturità conseguita in tutto questo 
tempo tra le due parti. Mentre sul punto si è assistito ad 
un totale disinteresse della Fondazione Aquileia (si ricorda 
che l’intervento riguarda l’area tra l’Anfiteatro e le Grandi 
Terme, quindi rientrando in pieno nelle finalità statutarie 
della Fondazione). 

Aquileia austriaca 

Come affermato in premessa, per comprendere il di-
spiegarsi delle dinamiche vissute durante la realizzazione 
della rete fognaria nel capoluogo storico di Aquileia, si 
allunga lo sguardo al contesto temporale che cronologica-
mente inizia nell’estate del 1882, con la festa a Monastero, 
nella villa Ritter de Zahony.

Nel 1918 cessa il I conflitto mondiale, quando l’im-
pero austro-ungarico ha perso la guerra. Aquileia e la parte 
del Friuli austriaco, di cui ha fatto parte per quattro secoli, 
è ora governata dall’Italia. 

Nel bilancio comunale di Aquileia vi è una singola-
re traccia dell’appartenenza di questa area all’Austria. 45 
azioni di fiorini austriaci derivanti dalle originarie 135 quo-
te possedute dal comune fin dall’inizio del 1900 in seno al 
patrimonio della società per azioni denominata I.R. priva-
ta Società ferrovia friulana, con sede presso la provincia 
di Gorizia, costituita a Vienna con Statuto approvato dal 
regio impero di Francesco Giuseppe (durata della conces-
sione oltre 90 anni). 

La I.R. privata Società ferrovia friulana, con soci 
pubblici e privati, ha finanziato la tratta ferroviaria che 
partiva da Portorosega (Monfalcone), transitando per 
Ronchi, S. Canzian d’Isonzo, Cervignano del Friuli, Terzo 

e Aquileia con destinazione Grado (fino al pontile di 
Belvedere). Una infrastruttura per le attività economiche 
nella parte meridionale dell’Impero austroungarico e per 
permettere ai turisti provenienti da Vienna e da Budapest 
di recarsi alla stazione termale talassoterapica di Grado, 
nella parte più a nord del mare Adriatico. 

Un secolo prima, tra il 1815 e 1831, un funzionario 
austriaco con ufficio a Trieste, Gerolamo de Moschettini, 
mentre attendeva a lavori sulle importanti opere idrauliche 
nell’agro aquileiese, realizzate in precedenza dalle impo-
nenti bonifiche di Maria Teresa, scopre significative evi-
denze archeologiche e, pur non essendo archeologo, ottiene 
da Vienna l’autorizzazione a procedere a scavi e registrare 
i risultati. Prima di questi interventi di inizio 1800, solo il 
canonico Giandomenico Bertoli aveva con una certa siste-
maticità iniziato ad inventariare ritrovamenti archeologici, 
lasciandoci i primi disegni e le prime descrizioni. 

Il 3 agosto 1882 nella villa di proprietà dei Cassis, 
viene inaugurato il Museo statale di Aquileia e per tale 
occasione presso la villa Ritter de Zahony di Monastero, 
viene organizzata una grande festa popolare con corteo 
che giunge fino al centro di Aquileia. Si registrano le pri-
me offerte in fiorini per finanziare l’avvio del Museo (apre 
l’elenco l’arciduca Carlo Ludovico, rappresentante della 
casa del regio impero austriaco, seguito da facoltose fami-
glie locali). 

Oltre a danaro alcuni offrono primi reperti (inven-
tario comunale - i.c.), frutto delle ricerche archeologiche 
precedenti. È quindi tra il 1800 e 1900 che l’Austria, in 
particolare tramite il primo Direttore del Museo, Enrico 
Maionica, che tra l’altro tiene diverse conferenze con il 
compito di sensibilizzare e attrarre l’interesse dei cittadini 
attorno al nuovo Museo, compie significativi scavi archeo- 
logici ad Aquileia.

Celso Costantini reggente della Basilica di Aquileia 
e Direttore del Museo archeologico 

Durante la I guerra mondiale, grazie all’attivismo e 
alle relazioni che il massone Ugo Ojetti aveva con il Pa-
triarca di Venezia, con l’arcivescovo di Udine e con il ve-



227

scovo di Concordia con ordinanza del Comando Supremo 
dell’esercito italiano, viene nominato reggente della Basi-
lica di Aquileia il controverso cappellano militare Celso 
Costantini, nato a Zoppola (PN), da giovane appassionato 
di studi archeologici, precedentemente impegnato a Por-
togruaro e a Concordia Sagittaria. Costantini giunge ad 
Aquileia nel mese di luglio dell’anno 1915 e lascia Aquile-
ia dopo la rotta di Caporetto nel mese di ottobre del 1917. 
Nel mese di febbraio dell’anno 1920 il Comando Supremo 
(Affari Civili) invitò Costantini a prendere la Direzione 
del Museo archeologico di Aquileia, ruolo ricoperto dal 
maestro Michele Abramich (4). 

Con l’arrivo di Costantini vengono brutalmente al-
lontanati e internati il parroco di Aquileia mons. Giovanni 
Meizlik e il suo cooperatore don Francesco Spessot (5), 
accusati di essere austriacanti. Lo Spessot, sfruttato in un 
primo tempo da Costantini per le sue pubblicazioni, come 
traduttore per la buona conoscenza della lingua tedesca, fu 
sprezzantemente definito “Prete porco” dal colonello Raf-
faello Mocali (6). 

Costantini, in contatto con Gabriele D’Annunzio, ini-
zia con l’architetto Guido Cirilli di Trieste interventi nella 
zona circostante il complesso della Basilica, pianificando 
lo spostamento del cimitero civile, dal cui sito viene creata 
l’area per i 10 militi ignoti (cimitero degli eroi), indivi-
duando il punto in cui collocare la lupa capitolina nella 
piazza Capitolo, favorendo la retorica nazionalista e la 
piazza d’armi avulsa al tessuto storico del paese. 

Ma rivolge anche prediche ai soldati italiani, rico-
verati nei diversi ospedali da campo di Aquileia, inci-
tandoli a ritornare subito sul Carso per combattere il 
nemico austriaco, quindi anche contro il centinaio di 
giovani aquileiesi, reclutati in quanto sudditi dell’Impero 
austroungarico, che si trovano sul fronte opposto. Inoltre 

il futuro cardinale Costantini assistette impassibile alle 
fucilazioni, per mano dei carabinieri, di soldati italiani che 
si rifiutavano di ritornare al fronte, uccisi lungo l’argine 
del Natissa in località Durida, oltre il ponte delle Vergini. 
Don Costantini teorizzava che bisognava fare la guerra per 
raggiungere la pace e contrastava personalmente la propa-
ganda sovversiva: “Ricorderò solo un episodio… un sol-
dato italiano ritornando nel 1917 dalla licenza ad Aquileia, 
mi mostrò vari pacchetti di fogli socialisti e comunisti, in 
cui si faceva propaganda contro la guerra, con miraggi di 
pace e giustizia sociale. Io sequestrai e bruciai quei fogli. 
Ma quanti altri saranno arrivati nelle trincee?”.

La Repubblica italiana 
dopo la sconfitta del fascismo 

La lotta di liberazione nazionale dal nazifascismo 
vede vincitrici le formazioni partigiane, assieme alle forze 
alleate angloamericane (l’Italia fascista, la Germania na-
zista e l’alleato Giappone escono sconfitte nella II guerra 
mondiale terminata nel 1945). 

Nella Bassa friulana e nel Monfalconese la Resisten-
za esprime una generazione di motivati amministratori 
comunali, che mirano a realizzare ambiziosi obiettivi con 
impegni tendenti a migliorare le condizioni di vita, sociali, 
economiche e culturali delle popolazioni stremate da due 
terribili conflitti, di cui queste terre per 30 anni sono state 
teatro insanguinato. 

“Il Comune al Popolo - Autonomia e Rinascita” è il 
motto che spicca nelle liste elettorali per l’elezione del Con-
siglio comunale di Aquileia nel 1948 per le forze di sinistra 
(PCI e PSI), premiate per lungo periodo dal voto popolare. 
Conseguentemente , per rispettare la domanda di autono-

4	 Costantini 2013.
5	 Medeot 1976 e memoria di Ferruccio Tassin, Farra d’Isonzo, Palazzo Calice 28.11.2013. 
6	 Monticone, Milocco 2019.
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mia, viene da subito organizzata la separazione dei comuni 
di Fiumicello e di Terzo dalla realtà amministrativa di Aqui-
leia artificiosamente fuse negli anni ’20 da Mussolini. 

Si apre una decisiva fase di impegno politico per i 
Partiti, che ad Aquileia vede in prima linea il PCI, che si fa 
carico di proporre al più ampio campo della sinistra piat-
taforme programmatiche concrete e di esprimere la guida 
del comune con l’indicazione di un proprio candidato Sin-
daco. 

Finita la II guerra mondiale ai mezzadri ed ai brac-
cianti si aggiungono due cooperative, la Cooperativa 
Aquileiese del Lavoro “C.A.L.” e la Cooperativa agrico-
la (7), nate su impulso della sezione del PCI, in un qua-
dro che fa del settore primario dell’agricoltura della zona 
quasi l’esclusiva attività economica della cittadina, anche 
se con lavori a rotazione, per assicurare a più operai pos-
sibile una entrata economica. Con queste due cooperative 
di fatto prende forma una difficile risposta alla miseria, 
partendo dalla domanda di lavoro, per combattere la fame 
che davvero coinvolgeva tante famiglie nell’Aquileiese. 
Successivamente si è aggiunto anche un ulteriore tentati-
vo di rafforzare il settore zootecnico con la costituzione di 
una stalla sociale sui terreni di proprietà comunale della 
VI Partita. 

Vengono definite, tra il 1948 e 1970, dal punto di vi-
sta programmatico alcune priorità per Aquileia e Belve-
dere: 1) realizzare nuove case popolari, individuando aree 
fabbricabili compatibili con le preesistenze archeologiche 
(già esistono vincoli imposti fin dal 1931, prima ancora 
della Legge 1089 del 1939); 2) realizzare strutture pubbli-
che e organizzare servizi sociali (scuole, ambulatori, co-
lonie climatiche, biblioteca, spazi e strutture sportive); 3) 
realizzare opere pubbliche imprescindibili, a partire dalle 
fognature, inesistenti, e poi strade, marciapiedi, zone di 
verde, illuminazione pubblica. 

Si ravvisa anche il bisogno di consentire alle famiglie 
proprietarie di alloggi malsani, in quanto particolarmente 

umide, di poter effettuare adeguamenti, piccoli amplia-
menti e ristrutturazioni, permettendo la terebrazione di 
pozzi artesiani che diano acqua corrente per l’uso dome-
stico, per i sanitari e per il riscaldamento.

Contesto sociopolitico dal 1960 

Dopo 15 anni dalla fine della II guerra mondiale e 
dopo 12 dalla promulgazione della Costituzione repubbli-
cana la democrazia italiana rivive un sussulto involutivo, 
che ovviamente si ripercuote in tutto il paese e anche nella 
Bassa Friulana e ad Aquileia. Il Presidente della Repubblica 
incarica l’on. Fernando Tambroni di costituire un governo, 
cercando in parlamento la maggioranza. Tambroni, demo-
cristiano, riesce a far nascere un governo di destra, con il 
sostegno del MSI di Michelini e Almirante, governo che 
si caratterizzerà per essere centralista e autoritario. Subito 
gli ex fascisti, ringalluzziti per la presenza nell’area di 
governo, propongono azioni e incontri a Genova. 

Da Reggio Emilia partono dei giovani in motocicletta 
per partecipare a manifestazioni per il lavoro, la democra-
zia e la pace prontamente organizzate a Genova, città dei 
cantieri e medaglia d’oro alla Resistenza. Quasi un prelu-
dio di quello che è successo qualche decennio dopo alla 
Caserma di Bolzaneto (premier Silvio Berlusconi e vice 
l’ex missino Gianfranco Fini), in occasione del “summit” 
G8, dove centinaia di giovani No Global sono stati quasi 
massacrati. Alcune motociclette, nel 1960, non ritornano a 
Reggio Emilia, perché i giovani possessori sono stati ucci-
si dalla polizia durante la manifestazione di Genova. 

In Europa imperversa la guerra fredda: il Patto mili-
tare atlantico della NATO si misura con il Patto militare di 
Varsavia del blocco comunista. 

In quelli anni John Fitzgerald Kennedy (Presidente 
americano) e Nikita Khrushchev (Segretario generale del 
PCUS e Presidente dell’URSS) riescono per un soffio a 

7	 C.A.L. (Cooperativa aquileiese del lavoro). Dirigenti: Giordano Fratta, Giuseppe Gallet, Olivo Giovanni Travanut; soci e lavoratori vi-
venti nel 2019: Danilo Cecchetto, Roberto Degrassi, Lucio Puntin di Aquileia e Rolando Pascolat, Lucio Rosin, Aldo Tomasin di Terzo di Aquileia. 
Cooperativa agricola. Prino Presidente: Giuseppe Moro. 
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evitare la terza guerra mondiale, superando la gravissima 
crisi di Cuba. 

Nel 1964 muore l’on. Palmiro Togliatti, leader del 
PCI, colui che da Ministro della Giustizia, nel Governo 
guidato dal DC Alcide De Gasperi, firma la legge sull’am-
nistia, graziando una moltitudine di ex fascisti, per favori-
re un processo di pacifìcazione. 

Processo purtroppo ancora non concluso, se conside-
riamo il fuorviante “revisionismo” storico di questi anni, 
aggravato dalle recenti manifestazioni di Casa Pound e dei 

fenomeni fascistoidi che coinvolgono purtroppo non solo 
gli ultrà negli stadi. 

Nella seconda metà anni ‘60 scoppia la tragica guerra 
nel Vietnam e il Presidente USA Lyndon Johnson, inven-
tando l’incidente nel golfo del Tonchino, invade e bom-
barda con le fortezze volanti B52 il delta del Mekong nel 
17° parallelo del sud-est asiatico. Ma i Vietcong di Ho Chi 
Minh, guidati dal mitico generale Vo Nguyen Giap, con la 
forza delle loro nude mani contrastano i Berretti Verdi fino 
a liberare Saigon. La capitale Hanoi ed il Nord Vietnam 
riescono a sopravvivere a milioni di tonnellate di bombe, 
scaricate dagli USA, e a ettolitri di Napalm, il terribile pro-
dotto chimico sfogliante e bruciante che lasciava l’inferno 
dove si posava. I massacri di Song Mi e di Mi Lai hanno 
suscitato una importante solidarietà giovanile mondiale, 
provocando un forte movimento pacifista internazionale; 
molti giovani aquileiesi, tra cui chi scrive, in quel periodo 
concludono il proprio percorso personale di frequenta-
tori dell’oratorio e del circolo delle ACLI per scegliere 
l’impegno politico di dirigenti della FGCI (Federazione 
Giovanile Comunista Italiana) sull’onda delle parole delle 
canzoni di Joan Baez. Se la Resistenza ha espresso una 
generazione di amministratori molto motivati che hanno 
amministrato il Comune di Aquileia fino al 1970, la suc-
cessiva generazione di giovani amministratori di Aquileia 
è stata forgiata e particolarmente motivata dalle lotte paci-
fiste per la fine della guerra in Vietnam, proseguita fino 
agli anni ‘90. Solo così si può comprendere il carattere 
combattivo degli amministratori comunali di Aquileia, 
nel difficile rapporto con la Soprintendenza Archeologica, 
fase che ha coinciso temporalmente con il grande scavo 
nel cuore di Aquileia romana dovuto ai lavori per le fogna-
ture (fig. 5). 

Nel 1968 (in Francia) e nel 1969 (in Italia) il movi-
mento studentesco nelle scuole e poi gli operai nelle 
fabbriche, danno vita ad un lungo periodo di lotte poli-
tico-sociali note come “autunno caldo”. Nascono i primi 
nuclei delle Brigate Rosse che, subito dopo, sempre a 
Genova assassinano l’operaio comunista Guido Rossa. 
Nelle università, nelle redazioni dei giornali, lungo le 
rotte aeree (Ustica) e le linee ferroviarie (Italicus), nelle 
piazze di Milano, Brescia, Roma, Bologna, Firenze ven-

Fig. 5. Aquileia, via Roma – 1994. Manifestazione per la Pace dei sin-
daci del Friuli Venezia Giulia, Slovenia e dell’Austria.
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gono ammazzati o gambizzati uomini politici, magistrati, 
studiosi, giornalisti, esponenti del sindacato, operai, 
donne e uomini, inermi cittadini, vittime degli opposti 
estremismi. In Italia si misurano radicali movimenti di 
destra e di sinistra che danno vita alla “strategia della 
tensione”. Le azioni di destra provocano le più gran-
di stragi dal dopoguerra, molte delle quali purtroppo 
ancora oggi impunite. Rivelatori della matrice di tali 
responsabilità sono il tentato golpe Borghese, la strage 

di Peteano, le responsabilità dei fratelli Vinciguerra. 
Entrano in campo anche pezzi deviati dei servizi segreti 
e la P2. Le azioni dei brigatisti di estrema sinistra rag-
giungono il loro apice nella metà degli anni ‘70, con il 
sequestro e poi assassinio di Aldo Moro (presidente della 
DC), che stava avviando il processo della solidarietà 
nazionale con l’ingresso nel governo del PCI, attraverso 
l’astensione annunciata dal segretario Enrico Berlinguer. 
Si determina una crisi politica grave (fig. 6).

Fig. 6. Aquileia, piazza Capitolo 7.4.1968. Il presidente del Consiglio dei ministri Aldo Moro presiede la cerimonia per la presentazione del Gon-
falone della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, salutato dal sindaco Gastone Andrian, alla presenza del Presidente Alfredo Berzanti e di tutti 
i sindaci della Regione.
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In questo periodo Aquileia ha avuto visite di impor-
tanti personalità. Quella del segretario generale del PCI 
Enrico Berlinguer, quelle dei papi Paolo VI (Giovanni 
Montini) e del polacco Giovanni Paolo II (Karol Wojtyla), 
quella del protagonista della primavera di Praga, Alexander 
Dubcek, che giunge in forma privata agli inizi degli anni 
’90, fermandosi un intero pomeriggio, visitando gli aspetti 
culturali più importanti di Aquileia e discorrendo a lungo 
informalmente con gli amministratori componenti della 
Giunta municipale (fig. 7). 

Questo è lo scenario in cui si trova a vivere la comu-
nità di Aquileia, mentre è impegnata a uscire dalla crisi 
economica provocata dalla tragedia della seconda guerra 
mondiale, conclusa nel 1945. 

Uno sguardo alle trasformazioni economiche 
e sociali di Aquileia - settori primario e terziario 

L’inizio degli anni ‘60 coincide con un periodo di 
grandi cambiamenti nel costume, nello stile e nelle condi-
zioni della qualità della vita degli Aquileiesi, dei Friulani 
e degli Italiani. Sono gli anni del miracolo economico. 
Nelle strade si impongono le vetture utilitarie. Nelle case 
entrano gli elettrodomestici e la TV. Ma queste novità, per 
la maggioranza delle famiglie di lavoratori, si accompa-
gnano con la scoperta forzata delle cambiali. Più avanti, 
con l’acquisto di terreni e l’avvio delle costruzioni di case 
in economia o in cooperativa, arrivano i mutui fondiari, 
chirografari, ipotecari assieme alle Cessioni del quinto 
per i lavoratori pubblici o l’acconto del prelievo del TFR 
(liquidazione) per i lavoratori privati. Si poteva farsi 
trascinare dal “boom” economico ma solo pianificando 
l’indebitamento sistematico a rate, con scadenze differite 
nel tempo per gran parte delle famiglie. 

A metà anni ’70 una inflazione oltre il 10% favorì 
chi aveva osato o dovuto fare debiti decennali, quindi-
cennali o ventennali con rate fisse. Ed Aquileia primeg-
giava in queste condizioni, perché gran parte dei lavora-
tori (mezzadri, braccianti agricoli) dal settore primario 
dell’agricoltura trasmigrarono nel settore delle costru-
zioni e approdarono agli stipendi mensili o settimanali 
(l’edilizia tirava a Trieste, a Grado, a Lignano e dopo 
il 1976 nelle zone terremotate e disastrate del Friuli) e 
dell’industria (nei cantieri di Monfalcone, dove si co-
struivano all’epoca le più grandi petroliere del mondo), a 
Torviscosa, nel settore chimico, poi a S. Giorgio di Noga-
ro (nel comprensorio industriale della Bassa). Le donne 
lavorano nell’area del triangolo della sedia di Manzano. 
Nei servizi del vicino centro balneare di Grado, oltre alla 
SAFICA, che trasformava prodotti ittici, i giovani e le 
donne trovano uno sfogo di lavoro importante durante la 
stagione estiva. Questa tendenza positiva, molto spinta 
negli anni ‘60, ‘70 e ‘80, inizia però a registrare momenti 
di stagnazione a partire dall’inizio degli anni ‘90 ed a 
tutt’oggi permangono condizioni di oggettiva difficoltà. 
Basti considerare il repentino mutamento delle abitudini 
con i ragazzi costretti a stare in famiglia, oltre i 30 anni, 

Fig. 7. Aquileia, piazza del Patriarcato 16.9.1972. Papa Paolo VI rice-
vuto dall’Arcivescovo di Gorizia Pietro Cocolin.
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perché diventa sempre più difficile trovare occupazione 
stabile che permetta di accendere i mutui. 

Le stesse attività artigianali e commerciali nell’inse-
diamento produttivo del PIP (Piano insediamento produt-
tivo) di Aquileia, realizzato al 50%, stentano a decollare. 
Negli anni ‘60 e ‘70 Aquileia registra un crollo verticale 
degli addetti nell’agricoltura. Iniziano a sparire i mezzadri 
e le aziende agricole che davano lavoro a molti braccian-
ti. I latifondisti Tullio, Brunner, Gerometta, Giacomelli, 
Ritter de Zahony, Fior e poi la nuova Società Svizzera di 
Parri proprietaria dei 400 ettari di Belvedere, le sorelle 
Treu, l’azienda Matteazzi si sbarazzano dei mezzadri, 
licenziano i braccianti, cominciano a far lavorare in modo 
estensivo, con la pratica del lavoro conto terzi, le coltiva-
zioni del grano, mais, soia. Alcune aziende vendono i loro 
terreni ad ex coloni, braccianti o mezzadri o a specula-
tori in cerca di rifugio di capitali. Questo processo viene 
favorito anche dalla politica agricola portata avanti dalla 
Regione, che istituisce l’ERSA, e attua i programmi agri-

coli derivanti dai finanziamenti della CEE. Nasce e muore 
l’esperienza della stalla sociale, gestita in Cooperativa. 
Finisce l’esperienza della Cooperativa Agricola di produ-
zione e lavoro, fondata da Giuseppe Moro, che gestiva i 
terreni di proprietà del Comune (fig. 8) (8).

I cittadini di Aquileia, la storia, l’emancipazione 
e il riscatto dopo la guerra 

In questo contesto gli amministratori comunali si 
misurano con l’importante peso che grava su Aquileia: 
difendere e valorizzare duemila anni di storia romana, pa-
leocristiana e patriarchina, con il bisogno di assicurare ai 
cittadini lavoro, servizi sociali, salute, scuole, case e di im-
postare una ordinata e realista visione urbanistica, nel qua-
dro della conquistata libertà e delle regole democratiche 
appena scritte nella Costituzione repubblicana, in vigore 
dal primo gennaio 1948. 

Figg. 8a-b. Aquileia, frazione Belvedere – luglio 1974. Manifestazione contadina.

8	 Mattiussi 2018.
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L’andamento demografico del Comune di Aquileia 
esprime nel periodo esaminato significativi scostamenti, 
ma sempre entro una forbice contenuta proprio per effet-
to dei vincoli archeologici che impongono sobrietà e mo-
derazione nell’espansione urbanistica. Nel 1951 Aquileia 
aveva 3627 abitanti (punta massima del ’900). Nei censi-
menti decennali dal 1961 al 1971 si registra una perdita di 
abitanti del 16,7%. Mentre in quelli del 1981 e 1991 si ha 
un sensibile recupero di + 11,1% dovuti agli effetti positivi 
dell’avvio della realizzazione del Piano per l’Edilizia Eco-
nomica e Popolare conseguente al forte impulso impresso 
dalla Variante n. 2 del PRGC. 

Dal 1951 al 1971 gli addetti del settore primario 
dell’agricoltura in Italia sono crollati. Basti considerare 
che la forza lavoro liberata dall’agricoltura nel decennio 
1951-61 (oltre 2,5 milioni di unità) è stata interamente o 
quasi assorbita dagli altri due settori allora in piena espan-
sione occupazionale, e in maggiore misura dal settore 
industriale. Invece nel decennio successivo soltanto una 
piccola aliquota di manodopera agricola può aver trovato 
collocazione nel settore industriale, essendo questo cre-
sciuto di appena 281.000 unità, mentre una grande parte 
deve essere stata assorbita dal settore terziario, il settore 
“spugna” dell’occupazione italiana, che in effetti ha avuto 
nel periodo un incremento di oltre un milione di unità, e 
un’altra notevole parte, almeno 700.000 unità, è uscita dal 
mercato di lavoro, o vi è rimasta nelle condizioni precarie 
della sottoccupazione (9). 

Anche Aquileia ha subito lo stesso andamento nazio-
nale, registrando sensibili spostamenti dall’attività prima-
ria a quella edilizia (grazie al “boom” economico e allo 
sviluppo, spesso speculativo, delle località turistiche di 
Grado e Lignano Sabbiadoro), e in misura minore verso 
l’attività artigianale (PIP, Piano insediamenti produttivi 
del Boscat), terziaria e dei servizi. Anche se va detto che 
per Aquileia permane il carattere di dormitorio vista la 
prevalente attrattività produttiva occupazionale dell’indu-
stria manifatturiera della zona. 

Ovviamente vale anche per Aquileia ed il Friuli che 
quanto più progredisce la specializzazione dell’agricol-
tura tanto più fortemente diminuisce la popolazione agri-
cola.

Le aziende agricole e contadini nel centro storico 

In via Poppone, di fronte all’ingresso della scuola 
elementare, con grande divertimento quotidiano dei ragaz-
zi, tra il 1954 e 1959, la famiglia dell’agricoltore Cesare 
Del Ponte ogni giorno esce con il carro trainato da due 
buoi, talvolta con il letame, oppure rientra con il carico di 
fieno o cereali. Stesso scenario in via Roma dove accanto 
alla palazzina della Direzione del Museo Archeologico 
Nazionale escono ed entrano ogni giorno carri trainati da 
buoi o cavalli, dalle famiglie Giovanni Biasioli, Natale 
Sverzut, Renato Cossar e dall’azienda Brunner che nel 
suo follador smista i prodotti di ogni raccolto, e così in 
piazza S. Giovanni con le famiglie Giusto Folla, Felice 
Andrian, Gianfranco Fiscal, fratelli Pelos e altre. In locali-
tà Li Puartis, sul lato est della strada verso il colonnato del 
Foro Romano, insistono molte famiglie tra le quali quelle 
dedite all’agricoltura (le famiglie Luigi Puntin e Angelo e 
Giuseppe Donda) (fig. 9). 

Nel cuore dell’Aquileia archeologica, a Monastero, 
a Belvedere e poi nelle varie case sparse sono diffuse le 
residenze di agricoltori, con depositi, stalle e letamai che 
scaricano i liquidi nei fossi o vengono prelevati periodica-
mente e con il letame trasportati nei terreni agricoli come 
concime. Gran parte degli Aquileiesi non contadini, le cui 
case non erano dotate di adeguate fosse biologiche e data 
la grave crisi economica, per vivere erano costretti ad alle-
vare il maiale e animali di bassa corte, con scarichi diretta-
mente sversati nelle aree finitime (compreso il Foro roma-
no, per le famiglie abitanti nel lato orientale), o asportando 
pure loro periodicamente i liquidi. Questa è la situazione 
oggettiva dell’Aquileia rurale, da cui partire per assicurare 

9	  Rey 1969, p. 117. 
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ai contadini e alla comunità migliori e dignitose condizioni 
di vita, con le dovute opere a partire dalle fognature. 

Singolare la visita al sindaco del concittadino Gio-
vanni Battista Brusin, autore degli scavi degli anni ’30. 
Un giorno, verso la fine degli anni ‘70, poco prima della 
sua morte, Brusin chiede udienza al primo cittadino per 
scusarsi, non avendo potuto partecipare ad una assemblea 
pubblica serale con i cittadini di via Roma, promossa dal 
Comune per discutere la proposta di introdurre il senso 
unico su via Roma in quanto il contemporaneo transito 
di carri agricoli e dei moderni mezzi di trasporto (trattori 
agricoli, autovetture, camion) iniziava ad essere pericolo-
so per ciclisti e pedoni e non più funzionale. 

Brusin era desideroso di conoscere l’esito dell’as-
semblea, essendogli giunta notizia di un bel po’ di tram-
busto tra la comunità. Alla sera, data l’età, non usciva più, 
ma voleva far sapere che era d’accordo per introdurre la 
regolamentazione del senso unico e bloccare la doppia 
circolazione di via Roma, essendo da Direttore onorario 
del Museo Archeologico, residente nella foresteria della 
Direzione. Aggiungendo poi, sommessamente, che capi-
va la difficoltà del lavoro di sindaco e dell’amministratore 
in quanto pure lui era stato tanto tempo prima sindaco ad 
Aquileia. Poche persone, dopo la bufera del ventennio fa-

scista – Brusin fu eletto sindaco col blocco nazionale di 
destra nel 1923 – erano a conoscenza di questa esperienza 
di amministratore dell’archeologo aquileiese e dell’aver 
egli ricoperto l’incarico di dirigente del Fascio locale (in 
parallelo all’analogo percorso di Biagio Marin a Grado).

La manifestazione delle braccianti dell’Azienda 
agricola Tullio davanti al Museo archeologico 

Clamorosa è stata la manifestazione – forse una 
delle ultime – organizzata dalle braccianti dell’azienda 
agricola del nobile Tullio, all’inizio degli anni ’70. Le 
lavoratrici, in appoggio all’Amministrazione comunale, 
protestarono rumorosamente con cartelli in via Roma, 
davanti all’ingresso del Museo Archeologico Nazionale, 
mentre era in visita il Ministro dei Beni Culturali 
Giovanni Spadolini. 

Il Ministro, in “tour” elettorale nella vicina Grado, 
in qualità di “leader” del PRI, pensò bene di compiere 
una visita al Museo, senza però concordare l’incontro in 
Comune con il sindaco Andrian, come da tempo richie-
sto, per discutere delle problematiche complessive di 
Aquileia e in particolare del rimborso dei maggiori oneri 
per la realizzazione delle fognature. Spadolini pensava 
di rimediare convocando il sindaco presso il Museo. Ma 
una delegazione di amministratori comunali, guidata dal 
sindaco, attendeva in Comune e non intendeva ritagliare 
un contatto di risulta. La manifestazione delle braccianti 
fu molto efficace e Spadolini, sorpreso, alla fine si recò 
nel palazzo municipale e ascoltò la rappresentazione 
degli amministratori, dopo essersi scusato (fig. 10).

Anche in seguito a quell’incontro Spadolini sensibi-
lizzò il suo collega Oddo Biasini (segretario nazionale del 
PRI e parlamentare), che prima con il deputato udinese 
Mario Lizzero (PCI) e poi insieme agli onorevoli friulani 
Mario Dino Marocco (DC), Arnaldo Baracetti (PCI) e 
Franco Castiglione (PSI), presentarono in più occasioni, 
con firme di parlamentari di altre regioni, proposte di 
legge nazionali per Aquileia. Come i numerosi precedenti 
e successivi tentativi, salvo la legge Marangone 121 del 
1967, non ebbero mai conclusione positiva.

Fig. 9. Aquileia, Sala consiliare – 1973. Riunione dei contadini con l’as-
sessore regionale all’agricoltura. Da sinistra: Bruno Donda, Giuseppe 
Puntin, Mario Moras, Carlo Cormones, Renato Cossar, Giusto Fogar, 
Gino Furlan, Bruno Cossar.
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Gli scavi di piazza Capitolo. Il lampadario bronzeo 

Subito dopo la conclusione dei lavori delle moderne 
fognature nel centro storico di Aquileia la Soprintendenza 
Archeologica insiste per compiere sondaggi in piazza 
Capitolo. Il sedime della piazza è di proprietà del Comune 
di Aquileia. Fino a circa metà anni ’70 la piazza era essen-
zialmente usata come parcheggio per i torpedoni e per le 
autovetture. Il pavimento della piazza è leggero, in ghiaino 
per facilitare eventuali scavi, evitando così costosi danni a 
manufatti o arredi in caso di nuovi interventi (fig. 11). 

Da nord a sud della piazza Capitolo vi è una discre-
ta pendenza, per cui si deve avere cura di convogliare 
le acque piovane per evitare l’ingresso delle stesse sul 
lato nord del Battistero o comunque impedire dannose 
infiltrazioni alle fondamenta dello stesso. Luisa Bertacchi 
non riesce nemmeno a riordinare le idee per curare una 
sistematica pubblicazione delle migliaia di reperti recu-
perati e delle ricostruzioni topografiche emerse durante 

i lavori delle fognature. E non riesce a curare la nuova 
pianta archeologica di Aquileia, frutto anche dell’eviden-
za avuta in occasione delle ricerche contestuali ai lavori 
delle fognature, che già si trova di fronte a una complessa 
operazione di studio, dovuta alla presenza archeologica 
di più strati di costruzioni sovrapposte esistenti su piazza 
Capitolo (fig. 12).

Le ricerche sono impegnative, per diversi anni la 
piazza è inagibile, il parroco Marcuzzi esasperato cerca 

Fig. 10. Aquileia, Via Roma – 1974. Manifestazione di protesta delle 
braccianti agricole dell’azienda Francesco Tullio di fronte all’ingresso 
del Museo Nazionale di Aquileia. La protesta è finalizzata all’incontro 
in Comune del Ministro Giovanni Spadolini ed i cartelli richiamano i 
temi del costo delle fognature, della tutela del patrimonio archeologi-
co e reclamano l’avvio della discussione della proposta di legge per 
Aquileia.

Fig. 11. Aquileia, 1990. L’ingegner Roberto Costa e il sindaco Puntin 
alla presentazione del progetto di sistemazione di piazza Capitolo, dopo 
gli scavi eseguiti da Luisa Bertacchi.
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alleanze con il sindaco per sollecitare la chiusura dei lavo-
ri e il riuso dell’agibilità all’ingresso della Basilica. Ci si 
sofferma su questo intervento in quanto significativo, al di 
là delle importanti scoperte archeologiche, perché la leg-
ge italiana stabilisce che le corniole, le monete, le anfore, 
le statue, i vasi di vetro in breve tutto quello che si trova 
sotto terra ad Aquileia o nel resto dell’Italia è di proprietà 
dello Stato e viene previsto un risarcimento a colui che 
consegna il bene scoperto agli uffici preposti. E in una cer-
ta misura ciò è accaduto con i privati cittadini, ma mai con 
il Comune.

Lo Stato quindi rimborsa una percentuale del valore 
del bene al proprietario del terreno dove è avvenuto il ri-
trovamento. Tra le scoperte rinvenute durante gli scavi di 
piazza Capitolo emerse un raro lampadario paleocristiano 
bronzeo (10), che da allora, una volta restaurato, fa bella 
mostra nel Museo. L’amministrazione rivendicò il rimbor-

so al Comune della percentuale del valore del lampadario 
e qui iniziò un nuovo calvario con Soprintendenza e Mini-
stero dei Beni Culturali. Si tralascia tutto il ragionamento 
su chi stabilisce il valore del bene. Abbiamo sempre ri-
tenuto fosse una decisione unilaterale e non indipendente 
e terza. Tuttavia non si è voluto mettere in discussione il 
valore stabilito dallo Stato, che ci assicurò fosse frutto di 
una decisione di una commissione, ma volevamo afferma-
re il principio del rimborso. Alla fine il bilancio comunale, 
all’epoca, registrò l’incasso dell’importo stabilito dal mi-
nistero per il lampadario bronzeo.

Le case del Foro romano 

Delicati problemi si pongono agli espropriati del 
Foro romano. Fin dagli anni ‘30 il direttore del museo 
Brusin, aveva previsto l’acquisizione di circa 13 edifici, 
ospitanti oltre 20 famiglie, che insistono sul Foro roma-
no. Le case costruite al centro del Foro romano, sulla 
via Iulia Augusta, abitate dalle famiglie Mian e Milocco, 
furono i primi edifici ad essere demoliti. Le altre fami-
glie sono quelle di: Giovanni Dalla Costa, Lucia Cian 
ved. Bini, f.lli Sandrigo, Oreste Puntin, Bruno Puntin, 
Angelo e Giuseppe Donda, Luigi Puntin e Sandrin, Livio 
Cian, Ottone Rigonat, Marcello e Giuseppe Fogar - lato 
occidentale Angelo Bertogna, Vincenzo Pilutti, Ferruccio 
Bertogna, Gastone Andrian, Augusto Frattuz, Sergio 
Fogar, Giuseppe Fogar, Luigi Bertogna, Tullio Bergomas, 
Rodolfo Magron. Nei verbali dell’Associazione nazionale 
per Aquileia si possono rintracciare le reiterate richieste 
delle posizioni ufficiali poi assunte dalle Soprintendenti 
di Padova, Giulia de’ Fogolari e Bianca Maria Scarfì, 
tant’è che venne come in altre occasioni salutato come 
decisivo l’intervento di Franco Marinotti che anticipò 
i danari per quietare le prime due famiglie espropriate 
(Mian e Milocco), proprietarie del primo immobile posto 

10	 Bertacchi 1978.

Fig. 12. Aquileia, Sala consiliare – 1975. Visita pastorale dell’Arci-
vescovo Pietro Cocolin. Da destra: Gastone Andrian, mons. Pietro 
Cocolin, don Giuseppe Bruni, mons. Luigi Marcuzzi, don Armando 
Zorzin.
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a sud, lato est, della linea di abitazioni del Foro romano; 
pre condizione questa per avviare l’acquisizione e poi la 
demolizione del fabbricato (figg. 13-15). 

La posizione di Luisa Bertacchi e Giulia de’ Fogolari 
era ferma: bisognava espropriare e demolire tutte le case 
trasferendo le decine di famiglie che vi insistevano. Dove 
trasferire queste famiglie e come compensarle non era pro-

blema di Bertacchi o di de’ Fogolari. Ci pensi il Comune 
a individuare il sito e l’UTE (Ufficio Tecnico Erariale di 
Udine) a stabilire le stime dei compensi. Erano ridicoli gli 
affitti che Luisa Bertacchi annualmente pagava ai proprie-
tari delle case sul Foro (i cui cortili proseguivano ad est 
fino al confine dei binari ferroviari) e da ragazzino abitante 
nel Foro sentivo chi diceva: “vado a ritirare questa mise-

Fig. 13a-b. Aquileia. Foro romano orientale con la prima anastilosi fine anni ’30 con case.

Fig. 14. Aquileia. Foro romano orientale fine anni ’70, inizio lavori di 
demolizione case espropriate.

Fig. 15. Aquileia. Foro romano orientale – 2019, senza case.
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ria per ricordare allo Stato che siamo ancora proprietari 
del terreno in cui insistono le colonne del Foro messe in 
luce da Brusin. Sarebbe ora che lo Stato comperasse l’area 
occupata terminando di pagare risarcimenti di entità ridi-
cola”. 

Lavorare per sventrare il cuore di Aquileia romana 
era impresa grandiosa, che necessitava di ulteriori prov-
vedimenti legislativi, finalizzati a creare aree urbane dove 
trasferire gli abitanti del centro storico – archeologico. Fu 
portata avanti dal Comune, con la spinta popolare dei citta-
dini, una forte azione politica in accordo con il Presidente 
della Regione Alfredo Berzanti, che favorì la promulga-
zione della L.R. n. 33 del 1970, con una dotazione di 800 
milioni di lire per favorire l’acquisizione e urbanizzazione 
delle aree dove realizzare il PEEP, iniziando il trasferimen-
to dei cittadini espropriati di località Li Puartis (Foro ro-
mano). Non solo, con la predetta legge si pensò anche agli 
interessi dei cittadini ai quali assicurare una integrazione 
economica alle inadeguate stime dell’UTE con i restanti 
200 milioni di lire stanziati. Successivamente la Regione 
stanziò a favore di Aquileia ulteriori finanziamenti con al-
tre due leggi. 

Gli espropriati del Foro romano. 
L’Antiquarium nell’Essiccatoio nord 

Considerato quale base di riferimento i costi di co-
struzione vigenti per la costruzione delle case popolari 
dell’IACP (attualmente ATER) e calcolati i volumi degli 
edifici posseduti da ogni espropriato venne liquidato, tra-
mite il sindaco che svolgeva il ruolo di Funzionario de-
legato, l’importo aggiuntivo a quello miserevole stabilito 
dallo Stato, prevedendo anche l’agevolazione della norma 
della predetta LR 33/70 che consentiva al Comune di ce-
dere il terreno del PEEP agli espropriati. 

Grazie al senso civico di Carlo Tullio Altan, proprie-
tario di gran parte dei 30 ettari di terreni del Paludo del 
Rosario, vengono concluse rapidamente le procedure per 
l’acquisizione delle aree su cui insediare il PEEP. Risulta 
vantaggiosa la definizione del costo del terreno agricolo 
(poche centinaia di lire al metro quadro). Ciò consentì al 

Comune di trasferire agli espropriati del Foro romano, de-
stinatari dei terreni nel realizzando PEEP, il positivo bene-
ficio contemplato dalla LR 33/1970, che prevede la possi-
bilità di cedere i terreni urbanizzati agli espropriati, al puro 
costo di acquisizione dell’area, escludendo il ricarico degli 
oneri di urbanizzazione primaria e secondaria. 

IL PEEP fu la prima grande attuazione del Piano 
Regolatore Generale Comunale, proprio in quegli anni 
adottato e già nel 1972 oggetto dell’importante variante n. 
2, frutto di nuove intese concordate con la Soprintendenza 
e con il Comitato Urbanistico Regionale (fig. 16). 

Un imprevisto grave inconveniente riguardò Lui-
gi Puntin, contadino con stalla retrostante all’abitazione 
nei pressi del Foro romano. Dando corso al procedimento 
amministrativo avviato dalla Soprintendenza e coordinato 
dalla Prefettura il sindaco succeduto ad Andrian firmò i 
decreti di esproprio intestati a circa venti famiglie del Foro 
e fu il messo comunale a notificare l’atto a Luigi Puntin. 

Di fronte a Luigi Puntin abitava il prof. Luigi Berto-
gna (partigiano Osovano, primo sindaco espresso dal Co-
mitato di Liberazione Nazionale di Aquileia - CLN - dopo 
il 1945, successivamente rivelatosi membro dell’organiz-
zazione segreta Gladio), che in una assemblea pubblica 

Fig. 16. Aquileia – 1977. Sala consiliare. Riunione con il Comitato 
Tecnico Regionale, presieduto da Aldo Rigutto, Assessore dei lavori 
pubblici della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia.
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svoltasi in Comune accusò il sindaco di essere il respon-
sabile che ha provocato la morte di “barba Gigi Puntin”. 
Il contadino espropriato, ricevuta la notifica del decreto 
di esproprio, avrebbe perso la testa, corse con la carta in 
mano disperato in stalla, inciampò procurandosi la rottu-
ra del femore e subito dopo morì. Bertogna affermò, tra 
l’altro: “non ci riuscì la dittatura fascista ad espropriarci 
ed ora un sindaco che si qualifica Comunista, espressio-
ne di una amministrazione popolare, ci demolisce le case, 
le stalle, accetta supino i ‘diktat’ della Soprintendenza e 
ci costringe, contro la nostra volontà, ad abbandonare Li 
Puartis e andare ad abitare in una zona malsana, dove la 
storia ci parla di malaria ed è a rischio inondazioni, trovan-
dosi sotto il livello del mare”. 

Va ricordato che questa cronaca non trova riscontro 
nella pur ampia pubblicistica specialistica su Aquileia. 

Un particolare atteggiamento di chiusura burocratica 
lo si era constatato in occasione dell’esproprio e demoli-
zione della casa di Fulvio Moro. Grandi strali della Soprin-
tendenza contro il Comune che aveva forzato la mano nel 
realizzare l’insana (a suo dire) lottizzazione sui fondi ex 
Moro ed ex Cassis a nord di via Gemina. Ma poi, espro-
priata e demolita la casa di Fulvio Moro, attualmente in 

sito si può vedere un desolato prato senza alcuna evidenza 
archeologica valorizzata. 

Difficile definire la vicenda dell’Antiquarium del 
Foro. Luisa Bertacchi (ovvero lo Stato) non ha rispettato 
l’impegno di realizzare l’Antiquarium del Foro romano 
nell’Essiccatoio nord. Nonostante, come da accordo, il 
Comune di Aquileia abbia provveduto all’esproprio delle 
abitazioni del Foro romano ed al trasferimento nel PEEP 
dei cittadini. Le case insistenti sul Foro romano sono state 
demolite nel 1978, oltre 100 persone sloggiate e ad oggi, 
dopo 40 anni, di Antiquarium non c’è ombra; tale fatto è 
stato vissuto dal Comune di Aquileia come grave tradi-
mento (fig. 17).

La mareggiata e l’alluvione del 1966 

Merita una citazione la particolare situazione che sì 
è determinata nel 1966 quando una mareggiata fortissi-
ma, unita a grande piovosità, ha rotto gli argini del mare 
Adriatico e gran parte della 4^ Partita è stata allagata. Non 
ci sono state vittime. Si sono verificati però danni ingenti 
all’agricoltura. Riduzione di produzione a causa della sa-
linità provocata in centinaia di ettari di terreno coltivato 
e scadimento dei prodotti, sia nell’anno dell’evento cala-
mitoso sia nelle annate agrarie successive. Molti animali 
sono andati perduti, mettendo in difficoltà la zootecnia, e 
danni si sono avuti anche alle abitazioni, stalle e fienili, 
oltre ovviamente alle strutture degli argini a mare com-
promessi. 

La tenuta di alcuni argini realizzati ancora all’epoca 
di Maria Teresa d’Austria ha concorso a mitigare i dan-
ni. L’evento serve per ricordare a tutti e in particolare agli 
Aquileiesi che il tema della sicurezza idraulica deve sta-
re in capo ai responsabili della gestione del territorio, da 
come lo difendono e da come si costruiscono le abitazioni 
e le opere di urbanizzazione. All’epoca non esisteva an-
cora la Protezione Civile, istituita dopo il terremoto del 
Friuli nel 1976, ed i soccorsi sono giunti dall’Esercito e 
dalla popolazione. 

Questo catastrofico evento rappresenta un perenne 
monito per la comunità e i suoi amministratori, in quanto 

Fig. 17. Aquileia, atrio palestra – 1.10.1976. Assemblea popolare per 
i problemi dell’apertura della strada tra via Curiel e la cosiddetta zona 
167 (Piano per l’Edilizia Economica e Popolare) e per gli espropri delle 
case del Foro romano.
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offre la consapevolezza che Aquileia si trova sotto il livel-
lo del mare e la sua incolumità è affidata a continue manu-
tenzioni degli argini e a funzionanti sistemi di idrovora in 
grado di entrare in funzione, per espellere in mare le acque 
eccedenti, ogni qual volta viene messo a rischio il sistema 
di sicurezza idraulica. 

Di questo si è giustamente tenuto conto nella proget-
tazione di due distinti collettori nelle successive fognature 
realizzate nel PEEP tra il 1970 e 1980, anche se non pochi 
cittadini, con poca prudenza, hanno costruito in quell’area 
abitazioni con scantinati e “garage” sotterranei a rischio 
inondazione (11).

La ripresa di attività terziarie 

In questi decenni, man mano che vengono realizza-
ti i Piani attuativi del nuovo Piano Regolatore Generale 
Comunale, spariscono le stalle, le porcilaie, i letamai ed 
i fienili delle aziende agricole presenti nel centro abitato. 
Per anni, ogni estate, gli abitanti della centralissima via 
Roma, ed i turisti che visitavano il Museo Archeologico 
Nazionale, bersagliavano di proteste le istituzioni per col-
pa di fastidiosi odori che provenivano in particolare da una 
porcilaia in piena attività. 

Anche grazie a questa esperienza le norme di attua-
zione del PEEP del capoluogo di Aquileia pongono il di-
vieto addirittura di allevare animali di corte (galline, coni-
gli e assolutamente proibiti i maiali). 

Ad Aquileia nei decenni dopo il “boom” economico, 
come già illustrato, si osserva, con il progressivo e rapi-
do crollo delle attività agricole, una crescita esponenziale 
nei servizi terziari: il solo Museo Archeologico Nazionale 
passa da poche unità lavorative a decine di occupati, tanto 
da diventare, prima della crisi del 2008 -2018, tra i più 
importanti centri di lavoro, assieme alle scuole ed alla ditta 

SERIGI, fabbrica di natanti di alta qualità che si afferma 
nel mondo della nautica, per il livello tecnologico ed il 
“design”.

Di quanto resta dell’agricoltura, va segnalato che 
si sta affermando una giovane generazione di preparati 
viticoltori che realizzano prodotti di qualità e interessanti 
iniziative agrituristiche. Questo elemento va incorag-
giato e collegato al settore del turismo di qualità, dove 
a buoni prodotti si può offrire la visita a inestimabili 
reperti storico archeologici e suggestive aree ambientali, 
che andrebbero certamente recuperate e valorizzate (la 
pineta di S. Marco, la Centenara, il bosco dei 2 leoni, la 
valle da pesca, gli argini a mare e interni, le vie d’acqua 
con le risorgive). 

Da sempre ci si interroga sul tipo di sviluppo dell’agro 
aquileiese. Diversi sono stati i tentativi delle comunità di 
cercare un intelligente e attento approccio che sia anzitutto 
rispettoso dell’ambiente, anche ricorrendo a progetti euro-
pei. Va privilegiato chi si propone di avere cura della terra 
– Aquileia è costituita da un territorio di 36 chilometri qua-
drati – e che tenga conto dell’importante lavoro compiuto 
dal dopoguerra in poi da amministratori comunali e dalle 
archeologhe, che hanno saputo sostanzialmente salvaguar-
dare queste terre dalla speculazione.

Il mancato decollo della comunità autogestita 
della Bassa Friulana 

Mentre i cittadini di Aquileia sono dentro due grandi 
cantieri, quello delle fognature che dura dal 1968 al 1972, 
e quello dell’edilizia abitativa, partito nel 1974 con il PEEP 
e con i piani particolareggiati e proseguito fino agli anni 
’90, un’intensa fase di proposte viene dalle iniziative col-
legate alle zone socio-economiche, introdotte dalla Legge 
Regionale n. 30. Si è realizzato un tentativo di favorire la 

11	 Quirico Viviani, con la Giunta II al Libro III dell’Architettura di Vitruvio (nel primo fascicolo e a pagina 89, Fascicolo III – 1830 Tipogra-
fia Pecile per Fratelli Mattiuzzi – Udine) spiega l’attenzione da seguire per le costruzioni in zone umide e cita come esempi la nascita di Aquileia e 
Venezia. 
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reale partecipazione dal basso all’elaborazione del Piano 
Regionale di Sviluppo. Per molti mesi si sono riuniti gli 
amministratori di circa 30 Comuni della Bassa Friulana, 
identificata come VII zona socio-economica (che ispirò 
il nome dell’associazione nautica fondata da Ado Buiatti: 
N7 - Nautisette). Un vero laboratorio politico, dove com-
missioni di lavoro di amministratori comunali elaborarono 
articolati documenti di settore (economia, ecologia, servizi 
quali scuola-sanità-assistenza-casa trasporti). Esponenti di 
forze politiche contrapposte, attraverso le rappresentanze 
istituzionali, dialogavano e producevano documenti unitari 
destinati alla Provincia, alla Regione Friuli Venezia Giulia 
ed alle forze sociali (sindacati, imprenditori). 

Le prime crisi della SAICI/SNIA, il processo di tra-
sformazione dell’economia con il graduale prevalere dei 
settori secondari e terziario (turismo) rispetto all’agricol-
tura, l’assetto del territorio, l’avvio della riforma sanitaria 
con la nascita delle USSL, il grande dibattito sull’Ausa-
Corno, sullo scalo ferroviario di Cervignano e sull’inter-
porto e sull’orientamento della spesa del Piano Regionale 
di sviluppo, furono i grandi temi in discussione nella VII 
Zona socio-economica. Purtroppo la discussione e le pur 
avanzate elaborazioni prodotte non riuscirono a trovare 
uno sbocco a livello di rappresentanza, di “autogoverno” 
delle comunità della Bassa Friulana. 

La riforma nazionale delle autonomie locali era anco-
ra lontana (poi arrivata nel 1990 con la Legge 142) e quel-
la regionale è ancora oggi in questa legislatura al palo; il 
presidente Biasutti avviò il processo di decentramento con 
la LR 10/1988 e poi i successori si distinsero alternando 
innovazioni e abrogazioni, sempre con logiche dirigisti-
che e centralistiche, più orientate all’attuazione dell’art. 11 
dello Statuto Speciale d’Autonomia, che prevede l’istitu-
to della delega, che non all’art. 54 che prevede il diretto 
trasferimento alle autonomie locali di risorse dal bilancio 
regionale. 

Il Consorzio per la depurazione delle acque della 
Laguna (Tubone), il Consorzio Smaltimento dei Rifiuti 
(CSR), il Consorzio industriale Ausa-Corno, con sede a 
S. Giorgio di Nogaro, furono i frutti di un lavoro unita-
rio sovracomunale svolto in quegli anni. Ma c’era un altro 
spirito, la democrazia veniva interpretata correttamente. 

C’era più coesione, le forze politiche si contrastavano e 
si confrontavano aspramente nel merito. ma alla fine de-
cidevano trovando una “sintesi”, guardando agli interessi 
generali delle rispettive comunità rappresentate e non alle 
bandierine dei rispettivi partiti. 

Oggi si impone una riflessione: possibile mai che 
dopo tale stagione positiva attualmente non si riesca a 
trovare nella Bassa Friulana e ad Aquileia sintesi su una 
visione culturale condivisa e sui temi dello sviluppo del 
lavoro (occupazione ai giovani), del cambiamento cli-
matico, della difesa dell’ambiente, di una diversa idea di 
consumo, del miglioramento dei servizi essenziali quali 
la sanità, l’assistenza, la scuola e delle infrastrutture? Gli 
amministratori pubblici in carica non possono certamente 
eludere tale interrogativo. 

La difficile collaborazione tra Aquileia e Grado 

Più volte ci si è occupati del complicato rapporto tra 
Grado e Aquileia, proprio perché nel periodo si sono con-
sumati alcuni passaggi significativi. Come noto da tempo, 
non solo nello sport, esiste un accentuato campanilismo 
tra Aquileia (i furlans di terra ferma) e Grado (i gardisans 
isolani). Non si intende affrontare le contese tra le due 
realtà riferite al piano storico (scisma dei tre capitoli e 
patriarcato) (fig. 18). 

Ci si limita ad osservare che da oltre un secolo Gra-
do primeggia nel turismo, con la spiaggia e il mare, gli 
impianti talassoterapici, le infrastrutture, alberghi e vil-
laggi turistici. Spesso la pubblicità che Grado proponeva 
all’utenza turistica internazionale comprendeva l’utilitari-
stico riferimento alla vicinanza geografica di Aquileia ro-
mana. Ma ogni volta che chiedevamo collaborazione nel 
settore del turismo dall’isola giungevano risposte di chiu-
sura e negative. 

Solo nel 1980, grazie alla LR 34, è stato possibile 
inserire Aquileia nell’ambito dell’Azienda di Soggiorno, 
Cura e Turismo con il binomio di “Grado e Aquileia”. Fu 
una vera rivoluzione sul piano culturale e politico, perché 
finalmente Aquileia non dialogava solo con i 30 comuni 
friulani al di sotto della linea delle risorgive, tra il Taglia-
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mento e l’Isonzo, ma anche con la confinante città di Gra-
do. Dopo decenni di incomprensioni e sordità finalmente 
potevamo progettare la promozione unitaria nel mondo 
delle ricchezze storico-archeologiche di Aquileia e le bel-
lezze naturalistiche e turistiche di Grado e della sua Lagu-
na. Un unicum. 

Per rafforzare quella intesa il Comune di Aquileia, 
assieme a Fiumicello e Terzo, tramite la STI S.p.A. (Ser-
vizi Tecnologici Intercomunali), decise di progettare la 
maggiorazione della dimensione dei tubi di trasporto del 
gas-metano e di potenziare la capacità della stazione di 
pompaggio in modo che da Belvedere si potesse prose-
guire fino a Grado e gradualmente servire con il metano 
tutta l’isola del sole, che aveva l’urgenza di sostituire un 
bucherellato e pericoloso impianto a GPL. Ciò è avvenuto 
con grande soddisfazione dei cittadini di Grado. 

A Belvedere e ad Aquileia, nei Piani per l’Edilizia 
Economico e Popolare, trovarono risposte anche molti 
cittadini gradesi che non potevano sopportare i costi spe-
culativi delle aree edificabili di Grado. Molte famiglie 
provenienti da Grado e da Cervignano si sono integrate 
ad Aquileia. Rimaneva da rafforzare il dialogo e la colla-
borazione con Grado su molti temi: la difesa ambientale 
della laguna, l’organizzazione della viabilità, dei servizi, 
delle infrastrutture, sulla distribuzione delle risorse e sugli 
investimenti. 

Occorreva ed occorre stabilire una precisa strategia 
di sviluppo turistico tra le due realtà che miri a valorizzare 
al massimo le potenzialità e sinergie esistenti tra pubblico 
e imprenditori privati. Naturalmente il tutto ancorato ad 
una legge di riforma della politica turistica della Regione, 
che a sua volta punti a valorizzare e a mettere in rete le 
potenzialità dell’alto Adriatico, anche con progetti euro-
pei, comprendendo la Slovenia e la Croazia, secondo 
un modello di non consumo del territorio e di rispetto 
dell’ambiente. 

La cooperazione transfrontaliera 

Nel Consiglio comunale di Aquileia (fig. 19) c’è 
sempre stata una grande tensione per i temi della demo-
crazia, dei diritti umani, della pace e del progresso econo-
mico e sociale nel mondo, per superare le diseguaglianze 
e per far star bene le comunità. In questo orizzonte spesso 
si è discusso documenti presentati da tutti i gruppi consi-
liari sui principali temi di politica estera o europei, sulle 
condizioni di vita del terzo mondo, sui problemi politici 

Fig. 18 Grado, Basilica di S. Eufemia – 12.7.1979. L’Arcivescovo di 
Gorizia Pietro Cocolin, il sindaco di Grado Mario Dino Marocco e 
il sindaco di Aquileia Lodovico Nevio Puntin che riceve la medaglia 
commemorativa per la celebrazione del XIV° centenario della consa-
crazione della Basilica di S. Eufemia.
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riguardanti i diritti civili e le libertà nell’Est europeo, in 
Africa, in America, nel Sud-Est asiatico. 

Nel 1977, su proposta dei rappresentanti delle orga-
nizzazioni partigiane e combattentistiche di Aquileia e di 
Pirano (allora Jugoslavia), il Consiglio comunale approva 
la delibera per sottoscrivere formalmente il patto di ge-
mellaggio con il Comune di Pirano, oggi della Repubblica 
Slovena; ciò fu di per se un’importante occasione di con-
fronto e conoscenza sulla complessa storia che nel 1900, 
con ben due guerre mondiali, ha visto in relazione le popo-

lazioni dell’Italia nord orientale e dei paesi dell’area bal-
canica (Slovenia, Croazia). 

La cooperazione e lo scambio nei campi della scuo-
la, della cultura, dell’ambiente, dello sport sono i punti 
concreti che impegnano le due comunità nella collabora-
zione. Naturalmente l’obiettivo dell’integrazione politica 
europea e di una politica estera di pace, nella libertà, sono 
i capisaldi del protocollo sottoscritto dai Sindaci nel lon-
tano 1977 e reiterato nel 2002 dai Sindaci Sergio Comelli 
e da Vojka Stular. Sempre nell’anno 2002 il Comune di 
Aquileia stringe un patto di gemellaggio anche con la cit-
tadina austriaca di Maria Saal. Da quel momento partono 
iniziative coinvolgenti i ragazzi delle scuole e delle realtà 
culturali delle tre cittadine coinvolte in un originale gemel-
laggio stellare. 

Ha rappresentato senz’altro un momento struggente 
la seduta del Consiglio comunale aperto, il 17 aprile 2005, 
quando in occasione della celebrazione dell’ anniversario 
della liberazione nazionale dal nazifascismo hanno for-
malmente preso la parola – nelle lingue materne tedesca, 
slovena e italiana – i rappresentanti dei Comuni gemellati 
di Pirano e Maria Saal (ospite anche il sindaco sloveno 
di Nova Gorica). Su questa positiva strada si ritiene che 
le comunità debbano proseguire, allargando e sostenen-
do le iniziative tracciate dagli amministratori pubblici e 
dimostrando sensibilità e accoglienza verso gli immigrati, 
favorendo l’integrazione. I gemellaggi istituzionali si sono 
rivelati utili per la riconciliazione dei popoli, favorendo 
il difficile processo di integrazione europea, aiutando la 
comprensione della storia e la concreta pratica del supe-
ramento dei confini fisici, politici e mentali, anticipando 
forme di collaborazione tra altre componenti democra-
tiche delle rispettive comunità. Ha poi destato curiosità 
che il Comune di Aquileia, su richiesta della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri del governo italiano, dopo il 
Trattato di Osimo, sia stato scelto per ospitare a fine anni 
’70 la riunione conclusiva della commissione mista italo-
jugoslava nel corso della quale è stata presentata la defini-
zione dei confini fisici tra Italia e Jugoslavia. Pensavamo 
che sarebbe stato più opportuno tenere quella seduta a 
Trieste oppure a Gorizia, ma ci è stato informalmente 
comunicato che i siti di Trieste o Gorizia avrebbero potuto 

Fig. 19. Aquileia, piazza Capitolo – 27.8.1991. Il protagonista della 
primavera di Praga Alexander Dubcek incontra i rappresentanti della 
Giunta comunale e visita la Basilica di Aquileia.
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provocare imbarazzanti reazioni della destra, non disponi-
bile a intese con la Jugoslavia (fig. 20). 

La vicenda della base missilistica 

Ha un significato più forte di quel che sembra il rap-
porto tra Piano Regolatore Generale Comunale e la base 
di missili terra aria costruita ad Aquileia e orientata verso 
la Jugoslavia (paese non appartenente al patto di Varsavia, 
visto che Josip Broz Tito con l’egiziano Gamal Abd Nas-
ser decise politicamente di costituire il gruppo dei “non 
allineati’). 

Siamo all’inizio degli anni ’60, ad Aquileia da qual-
che anno è stato nominato parroco don Pietro “Rino” Co-
colin, futuro arcivescovo di Gorizia, nato nella vicina loca-
lità di Alture in Comune di Ruda, da famiglia di mezzadri. 
Giovane, brillante, appena arrivato da Terzo di Aquileia (la 
Stalingrado della bassa friulana), con precedente iniziale 
esperienza di cappellano a Cormons. 

Il futuro arcivescovo si muove con piglio dinamico, è 
presente tra le famiglie, stimola iniziative sportive, ludiche 
e culturali di grande attrazione per i giovani, favorisce la 
nascita della Banda S. Paolino, di attività teatrali, organizza 
colonie e campeggi estivi ad Auronzo e a Padola di Cado-
re, mette a disposizione la Sala S. Paolino, la Sala romana 
e i locali soprastanti il bar ACLI (tutti situati nella piazza 
Capitolo, accanto alla canonica) per ospitare le tre classi 
della Scuola d’avviamento secondaria di tipo agrario, fa 
nascere la scuola politica dei cattolici a Cervignano. 

Ma come obiettivo primario don Rino si propone di 
modificare indirettamente gli equilibri politici del Comu-
ne, che vede il PCI e PSI insieme rasentare il 70% di voti, 
mentre la DC (Democrazia Cristiana) è inchiodata all’op-
posizione con poco più del 20%. IL PCI vuole acquisi-
re l’ex Casa Balilla per trasformarla in Casa del Popolo. 
Cocolin, attraverso prestanomi, si adopera in ogni modo 
per ostacolare l’esito della gara che si svolge negli uffici 
finanziari del demanio a Roma, dopo non essere riuscito a 
convincere la Regione sulla bontà dell’acquisto del bene 
per destinarlo a primo nucleo dell’ERSA (la Regione pre-
ferì Villa Chiozza, in località Scodovacca di Cervignano). 

Il presule mette a segno in quel periodo una mossa 
politica eccellente, destinata a creare non poche difficoltà 
al Comune a guida PCI. Poiché la richiesta, sostenuta dai 
consiglieri comunali democristiani Giovanni Cossar e Er-
mes Contin, di prevedere l’espansione urbanistica a est, a 
ridosso del complesso della Basilica, non è condivisa dal 
sindaco Andrian e dalla sua maggioranza, che preferirebbe 
invece lo sviluppo urbanistico nella zona più asciutta di 
Aquileia ovvero a nord della proprietà di Ritter de Zahony, 
verso Terzo, Cocolin favorisce l’individuazione e la scelta 
da parte del Ministero della Difesa per realizzare la base 
missilistica proprio nei terreni ambiti dal sindaco Andrian 
che, guarda caso, sono controllati dalla chiesa. 

Con l’occasione, incassata la giusta mercede (per 
ottenere la stima appropriata l’Arcivescovo si è assai 
impegnato), la chiesa si è potuta anche liberare dell’in-
gombrante mezzadro. 

Ma il parroco (poi arcivescovo) era al corrente che 
dal punto di vista strategico organizzativo la base missili-
stica avrebbe avuto pochissimo personale di leva in quanto 

Fig. 20. Aquileia, sala consiliare – 27.9.1979. Il sindaco Puntin saluta i 
membri della delegazione mista del Governo della Repubblica italiana e 
della Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia, riuniti ad Aquileia 
per presentare la conclusione dei lavori di definizione dei confini tra 
Italia e Jugoslavia in attuazione del trattato di Osimo
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l’efficienza di tutta l’apparecchiatura tecnologica presup-
poneva personale permanente, di firma, in particolare sot-
tufficiali. Il sogno di Cocolin era che il previsto arrivo di 
più di un centinaio di personale di ferma, particolarmente 
selezionato e preparato per gestire le sofisticate apparec-
chiature elettroniche della base e possibilmente di fede 
anticomunista, poteva rappresentare una opportunità per 
la formazione di nuovi nuclei famigliari nell’Aquileiese, 
che nel tempo avrebbero potuto incidere anche nei risultati 
elettorali, auspicabilmente ridimensionando la sinistra di 
Aquileia. 

La base missilistica venne realizzata e con essa il 5° 
COMILITER di Padova impose pesanti servitù militari su 
ben 690 ettari di terreno agricolo, con tre distinte fasce di 
peso di vincolo (entro un certo raggio non era consentita 
l’alterazione arborea e il tipo di coltura, divieto assoluto di 
nuove costruzioni ecc.). 

Un regalo amaro per la comunità di Aquileia. Perciò 
l’amministrazione comunale, col PRGC in corso di forma-
zione proprio in quel periodo, dovette scegliere l’area più 
malsana, più umida, meno adatta per l’espansione esterna 
alle zone di interesse archeologico, il Paludo del Rosario. 
Nasce così il Piano per l’Edilizia Economico e Popolare 
di 30 ettari a sud del Municipio, dove per assicurare un 
minimo di sicurezza idraulica si dovette bonificare l’intero 
comprensorio, con costi considerevoli che avrebbero potu-
to essere evitati e i danari destinati a favore di altre opere 
di pubblico interesse. Infatti la messa in sicurezza richiese 
lo sforzo di riporto di circa 2 mc di materiale ogni mq. 

“No alle servitù militari”. Il manifesto rivolto 
a monsignor Pietro Cocolin (don Rino) 

In quell’occasione il punto di maggior contrasto con 
Rino Cocolin, Giovanni Cossar e Ermes Contin venne 
denunciato attraverso la diffusione di vistosi manifesti, 
fatti stampare dalla Sezione del PCI di Aquileia presso la 

Tipografia La Grafica di Gradisca d’Isonzo, titolare il si-
gnor Cocciante, dal titolo: NO ALLE SERVITU’ MILITA-
RI, dove si esplicitavano critiche al monsignore per aver 
favorito l’arrivo ad Aquileia di una caserma militare do-
tata di pesanti e pericolosi apprestamenti missilistici. Ciò 
metteva a rischio la comunità, poiché rendeva Aquileia un 
bersaglio strategico. Questo episodio ha fatto scrivere che 
ad Aquileia era in atto uno scontro tra la sinistra che ave-
va una visione urbanistica espansiva a ovest di via Iulia 
Augusta, mentre la DC e la chiesa puntava a est, dietro la 
Basilica (12). 

Il mutato quadro geopolitico degli anni ’90 ha fatto 
cessare l’attività della base missilistica il cui sito si trova 
ora miseramente abbandonato in una selva di rovi in attesa 
che Stato e amministrazioni pubbliche decidano il riutiliz-
zo e la riconversione auspicabilmente per fini sociali. 

Ma con l’arcivescovo di Gorizia ci furono prima e 
successivamente momenti di leale e amichevole collabo-
razione caratterizzati, in alcuni frangenti, da grande simpa-
tia. Specie nel 1969, quando Cocolin, nell’autunno caldo 
in piena crisi della cantieristica, si recò in visita nelle tende 
degli operai in piazza a Monfalcone per esprimere la sua 
personale solidarietà alle battaglie degli operai in lotta per 
la salvaguardia dei posti di lavoro e per la conquista di 
nuovi diritti. 

All’inizio degli anni ’70 il sindaco Andrian ricevette 
Papa Paolo VI, collaborando attivamente con l’Arcivesco-
vo e favorì un incontro del presule con il consiglio Comu-
nale, durante la visita pastorale. 

All’epoca Aquileia, in piazza Capitolo, ospitò Co-
colin chiamato a benedire il gonfalone della Regione Au-
tonoma Friuli Venezia Giulia, alla presenza dell’on. Aldo 
Moro, Presidente del Consiglio dei Ministri, di tutti i sin-
daci della Regione e del Presidente della Regione on. Al-
fredo Berzanti. 

Quando nel 1981 Cocolin organizza ad Aquileia la 
cerimonia del XVI centenario del Concilio di Aquileia, 
altrettanta collaborazione venne assicurata dall’ammini-

12	 Mons. Pietro Cocolin di Renzo Boscarol. 
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strazione guidata da Puntin. Nell’occasione erano presenti 
decine e decine di vescovi e arcivescovi storicamente 
ricompresi nella sfera di influenza della Chiesa di Aquileia 
e, in rappresentanza della comunità del Friuli-Venezia 
Giulia, i Presidenti del Consiglio e della Giunta Regionale 
(Mario Colli e Antonio Comelli). Presenti tra gli illustri 
ospiti il futuro cardinale di Milano Carlo Maria Martini, il 
vescovo di Bologna Antonio Poma e il vescovo di Genova 
Giuseppe Siri. 

Mentre la base missilistica sta per essere dismessa, 
e le guerre presenti nel mondo sono ancora troppe, gli 
amministratori locali decidono di organizzare una gran-
de unitaria manifestazione per la Pace, con fiaccolata 
attraverso Aquileia e Monastero, lambendo il perimetro 
sud della base missilistica e destinazione finale piazza 
Capitolo. Moltissimi i cittadini presenti, anche delle aree 
limitrofe, con tanti gonfaloni comunali, per ascoltare le 
poesie e le forti parole di padre David Maria Turoldo e 
gli interventi di Renato Jacumin e del sindaco Puntin 
(fig. 21).

Aquileia. Paese di vincoli 

Nel 1972 il clima politico amministrativo ad Aquileia 
diventa rovente: entrano nel vivo le scelte comunali della 
Variante n. 2 al PRGC, oramai celermente vanno avanti le 
trattative con i proprietari per acquisire i 30 ettari di terre-
no per realizzare il PEEP, i lavori delle fognature stanno 
terminando, si ventilano nuovi scavi in piazza Capitolo, i 
dissapori con Luisa Bertacchi, direttore del Museo Arche-
ologico, hanno raggiunto dimensioni alte, ulteriormente 
incattiviti dallo scontro provocato dalla denuncia in Tri-
bunale da parte di Bertacchi contro il sindaco Andrian per 
aver realizzato aiuole spartitraffico tra le vie che collegano 
i fondi ex Cassis ed ex Moro a Monastero, da ogni parte si 
reclama una nuova legge speciale nazionale per Aquileia. 

Il dottor Lino Argenton, che da tempo marca la 
distanza dal PCI, mette alle stampe una brillante pub-
blicazione che solletica nuove pulsioni popolari degli 
Aquileiesi e si presenta molto critica nei confronti della 
Giunta Andrian (fig. 22) (13).

Fig. 21a-b. Aquileia, piazza Capitolo – 29.12.1979. Manifestazione – 
fiaccolata per la Pace contro le servitù militari e la base missilistica. 
Intervento del poeta padre David Maria Turoldo

13	 Aquileia, paese di vincoli di Lino Argenton. 
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D’intesa con l’allora presidente della Pro Loco 
Guglielmo de Ritter Zahony, col quale ha collaborato 
nell’organizzare un felice ciclo di concerti di musica clas-
sica in Basilica, il parroco di Aquileia monsignor Luigi 
Marcuzzi e l’allora segretario della locale sezione della 
DC di Aquileia prof. Renato Jacumin, in accordo con i 
colleghi Giovanni Cossar e Ermes Contin, Argenton ela-
bora un testo di proposta di legge di iniziativa popolare 
e la presenta in una affollata Sala romana, una domenica 
mattina, subito dopo la messa grande. 

La proposta prevede che venga costituito un organi-
smo dotato di poteri speciali per programmare e progettare 
gli interventi su Aquileia, in deroga alle norme previste 
dalla Legge 1089 del 1939. Si affermava che ad Aquileia 
non dovevano operare i vincoli, le procedure, tutto ciò che 
statuiva la Legge di tutela 1089/39. Secondo Lino Argen-
ton e gli altri presentatori della proposta di legge solo in 
questo modo si poteva finalmente superare la contrappo-
sizione tra la popolazione, l’Amministrazione Comunale e 
lo Stato, rappresentato dal Direttore del Museo Archeolo-
gico Nazionale e dalla Soprintendenza Archeologica. 

L’aspro confronto che ha avuto luogo tra un pubblico 
attento e animoso, fortemente sbilanciato sulle tesi dell’au-
torevole Argenton, medico partigiano stimato e amato dagli 
Aquileiesi, fu difficile e vedeva contrapposti sul palco da 
una lato il segretario della sezione del PCI vice sindaco 
Puntin e il sindaco Andrian, quest’ultimo interessato a ten-
tare l’impossibile ruolo di conciliatore e Argenton, Ritter de 
XVI, Marcuzzi e Jacumin dall’altro. Il mandato della sezio-
ne del PCI e del gruppo consiliare di maggioranza, affidato 
ad Andrian e Puntin, era di non accogliere la proposta di 
iniziativa popolare, ma di proporre un impegno unitario che 
prevedesse il coinvolgimento dei parlamentari del Friuli 
Venezia Giulia sensibili alle problematiche di Aquileia, per 
elaborare una proposta di legge nazionale da presentare al 
Parlamento (figg. 23-24). 

Il carattere populista della raccolta di firme per una 
proposta di legge di iniziativa popolare, in una comunità 
di 3.200 abitanti, destinata a non avere seguito, evocava il 
sognatore inconcludente impersonato da Malinov, il perso-
naggio del romanzo russo dell’800 (14).

Sono in molti a ritenere che l’esito di quella dome-
nica mattina esasperò i rapporti dei protagonisti, provo-
cando la dimissione da consiglieri comunali di Renato 
Jacumin, Ermes Contin, Franco Petean e Sergio Fonzari 
del gruppo DC di minoranza consiliare (“... per prote-
sta contro l’atteggiamento antidemocratico avuto dalla 
Giunta e dalla maggioranza in relazione alla proposta 
di legge speciale di iniziativa popolare…”, come risulta 
dalle delibere n. 1 e 30 del 1974 del Consiglio comuna-
le). Ma ha provocato lacerazioni anche nelle relazioni 
personali. Al punto di destare clamore la decisione del 
partigiano ateo Lino Argenton di disporre per il suo 
funerale civile il saluto dell’amico dell’ultima ora, il 
parroco Luigi Marcuzzi, escludendo il rito religioso e 
escludendo i saluti del presidente regionale dell’ANPI 
Federico Vincenti o degli altri comandanti partigiani 
della Divisione Garibaldi Natisone che, disorientati, non 
si quietavano di fronte a tale situazione.

Fig. 22. Aquileia – 1974. Comizio volante di Lino Argenton, proponen-
te di una legge di iniziativa popolare per Aquileia.

14	 Le anime morte di Nikolaj Gogol. 
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La connessione delle fognature del PEEP 
del capoluogo con le fognature moderne 
del centro storico 

Scongiurata l’idea delle strade pensili del PEEP pen-
sata da Arnaldo Zuccato, l’ingegnere Roberto Costa non ha 
difficoltà a progettare la raccolta di tutte le acque, bianche 
e nere, su due reti distinte di collettori che costituiscono 
il moderno impianto fognario del PEEP. I collettori della 
fognatura per le acque bianche domestiche, piovane e di 
risorgiva, proveniente dai pozzi artesiani, vengono convo-
gliati verso sud e quindi sversano direttamente le acque nei 
canali di bonifica e nel fiume Natissa. 

Le acque reflue nere, provenienti dai sadi di tutti 
gli edifici del PEEP del capoluogo, vengono convogliate 
verso separati collettori che attraverso stazioni di pompag-
gio vengono dirette a nord, attraversano il fiume Natissa 
sul ponte davanti al Municipio, e si collegano alla rete 
fognaria realizzata nel centro di Aquileia tra il 1968 e 
1972. Questi reflui arrivano nella zona delle Marignane 
e vengono trattati nell’impianto disoliatore prima di con-
fluire nel fiume Terzo e quindi a sud nel fiume Natissa. 

Ogni scarico di civile abitazione o attività commerciale 
del PEEP è dotato di SADO e sifone, come nelle fognature 
del capoluogo, e di tutte le successive lottizzazioni, dove 
il formale allacciamento era subordinato ad un deposito 
cauzionale presso l’economo comunale e, soprattutto, al 
sopralluogo e controllo rigorosamente effettuato dal vigile 
comunale Remo Mian (figg. 25-26). 

Padre Antonio Vitale Bommarco, nato nell’isola 
croata di Cherso, arriva ad Aquileia un giorno d’inverno, 
mentre nevica. Nominato da Papa Giovanni Paolo II (Ka-
rol Wojtyla), prende possesso della storica Arcidiocesi di 
Gorizia. Nonostante Aquileia sia passata dalla provincia di 
Gorizia alla provincia di Udine persiste il suo legame con 
l’Arcidiocesi di Gorizia, ricostituita subito dopo la sop-
pressione del Patriarcato di Aquileia nel 1751, avvenuta 
su decisione papale in seguito alle irrisolte controversie 
sul Patriarcato di Aquileia tra la Repubblica di Venezia e la 
Casa Asburgica. Porge il benvenuto per la città di Aquileia 
il sindaco Puntin. 

Dopo l’insediamento del Papa polacco, il 18 feb-
braio 1984, viene sottoscritto il nuovo Concordato tra lo 
Stato italiano (Presidente del Consiglio Bettino Craxi) e 

Fig. 24. Aquileia, piazza Garibaldi – 6.11.1976. Manifestazione per 
l’apertura della strada del PEEP e per la legge nazionale per Aquileia 
con interventi degli onorevoli Franco Castiglione (PSI), Arnaldo 
Baracetti (PCI) e Mario Dino Marocco (DC).

Fig. 23. Aquileia, sala Consiliare – 1971. Riunione con gli onorevoli 
Mario Lizzero (PCI), Francesco Loperfido (PCI), Francesco France-
schini (DC), Luisa Bertacchi, Ermes Contin per discutere della proposta 
di legge nazionale per Aquileia.
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la Santa sede (Segretario di Stato cardinale monsignor 
Agostino Casaroli), seppellendo i Patti Lateranensi del 
1929. 

Padre Bommarco, con rinnovato impegno, imposta 
tre questioni:
1)	 resuscita la dormiente Società per la Conservazio-

ne della Basilica, costituita da monsignor Francesco 
Borgia Sedej (arcivescovo di Gorizia dal 1906 al 
1931) nei primi lustri del 1900, e rilancia la Fonda-
zione SOCOBA aprendo un confronto con il Ministe-
ro dei Beni Culturali per acquisire il riconoscimento 
e diritto di far pagare e incassare un biglietto ai visi-
tatori nella cripta della Basilica; 

2)	 in seguito ai decreti firmati dal Ministro dell’Interno 
Oscar Luigi Scalfaro, in attuazione del Concordato 
Craxi – Casaroli, avvia giuridicamente la pratica del 
trasferimento dei titoli di proprietà della Basilica di 
Aquileia dalla Parrocchia all’Arcidiocesi di Gorizia; 

3)	 vuole ripristinare una attività di concerti di musica 
sacra, coprendo con vetro resistente i quasi 800 mq 
di pavimento del mosaico di Teodoro e costruendo 
passerelle pensili all’ingresso della Basilica e lungo 
le colonne meridionali della navata centrale. 

Scoppia un putiferio. In Consiglio comunale l’oppo-
sizione, guidata da Renato Jacumin, accusa la Giunta e il 
Sindaco di essere in combutta con le richieste dell’Arci-
vescovo che, a loro dire, vuole gradualmente espropriare 
l’uso della Basilica da parte degli Aquileiesi, anche per le 
funzioni religiose, privilegiando l’idea di mercificazione 
dello storico bene. La parola d’ordine è: si vuole realizzare 
il Palabommarco. 

L’idea poi delle passerelle e della copertura della na-
vata centrale dei mosaici con vetrate, viene ritenuta im-
proponibile e si chiede che il Consiglio comunale si pro-
nunci contro le proposte dell’Arcivescovo. L’imbarazzo è 
presente e maggioranza e sindaco si trovano tra due fuo-
chi: le sollecitazioni di padre Bommarco e la ostilità dei 
cattolici di Aquileia presenti in Consiglio comunale. Alla 
fine si riuscì a ridimensionare le velleità dell’Arcivescovo, 
eliminando la copertura del mosaico di Teodoro e si è a 
lungo discusso sulla soluzione e scopo delle passerelle, poi 
realizzate, come si possono oggi vedere. 

Nel 1992, quando giunse in visita ad Aquileia Papa 
Giovanni Paolo II (Karol Wojtyla) (fig. 27), Bommarco 

Fig. 25. Aquileia, via Curiel – 1976. Demolizione ex sede municipale 
per apertura strada di collegamento con il PEEP (zona 167).

Fig. 26. Aquileia, piazza Garibaldi – 1994. Manifestazione per la Pace 
dei sindaci (sullo sfondo la strada realizzata per il collegamento con il 
PEEP zona 167.
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partecipò all’inaugurazione del Museo Civico del 
Patriarcato, ma non riuscì a imporre le idee del suo prede-
cessore Cocolin, il quale si adoperò per la ristrutturazione 
dell’ex edificio scolastico di via Poppone con l’intento di 

raccogliere i tesori e le opere della cattedrale sparse nella 
Diocesi. Il decisionismo dell’Arcivescovo frate avviò l’at-
tività della SOCOBA e dal 2018 i diversi servizi offerti 
per chi visita la Basilica e il biglietto d’ingresso, ad ecce-
zione dei residenti di Aquileia, raggiungono il costo di 10 
euro, che vengono incassati dalla Fondazione presieduta 
dall’arcivescovo di Gorizia (attualmente monsignor Carlo 
Redaelli). Si può dire che la previsione di Renato Jacumin 
si è rivelata in buona parte fondata. 

Il parco archeologico 

Si avvicina l’età del pensionamento di Luisa Bertac-
chi, e pure la conclusione dell’impegno politico di Gastone 
Andrian, che viene eletto Consigliere regionale nell’anno 
1983. Quest’ultimo riesce a far approvare dalla Regione 
Friuli Venezia Giulia, la proposta di Legge speciale per 
Aquileia n. 47 del 1988. Viene stanziato un finanziamento 
di 2 miliardi di lire, che riserva alla Provincia di Udine 
la ragguardevole somma di lire 500 milioni, destinata a 
progettare il parco archeologico di Aquileia. Coordinatore 
del progetto viene nominato l’architetto Marcello D’Oli-
vo, impegnato in quel periodo a realizzare importanti in-
terventi urbanistici e architettonici a Baghdad, su incarico 
diretto del presidente dell’Iraq Saddam Hussein. L’inge-
gnere Roberto Costa viene individuato come responsabile 
del gruppo di professionisti incaricati di progettare le con-
nessioni urbanistiche. L’architetto Amerigo Cherici viene 
individuato come responsabile del gruppo di professionisti 
incaricati di progettare gli aspetti archeologici del parco. 

Al di là della discussa e affascinante idea di D’Olivo 
del nuovo originale Museo, da collocarsi a est della Basi-
lica, sulle direttrici di accesso ad Aquileia dall’ipotizzata 
viabilità esterna, si ricorda l’entusiasmo del maestro e dei 
numerosi professionisti che con impegno fornirono anali-
si e idee raccolte in un voluminoso “dossier” progettuale 
purtroppo finito nell’oblio. Gli elaborati del progetto di 
parco archeologico, acquisito dalla Provincia di Udine, 
vennero fatti approvare dalla Giunta Regionale, su propo-
sta dell’Assessore alla Cultura Silvano Antonini Canterin 
e trasmessi al Ministero dei Beni culturali. Poiché non ve-

Fig. 27. Aquileia, Via Poppone – aprile 1992. Inaugurazione della sede 
del Museo del Patriarcato da parte di Papa Giovanni Palo II, accompa-
gnato dall’Arcivescovo di Gorizia padre Antonio Vitale Bommarco e 
dal sindaco Puntin.
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niva data alcuna risposta dal Ministero, si diffuse la voce 
che la manina di qualche archeologo operante presso la 
Soprintendenza Archeologica, su ispirazione del Museo 
Archeologico di Aquileia, avesse favorito il seppellimento 
del Progetto nei tanti oscuri armadi del Palazzo del Colle-
gio Romano. 

Luisa Bertacchi partecipò a tutte le riunioni prepara-
torie della Commissione mista, presieduta dal Presidente 
della Regione o suo delegato, presso il Comune di Aqui-
leia. Venne consultata dai professionisti, in particolare da 
Cherici, ma ostentava palesemente la sua contrarietà di 
fondo al percorso posto in essere dalla LR 47/1988 tant’è 
che un bel giorno sbottò: “cosa c’entrano architetti e inge-
gneri con il parco archeologico di Aquileia. Qui serve che 
lo Stato italiano approvi una legge che istituisca l’ordine 
degli archeologi, precludendo ad altri ordini di professio-
nisti di interferire sulle problematiche archeologiche”. 

Non era congeniale a Bertacchi accettare l’idea che 
la Repubblica italiana valorizzava tutte le professionalità. 
Né comprendere il motivo per cui non può esistere una 
competenza unica dell’archeologo. Nei territori la gente 
vive e pertanto esiste una commistione di finalità non ge-
stibili solo da loro. Tradisce cioè le ragioni per cui ha avuto 
difficoltà a lavorare con gli Aquileiesi, in quanto essenzial-
mente concentrata per i propri scavi. 

La ritrosia ad autorizzare studi e scavi che non fos-
sero personalmente seguiti da lei, finalmente terminò con 
il varco aperto dalla convenzione approvata dal Comune 
di Aquileia, dalla Soprintendenza Archeologica di Trieste 
e dalla preside Silva Monti dell’Università di Trieste, che 
si avvalse della collaborazione dell’archeologa Monica 
Verzar. Da quel momento l’area archeologica di Aquileia 
diventa annualmente una scuola a cielo aperto, un labora-
torio per centinaia di studenti delle Università di Trieste, 
di Udine, di Padova e altre realtà europee. Tutte le autoriz-
zazioni estive alla ricerca archeologica erano subordinate 
alla supervisione di Luisa Bertacchi. Si è rotto un tabù. 
Dopo anni e anni di chiusura dalla Direzione del Museo 
arrivano segnali di apertura. 

Forse si può dire che quella generazione di persona-
lità, impegnate nell’amministrare la comunità e impegnate 
nella salvaguardia e tutela dei beni storici e archeologi-

ci, ha conseguito sul terreno pratico dell’esperienza una 
maturità che ha saputo far emergere maggior disponibilità 
all’ascolto, al confronto e alla collaborazione, spogliando-
si alla fine di rigidità. Avessero avuto più tempo, davanti a 
sé, quelle persone, probabilmente il parco archeologico di 
Aquileia sarebbe nato. 

Luisa Bertacchi (fig. 28) ha scelto di vivere e morire 
ad Aquileia, che tanto amava. Ha avuto poco tempo per 
coltivare relazioni fuori del suo campo, che la assorbiva 

Fig. 28. Aquileia, Municipio – 1989. Luisa Bertacchi e Lodovico 
Nevio Puntin, in occasione del pensionamento del Direttore del Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia.
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ben oltre le 8 ore giornaliere contrattuali di lavoro previste 
per qualsiasi altro dipendente pubblico.

Nei trenta anni di impegno ad Aquileia Bertacchi non 
aveva davanti a se solo tombaroli, ma ha conosciuto molti 
Aquileiesi, semplici contadini, che le hanno portato i ritro-
vamenti, alcuni molto belli: si ricordano le tante corniole 
e monete, le numerose anfore, una rara e preziosa statuetta 
d’oro definita il dio Bacco, le imponenti statue di marmo 
da parte della famiglia Bruno Violin, la messa a disposi-
zione dei terreni lungo l’argine del porto canale romano 
Anfora, in località Barret a Terzo di Aquileia, dove si sono 
trovati resti preistorici precedenti al 181 a.C.

Degno di nota anche il recupero di una bellissima 
edicola, con al centro figura giovanile, trovata da un con-
cittadino probabilmente in occasione dei lavori di aratura 
di un campo situato in via Martiri della Libertà, sul lato 
sinistro della strada che porta al Ponte Rosso. In tale cir-
costanza il redattore capo della RAI Friuli Venezia Giulia 
Fulvio Molinari, stimolato da una inchiesta di un magi-
strato triestino che indagava su traffici di reperti antichi 
lungo la rotta Grecia – Trieste, via Balcani, nel mese di 
aprile 1976 mandò in onda sul telegiornale un servizio su 
Aquileia, su uno dei due unici canali nazionali della RAI, 
in bianco e nero come era uso allora. 

Tra leggenda e realtà si racconta che mentre la Guar-
dia di Finanza, distaccata in via Iulia Augusta tra il nego-
zio delle sorelle Del Neri e il ristorante di Antenore Fon-
zari, dispensava un po’ di fumo negli occhi con roboanti 
perquisizioni e sequestri aventi a mira modeste raccolte 
famigliari di reperti archeologici (famiglia Marino Macor 
a Villa Raspa e presso la famiglia Italico Gerometta o spar-
pagliate anfore in bella mostra nei giardini o tinelli delle 
case), il barbiere Renzo Ustulin, in accordo con i burloni 
frequentanti il caffè che era aperto davanti al Municipio 
(tra i quali l’imprenditore Sam Marangoni, il già sindaco 
Ottone Rigonat ed il professore di Greco e Latino France-
sco Scuz), un mattino chiese udienza a Luisa Bertacchi. 

Sottobraccio Ustulin portava con sé un voluminoso 
oggetto avvolto da un fascio di fogli di giornali. Stupore e 
meraviglia di Luisa Bertacchi quando, annunciato che ve-
niva consegnato dai cittadini all’autorità dello Stato un re-
perto archeologico uscito dalle viscere di Aquileia, scoprì 

che si trattava di un voluminoso fallo, che però – i cattivi 
narrano – che nonostante fosse un’opera d’arte non sia mai 
stata esposta nel Museo. 

Gesti dovuti per legge da ogni cittadino, ma che 
avrebbero potuto essere scoraggiati, dato i contrasti con la 
Direzione del Museo. 

Soprattutto i lavori delle fognature moderne, l’espro-
prio del Foro e il PRGC sono il filo rosso che ha legato 
strettamente cittadini e operatori della tutela. Anche la 
formazione dei bambini non è stata risparmiata dalla 
turbolenza di questa politica di ricerche con l’esproprio e 
la delimitazione dell’area delle Grandi Terme, aperta da 
scavi da oltre 40 anni e tutt’oggi, anno dopo anno, oggetto 
di studi. 

Considerazioni conclusive 

L’intero ’900 consente una prima lettura dell’evolu-
zione dei modelli istituzionali dagli Imperi, Regni, agli 
Stati e regimi di diverso assetto, che hanno avuto un im-
patto su Aquileia. Questa analisi, che non ha pretese esau-
stive, parte dalla fine dell'Ottocento per concludersi negli 
anni 2000, considerando l’attività, per alcuni breve per al-
tri molto lunga, dei diversi Direttori succedutosi alla guida 
del Museo Archeologico di Aquileia. 

L’obiettivo è di confrontare da un lato il modo di ope-
rare di chi è preposto alla tutela e salvaguardia del patri-
monio storico culturale e dall’altro il modo di operare di 
chi è chiamato, soprattutto dopo il 1945, ad occuparsi delle 
condizioni di vita sul piano sociale ed economico dei cit-
tadini. Entrambi i fronti non possono esimersi dal proporsi 
di conciliare l’assetto urbanistico dell’antica Aquileia con 
l’assetto urbanistico della moderna Aquileia.

Da Enrico Maionica a Celso Costantini 

Il primo Direttore dell’Imperial Regio Museo dello 
Stato di Aquileia, è espressione dell’ancora potente impe-
ro centrale austroungarico, con Francesco Giuseppe salda-
mente in sella. Il Museo, nato nel 1882, verrà presto diretto 
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dal valente studioso Enrico Maionica, che darà impulso 
alle attività di ricerca e culturali attorno al Museo, rispon-
dendo direttamente del suo operato a Vienna. 

Tra Maionica e Costantini il ruolo di Direttore del 
Museo è stato ricoperto da Michele Abramich. Nell’immi-
nenza dello scoppio del I conflitto mondiale va segnalato 
che gli Asburgo si sono molto impegnati nella poco nobile 
e piuttosto disonesta azione di spogliazione del patrimonio 
archeologico presente nel Museo Archeologico di Aquile-
ia, trasportando frettolosamente diverse casse contenenti 
preziosi cimeli da Aquileia a Vienna. 

La rapida mobilità dei confini, con l’esito della guer-
ra, e il passaggio della giurisdizione su Aquileia tra l’Im-
perial Regio Museo dello Stato Austro Ungarico e il Regno 
d’Italia di casa Savoia, vede insediato con proprie ordinan-
ze don Celso Costantini, da parte del comando supremo 
dell’Esercito italiano di Udine, prima quale reggente della 
Basilica di Aquileia e poi Direttore del Museo. Il prete, 
nel breve periodo della I guerra mondiale in corso e subi-
to dopo è impegnato più a creare lo spirito della retorica 
nazionalista italiana, evocando l’Aquileia della Roma im-
periale, che non a prendersi cura delle anime degli Aqui-
leiesi. 

Il disorientamento dei cittadini di Aquileia è altissi-
mo, già molto presente in quanto più di 100 Aquileiesi sono 
stati arruolati in gran parte nel 97° reggimento di fanteria 
dell’esercito di Francesco Giuseppe e stanno combattendo 
in Galizia e sui confini con il Regno d’Italia, frequente-
mente contro i soldati italiani, quando si vedono spostare, 
su iniziativa di Costantini, il cimitero civile che si trova tra 
il campanile e la basilica di Poppone. 

Non accettando il modo di operare e le prediche 
bellicose di Costantini, tese a incitare la partecipazione 
alla guerra dei soldati in cura negli ospedali da campo di 
Aquileia, per protesta diversi cattolici aquileiesi abban-
doneranno l’abituale frequenza alle messe domenicali. 
Ma la guerra in atto e la condizione di quei momenti non 

consente azioni che tengano conto del parere dei cittadini 
e di conseguenza nessuno può contrastare quanto deci-
so dal prete reggente con l’avallo dell’Esercito italiano. 
Francamente pare di dover rilevare che da Maionica e 
Abramich a Costantini la comunità e i cittadini hanno 
dovuto subire qualsiasi scelta, sia quelle buone quanto 
quelle meno condivisibili e negative.

Da Giovanni Battista Brusin a Luisa Bertacchi 

In diversi ambienti viene ventilata una considerazione 
particolare, secondo la quale andrebbe avviata una rifles-
sione sul mito Brusin e riconsiderato il periodo che ha visto 
protagonista la tanto contrastata Bertacchi. Brusin, suddito 
di Francesco Giuseppe, nato ad Aquileia e formatosi nelle 
principali università austriache, non ha difficoltà, dopo la 
breve esperienza di sindaco della città romana, espressione 
del blocco nazionale di destra, ad allinearsi con la nascente 
dittatura fascista. Il suo conformismo al potere e le qualità 
possedute, lo portano a divenire Direttore del Museo Ar-
cheologico Nazionale di Aquileia, che dirigerà per molti 
anni, divenendo nel tempo membro dell’Accademia dei 
Lincei e stimato archeologo del nord d’Italia, genius loci, 
come viene spesso qualificato. 

Entra in contatto con i gerarchi del fascismo e nel 
1938, quando il Duce visita Aquileia, Brusin racconta la 
giornata pubblicando su “Aquileia Nostra” uno stucche-
vole ritratto di Mussolini (15). Un aspetto che ha posto 
interrogativi sul profilo personale di Brusin, in stridente 
contrasto con l’immagine che di lui si era affermata per la 
lunga carriera professionale. 

Con Giuseppe Volpi, conte di Misurata (nato a Ve-
nezia, 1877-1947, imprenditore, finanziere, Ministro delle 
Finanze dal 1925 al 1929, senatore e membro del Gran 
Consiglio Fascista) e con lo studioso Aristide Calderini, 
docente dell’Università di Milano, il Direttore Brusin pro-

15	 Il duce ad Aquileia di Giovanni Battista Brusin “Aquileia Nostra”, anno IX, n. 2, 1938. 
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muove la nascita nel 1929 dell’Associazione Nazionale 
per Aquileia. Con Franco Marinotti, che fa nascere l’in-
dustria chimica a Torviscosa e in altre parti d’Italia, con-
divide l’idea di far diventare l’Associazione Nazionale per 
Aquileia una sorte di braccio operativo del Museo, avendo 
bisogno di attrarre risorse finanziarie aggiuntive, rispetto a 
quelle, scarse, messe a disposizione da Mussolini. 

Si concretizzano così più o meno camuffate opera-
zioni di mecenatismo, molto utili per realizzare la tanto 
sospirata sinergia tra il regime e i privati, in grado di 
dare vita al finanziamento di importanti lavori di ricerca 
archeologica, tutt’oggi tra i più apprezzati: il porto fluviale 
(Via Sacra), il sepolcreto e il colonnato orientale del Foro 
romano, eretto in anastilosi (fig. 29).

Questi rilevanti scavi di Brusin vengono valorizzati 
proprio mentre Mussolini fa emanare la Legge di tutela 

n.1089 nel 1939 (tuttora in vigore, come sostanzialmen-
te recepita dal codice Urbani durante il governo di Silvio 
Berlusconi). Prima dell’arrivo di Bertacchi il Direttore del 
Museo riesce, d’intesa con Marinotti, a far acquistare ter-
reni e immobili, che diventano demaniali, e tra questi par-
te dell’ex convento di Monastero dove viene realizzato il 
Museo Paleocristiano. 

Nel 1959 Luisa Bertacchi (16) si insedia alla Direzione 
del Museo Archeologico Nazionale, incarico che manterrà 
per 30 lunghissimi anni. Da poco più di 10 anni all’arrivo 
di Bertacchi ad Aquileia, la dittatura fascista è superata e 
in Italia viene archiviata la monarchia. 

Nasce la Repubblica democratica. Da passate visioni 
di evidente stampo dirigistico e centralistico del governo 
del paese, inizia gradualmente a delinearsi una visione de-
mocratica nel governo dell’Italia. 

La Carta costituzionale, entrata in vigore il 1^ gen-
naio 1948, afferma che la Repubblica si articola in Stato, 
Regioni, Province e Comuni. Il titolo quinto della Costi-
tuzione, aggiornata nel tempo, prevede distinte competen-
ze e afferma che le diverse articolazioni dello Stato sono 
equiordinate. 

Quindi tra le diverse competenze occorre ricercare il 
coordinamento, con reciproco rispetto tra i diversi livelli 
istituzionali. 

Cessa quindi la visione della supremazia, dell’auto-
ritarismo, di chi dall’alto di un ruolo ritiene di poter im-
porre ad altri le proprie scelte. Si spiegano così le ragioni 
dell’aspro confronto, talvolta scontro, tra Comune di Aqui-
leia, che rappresentava i bisogni dei cittadini e anche della 
propria storia, e le ragioni della Soprintendenza Archeolo-
gica, che ad Aquileia si presentava con il volto duro della 
direttrice del Museo e delle Soprintendenti archeologhe di 
Padova. Bertacchi, de’ Fogolari e Scarfì legittimamente 
operano con i vincoli imposti ad Aquileia nel 1931, impo-
sti all’epoca fascista con Direttore Brusin, e con le norme 
di tutela della Legge 1089/39. 

Fig. 29. Aquileia, via Roma – 1973. Al centro Giovanni Battista Brusin 
illustra la storia di Aquileia all’on. Enrico Berlinguer, segretario genera-
le del PCI. Da destra: Franco Muzzo, Roberto Tomat, Giuseppe Cossar, 
Lodovico Nevio Puntin, Angelo Mario Vit, Antonio Tatò, Arrigo 
Pascolat, Gastone Andrian, Silvano Tarondo.

16	 Luisa Bertacchi - Ottantacinquesimo volume della rivista “Aquileia Nostra” dedicata dall’Associazione Nazionale per Aquileia a Luisa 
Bertacchi (Anno LXXXV 2014 - Bibliografia dal 1959 al 2009, oltre 240 saggi). 
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Furlan, Rigonat, Andrian, Puntin e poi Roberto To-
mat (che, mentre è diventata Franca Maselli Scotti nuovo 
Direttore del Museo ha realizzato i grandi parcheggi in oc-
casione del Giubileo del 2000, ottenendo il riconoscimen-
to di Aquileia patrimonio dell’umanità, grazie alla Basilica 
e all’area archeologica), sindaci comunisti dal dopoguerra 
fino al 2000, sono ben consapevoli che la giovane demo-
crazia non ha ancora espunto dall’ordinamento i retaggi 
normativi e comportamentali della dittatura fascista. 

Ma sono convinti che è loro compito lottare per eserci-
tare in pieno i principi della Carta costituzionale, dove i cit-
tadini e loro rappresentanti istituzionali democraticamente 
eletti, hanno il dovere di favorire la partecipazione popolare 
alla crescita economica, culturale, civile e sociale del paese. 
Valori e principi per i quali i partigiani hanno combattuto, e 
molti sono morti, come ricordano lapidi e cippi in Aquileia. 
E tra questi grande impegno hanno dedicato nella giovane 
democrazia italiana i Sindaci partigiani di Aquileia – in ca-
rica dal 1948 al 1975 – Furlan, Rigonat e Andrian. 

Da questa dialettica, sfociata nell’accordo per la re-
alizzazione delle moderne fognature e per la definizione 
del Piano Regolatore Generale Comunale (PRGC che ha 
dato vita ai PEEP di Aquileia e Belvedere, al PIP e ai Pia-
ni particolareggiati), forse oggi si può affermare che alla 
fine il periodo meno peggiore per Aquileia sia quello che 
va dal 1960 in poi. Fermo restando che sono tutte attuali 
alcune condizioni problematiche, influenzate nel periodo 
di Bertacchi. Il temporeggiare sulle esigenze dei cittadini, 
sull’ordinaria manutenzione negata agli edifici vincolati, 
col proposito di tener bassi i prezzi delle case (e non solo 
per gli immobili del Foro romano), una sorta di sacralità sui 
beni archeologici delineano un profilo non adeguato negli 
anni del pluralismo, della democrazia, del moltiplicarsi del-
le competenze, dell’allargamento del concetto di “cultura”, 
non riducibile ad una cultura settaria ed elitaria. 

Luisa Bertacchi, con il suo caratteraccio e il suo 
amore per la storia di Aquileia, tuttavia ha concorso a for-
nire tante risposte, spesso convinta e altre volte costretta 
e contro voglia, come la gestione con esito favorevole 
di oltre 400 pratiche del condono edilizio (Legge 47 del 
1985, Ministro socialdemocratico dei Lavori pubblici 
Franco Nicolazzi) o la realizzazione della strada di acces-

so al PEEP di fronte al Municipio, dando soddisfazione ai 
bisogni dei cittadini e della comunità. Sulla controversa 
strada, oltre ad una grande manifestazione popolare in 
appoggio al Comune, il Consiglio comunale istituì una 
commissione di amministratori, funzionari e due cittadini 
che il 16.12.1976 si recò al Ministero dei beni culturali 
nella capitale con il mandato di trovare un accordo poli-
tico. 

Fig. 30a-b. Aquileia – 6.11.1976. Manifestazione popolare con cartelli. 
I cittadini chiedono l’autorizzazione per aprire la strada di collegamento 
tra il PEEP e via Curiel e protestano contro gli espropri e la mancata 
valorizzazione dei beni archeologici di Aquileia.
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La delegazione, guidata dal sindaco Puntin, era com-
posta dal vice sindaco Livio Sverzut, dai consiglieri Lucio 
Tolloi e Alessandro Donat, dal segretario comunale Rigo-
letto Foggi, dal tecnico comunale Luciano Monego e, in 
rappresentanza della popolazione, dai cittadini abitanti nel 
PEEP Lucio Zaninello e Egidio Colpo (fig. 30). La solu-
zione trovata non ha compromesso i “resti del mercato” e 
le future generazioni potranno continuare ad occuparsi per 
la valorizzazione, trovando eventuali altre soluzioni alla 
moderna viabilità. 

E va dato il giusto e meritato riconoscimento anche 
agli amministratori comunali e ai cittadini che, battendosi 
democraticamente per ottenere legittime risposte alle loro 
necessità, talvolta accettando discutibili e ingiusti atteggia-
menti imposti dai funzionari statali, hanno saputo spostare 
l’espansione edilizia fuori dell’Aquileia romana, evitando 
interventi urbanistici compromissori. Da qui il vanto dei 
sindaci: chiunque venga a visitare Aquileia, la trova sug-
gestiva, con un ambiente rurale non compromesso, certo 
meritevole ancora di tanti interventi di ricerca e di valoriz-
zazione archeologica e paesaggistica. 

E da qualunque punto del territorio comunale si trovi 
il visitatore alzando lo sguardo incrocia la punta del cam-
panile del Patriarca Poppone, a riprova del valore delle 
oculate scelte operate dagli amministratori quando negli 
anni del “boom” economico hanno saputo negare richieste 
imbarazzanti, pericolose e speculative tendenti a realizzare 
ad Aquileia e Belvedere edifici per quasi 2 milioni di metri 
cubi.

Da Franca Maselli Scotti allo smembramento 
del sistema di tutela archeologica 

Dopo 60 anni con due Direttori alla guida del Museo 
Archeologico Nazionale (i primi 30 con Giovanni Battista 
Brusin e i successivi 30 con Luisa Bertacchi), nell’impor-
tante ufficio di Via Roma ad Aquileia arriva l’archeolo-
ga Franca Maselli Scotti, subito chiamata a ricoprire un 
ruolo pesante, vista la statura dei suoi due predecessori. 
Attenta alle relazioni e ai doveri d’ufficio, forse influenza-
ta anche dal marito che svolge il ruolo di avvocato dello 

Stato a Trieste. Con Franca Maselli Scotti l’amministra-
zione comunale di Aquileia, nel periodo che vede alla gui-
da i sindaci Nevio Puntin, Roberto Tomat, Sergio Comel-
li e Alviano Scarel, raggiunge intese in particolare sulla 
definizione del Piano particolareggiato di via Roma, che 
però resterà disatteso, sulla realizzazione di un importante 
piano di parcheggi realizzati dal Comune in occasione del 
Giubileo del 2000 e viene impostato il concorso interna-
zionale sulla ennesima sistemazione di piazza Capitolo e 
aree circostanti. Nel frattempo Aquileia viene inserita nel-
la lista del Patrimonio Mondiale dell’Umanità ed entra nel 
circuito delle città Unesco. 

Ma dal 2013, la furia demolitrice del sistema del-
le Soprintendenze attuata dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri Matteo Renzi, già sindaco di Firenze, tro-
va nel Ministro dei Beni Culturali Dario Franceschini un 
esecutore seriale che destruttura la Direzione Generale 
e l’articolazione territoriale dello Stato preposta alla tu-
tela, salvaguardia e valorizzazione dei beni storici e ar-
cheologici d’Italia. Non si è ancora in grado di valutare 
gli effetti della cosiddetta riforma Franceschini, ma già 
si riscontrano alcuni disservizi e danni provocati con la 
scomposizione delle competenze prima in capo alle So-
printendenze, con lo sdoppiamento delle funzioni deter-
minata dall’istituzione dei Poli Museali, con la divisione 
del poco personale rimasto dopo il lungo blocco delle 
assunzioni a fronte di generazioni di dipendenti posti in 
quiescenza. 

Tutto ciò di fatto – almeno ad Aquileia – ha reso con-
fusa l’efficacia dell’azione complessiva, priva di una vi-
sione d’insieme, ha spezzettato la programmazione degli 
interventi, ha determinato confusione sul campo e alimen-
tato l’incomprensione tra i diversi livelli istituzionali.

Lo stesso importante recente riallestimento della villa 
Cassis, sede del MAN, pone un problema. Rispetto alla 
dimensione delle sale espositive impostate dal Maionica, 
e riviste negli anni ’50, ora il Polo Museale ha realizzato 
percorsi con box piuttosto contenuti, che presentano ma-
teriale particolarmente selezionato, ma che non può essere 
visitato che da un numero ristretto di persone. Rischiando 
così che alle decine di migliaia di studenti che da marzo 
a maggio visitano Aquileia sia preclusa la visita al MAN 
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modernamente riallestito, diventando non funzionale il 
frazionamento dei gruppi. 

Per più di 100 anni ad Aquileia era chiaramente iden-
tificata l’identità del rappresentante dello Stato preposto 
alla tutela e valorizzazione dei beni archeologici; era il Di-
rettore del Museo Archeologico Nazionale con il quale si 
confrontavano tutti i soggetti istituzionali, mondo accade-
mico e studiosi, i cittadini. 

Ora da un lato la competenza della gestione del Mu-
seo (materiale esposto, gallerie, magazzini, area vendita 
prodotti) è in capo al Direttore del Polo Museale, che ad 
Aquileia di norma si vede quando ci sono inaugurazioni e 
poche altre volte. A lui sono sottoposti i pochi dipendenti 
rimasti. 

La tutela di tutto il rimanente patrimonio archeologi-
co esterno al Museo è di competenza del Soprintendente 
Archeologo che ha sede a Trieste, pure lui estraneo e lon-
tano dalla quotidianità dei problemi di Aquileia. Mentre 
Brusin e Bertacchi abitavano nella foresteria della palazzi-
na della Direzione del Museo di Aquileia in via Roma ed 
erano sempre presenti e disponibili a ricevere rappresen-
tanti istituzionali, cittadini e studiosi. 

La custodia e manutenzione logistico organizzativa 
delle aree archeologiche esterne al Museo sono affidate 
alla Fondazione Aquileia. Il passo successivo delineato 
dall’intesa Serracchiani - Direttore Generale del MIBAC 
nel febbraio 2018, con la firma notarile in calce all’accor-
do strategico del Ministro Franceschini, dovrebbe essere 
il passaggio della gestione del Museo Archeologico Na-
zionale alla Fondazione Aquileia. Un arretramento dello 
Stato incomprensibile se si considera che la Fondazione 
Aquileia è un ente privato che, pur perseguendo finalità 
pubbliche, dovrebbe porsi il problema dell’organico, della 
selezione del personale specializzato e di custodia (con-
corsi con procedure di evidenza pubblica?). Inoltre nel 
febbraio 2018 Governo e Regione hanno unilateralmente 
deciso di espungere un importante articolo dello Statuto 
della Fondazione Aquileia. L’articolo istituiva un organi-
smo – Agenda 21 cultura – originariamente pensato quale 
momento di ampia partecipazione e dialogo dei Cittadini, 
Amministratori Comunali, Soprintendenti, Università con 
il Direttore (nominato dalla Giunta Regionale), il Presi-

dente e il Consiglio di Amministrazione, composto da un 
rappresentante ciascuno nominato da Stato, Regione, Co-
mune e Provincia di Udine. 

La mutilazione è avvenuta senza nemmeno preoccu-
parsi di concordare tale scelta con il Comune di Aquileia, 
uno dei soci fondatori della Fondazione. C’è chi giudica 
questo smembramento, e forse non a torto, come scenario 
inquietante. Francamente è difficile comprendere l’aspetto 
positivo di questa euforia riformatrice, che si auspica ven-
ga a breve riconsiderata. 

L’abbaglio che le risorse finanziarie della Regione 
Friuli Venezia Giulia, che alcuni ritengono più sicure e 
stabili dello Stato, rappresentino la chiave per risolvere 
le questioni aperte, affidando ad un organismo privato la 
gestione del patrimonio archeologico diffuso nel territorio 
e la gestione dei Musei, potrebbe negativamente impatta-
re su Aquileia, perché comunque, alla fine, le norme della 
Legge 1089/1939 e del codice Urbani affidano allo Stato 
funzioni di tutela e valorizzazione imprescindibili e de-
legabili ad altri solo con nuovi provvedimenti legislativi, 
che allo stato non si intravedono all’orizzonte.

Le acquisizioni di aree e immobili al demanio 
per interesse archeologico 

La costituzione ad Aquileia di Musei, magazzini, aree 
archeologiche, passa attraverso diverse fasi che vanno dal 
conferimento volontario, alla compravendita, agli espro-
pri, all’istituto della prelazione. Questi quattro diversi 
strumenti, adoperati dai Direttori del Museo Archeologico 
che si sono succeduti, rappresentano il lento procedere e 
l’evoluzione legislativa in materia di acquisizione di im-
mobili al demanio dello Stato. 

I cittadini di Aquileia hanno tempo per tempo visto 
atti di liberalità, oppure subito decisioni d’imperio, forme 
di trattative, fino ai tanto discussi provvedimenti unilate-
rali di esproprio o di prelazione nel nome del superiore 
esercizio amministrativo finalizzato alla tutela e valorizza-
zione dei beni archeologici. 

Alla fine del XIX secolo rappresentanti della casa 
asburgica e possidenti aquileiesi, in particolare latifondi-



258

sti, conferiscono danari e reperti archeologici per costitui-
re il primo nucleo del Museo tuttora esistente nella villa ex 
Cassis. Un misto di mecenatismo e di patetico amore per la 
cultura, dove non c’è spazio per i semplici cittadini. 

Lo studio archeologico sistematico doveva ancora 
nascere; era comunque lodevole rispetto a cuocere i basso-
rilievi per farne calce viva. 

Poi inizia la fase della compravendita, soprattutto di 
aree, comunque diffusamente vincolate nel 1931 dal Re-
gno d’Italia e del regime fascista (vincolo che consente 
allo Stato, per lunghi periodi, di occupare terreni rimbor-
sando mancati raccolti o affitti con somme da carità pe-
losa). Si acquistano beni e terreni, con risorse finanziarie 
pubbliche, sempre insufficienti, e con contributi da privati, 
in particolare tramite l’Associazione Nazionale per Aqui-
leia in accordo con Franco Marinotti. 

Dopo il Fascismo, con l’avvento della Repubblica 
italiana, si materializza la pratica dell’esproprio e della 
prelazione. 

Nella seconda metà del 900 sono stati acquisiti al de-
manio, per interesse archeologico, molti ettari di terreno e 
numerosi immobili (di cui oltre una dozzina completamen-
te demoliti, altri parzialmente ristrutturati, altri ancora in 
condizioni di grave degrado e privi di prospettiva di riuti-
lizzo). Curiosa l’acquisizione da parte della Soprintenden-
za dell’Essiccatoio nord di proprietà degli eredi Francesco 
Tullio. 

Sono i primi danari – miliardi di lire - provenienti 
dall’originale iniziativa del Ministro dei Beni Cultura-
li Valter Veltroni, che ha introdotto il gioco del Lotto del 
mercoledì, per destinare i proventi ad iniziative culturali di 
interesse nazionale. 

Interessante l’elenco dettagliato degli estremi dei 
provvedimenti amministrativi di acquisizione degli immo-
bili (aree ed edifici) pubblicato da Luigi Fozzati, durante 
il suo incarico di Soprintendente archeologico di Trie-
ste (17).

Non è invece agevole individuare il numero esatto 
delle acquisizioni di singoli reperti, variamente classifica-
bili, che vanno dai resti tuttora sotterra, come fondamenta 
di opere infrastrutturali e di tanti altri immobili, comunque 
studiati e alcuni valorizzati in sito, a reperti di una certa 
consistenza volumetrica (mosaici, colonne, trabeazioni, 
capitelli, monumenti funerari con epigrafi, sarcofagi, sta-
tue, anfore) a reperti più minuti (vasi di vetro, corniole, 
monete, ambre). Vi è un inventario con migliaia e migliaia 
di voci, che documenta l’imponente opera di recupero at-
tuata dallo Stato in un lungo periodo. 

La domanda da porsi è: come esibire, studiare e valo-
rizzare questa innumerevole quantità di reperti custoditi 
nei magazzini del Museo? E quanto vengono qui utilizzati 
i laureati in Beni Culturali dell’Università di Udine, voluta 
dal popolo friulano? 

Al momento della stampa di questa pubblicazione 
risulta che anche nel nuovo secolo, tra il 2008 e 2019, si 
sono concretizzate acquisizioni dirette del Ministero e mi-
ste, tramite interventi innovativi della Fondazione Aqui-
leia, istituita nell’aprile dell’anno 2008, ai sensi della LR 
18/2006. La Soprintendenza ha acquisito e subito demolito 
l’ex officina di Fulvio Moro, a nord del Foro. In accordo 
con la curia arcivescovile di Gorizia, mediante la Fonda-
zione Aquileia, si è realizzata la tanto discussa sistemazio-
ne e costruzione ex novo della copertura della “Sudhalle”. 

La Fondazione Aquileia sta per concludere le pro-
cedure per acquisire il fondo di 1420 mq di proprietà dei 
signori Sergio Comelli ed eredi Gerometta, adiacente al 
Decumano detto di Aratria Galla. Tale sedime consentirà il 
collegamento dalla Basilica forense alle mura bizantine e 
alle Grandi Terme. 

È stata eseguita, con finanziamenti di ARCUS e della 
Fondazione Aquileia, la costruzione evocativa della prima 
parte della domus nel fondo Cossar, dopo che a cura della 
Fondazione predetta è stata riqualificata piazza Capitolo e 
sono stati eseguiti interventi nell’Aula di Cromazio o Aula 

17	 Per Aquileia. Realtà e programmazione di una grande area archeologica, a cura di Luigi Fozzati e Andrea Benedetti, Marsilio, Venezia 
– 2011. 



259

Meridionale del Battistero (“Sudhalle”), nel campanile co-
struito poco dopo il 1000 dal Patriarca Poppone, nell’Aula 
Teodoriana settentrionale e la domus Palazzo - Episcopale 
(stalla Violin) (18).

In prospettiva, si prevedono consistenti interventi di 
messa in sicurezza, sperando nel riuso pubblico, dell’im-
mobile Brunner di via Roma, dell’Essiccatoio nord e 
dell’ex convento delle Benedettine di Monastero. 

I cittadini di Aquileia, rispetto alle varie procedure 
attuate per l’acquisizione di beni al demanio dello Stato, 
hanno sempre preferito la pratica della compravendita, 
preceduta da appropriata trattativa, basata sul consenso 
delle parti.

Atti amministrativi 

Il breve periodo di quattro anni dal 1968 al 1972, oc-
corso per realizzare materialmente le fognature, in una certa 
misura influenzate dai rapporti caratterizzanti l’intero perio-
do qui considerato, ha comportato grande impegno che si 
potrebbe riassumere schematicamente in tre capitoli: 
-	 le opere vere e proprie realizzate dagli operai dell’im-

presa Luciano Carlet di Cervignano (Contratto Rep. 
346 del 18.3.1967), su appalto attivato dal Comune 
di Aquileia. Costo dei tre lotti fognature capoluogo 
lire 185.000.000, a cui aggiungere lire 40.000.000 
per i lavori della fognatura della Roggia del Molino. 
A margine va segnalato che in alcuni tratti dei lavori 
delle fognature vi sono stati episodici interventi, fun-
zionali alla ricerca di resti archeologici, da parte di 
altre imprese di edilizia (Protto di Gorizia ecc.), però 
su incarico diretto e a spese della Soprintendenza Ar-
cheologica. 

-	 le ricerche e i ritrovamenti archeologici contestuali 
agli stati di avanzamento dei lavori e la meticolosa 
catalogazione e documentazione posta in essere dagli 

operatori della Soprintendenza archeologica (all’epo-
ca con sede a Padova), supervisionati dal Direttore 
del Museo archeologico di Aquileia Luisa Bertacchi, 
oggetto dei contributi di Stefano Magnani e Maurizio 
Buora; 

-	 l’aspetto burocratico con la produzione di una volu-
minosa documentazione amministrativa del Comune 
(delibere di Consiglio e di Giunta, contratti per af-
fidamento lavoro e conferimenti incarichi ai tecnici, 
progettazione generale e progetti esecutivi dei sin-
goli lotti (Contratto con ing. Pessina Rep. 259 del 
16.9.1963), tenuta registri contabili e liquidazione 
stati avanzamento lavori, atti per l’acquisto di attrez-
zature idrauliche, rimborsi per occupazioni tempora-
nee di terreni agricoli, collaudi). 
Prescindendo dalla documentazione tecnica costituita 

da relazioni, tavole di progetto, perizie e registri contabili 
ammontano a n. 140 gli atti amministrativi (137 delibere 
giuntali e consiliari, 3 contratti) consultati in occasione 
della stesura del presente contributo, custodite nell’ar-
chivio corrente del Comune, dal 1963 al 1978, aventi per 
oggetto le fognature. La prima delibera di Giunta risale al 
1963 (GM n. 74 del 3.7.1963) con la quale si è affidato 
l’incarico per la progettazione esecutiva generale e di 
primo stralcio per la costruzione della fognatura all’ing. 
Roberto Pessina di Palmanova. 

La delibera di Giunta più recente riguardante le fogna-
ture risale al mese di aprile 1978 (GM n. 104 del 27.4.1978 
avente per oggetto: “Roggia del Molino. Approvazione atti 
collaudo e contabilità finale e liquidazione residuo importo 
all’impresa Calcisonzo”, atto preceduto dalla delibera di 
GM n. 100 del 18.4.1978 avente per oggetto: “1^ lotto fo-
gnature – approvazione atti collaudo e contabilità finale e 
liquidazione residuo importo all’impresa Carlet"). 

Dal 1963 al 1978 sono 15 anni di lavoro amministra-
tivo burocratico a fronte di 4 anni di effettivi lavori (1968-
1972).

18	 Aquileia: architetture per l’archeologia. Opere di Giovanni Tortelli e Roberto Frassoni, ELECTA di Manuela Codeluppi Castagnara 
(Biennale di Venezia – 2018). 
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Nell’arco di tempo di 20 anni, delle fognature del ca-
poluogo il Consiglio comunale si è occupato in una quin-
dicina di occasioni. 

Meritano segnalazione tre circostanze. 
1.	 Lampadario paleocristiano bronzeo. Il Comune ha 

introitato la quota dal Ministero dei Beni culturali, 
ammontante a circa lire 10.000.000, da cui è stata de-
tratta la parte fiscale (fig. 31). 

2.	 Rimborso maggiori oneri sostenuti dal Comune in 
occasione di ricerche archeologiche contestuali ai la-
vori delle fognature. Il Ministero dei Beni culturali ha 
riconosciuto un appropriato importo quale ristoro dei 
maggiori oneri sostenuti dal Comune (fig. 32).

3.	 L’impresa Carlet ha presentato un salato conto al Co-
mune per interessi per ritardati pagamenti degli stati 
di avanzamento dei lavori, delle perizie e delle re-
visione prezzi. La somma chiesta era rilevante, per 
l’epoca. Si trattava di lire 47.739.050. La delibera di 
GM n. 295 del 31.12.2977 rappresenta analiticamen-
te i complessi conteggi e da atto che la transazione 
tra amministrazione comunale e impresa Carlet ha 
raggiunto l’intesa disponendo il pagamento di lire 
31.700.000.
Si rileva che diversi dei suddetti atti amministrativi, 

staccati dal progetto generale e dei singoli lotti, riguardano 
il tombamento della Roggia del Molino o Molino Vecchio 
(Mulin vecio), affluente del fiume Natissa, con realizzazio-
ne di tratto di fognatura collegante via Annia e via Dante. 

Singolare del clima rovente e contrastato raggiunto in 
alcune fasi del rapporto tra Comune e Direzione del Mu-
seo è quanto raccontato dall’atto di Giunta municipale n. 
7 del 30.1.1971. L’amministrazione Comunale conferisce 
l’incarico all’avv. Giovanni Sirch di Cervignano, esteso 
poi all’avv. Giampaolo Businello di Udine, per difendere 
davanti al Tribunale di Udine il sindaco Andrian dall’accu-
sa formalizzata dal Direttore Bertacchi per avere il sindaco 
realizzato una aiuola spartitraffico, nonostante la diffida a 

Fig. 31. Lampadario bronzeo paleocristiano.

Fig. 32. Aquileia, sala Giunta – 1988. Giovanni Spadolini, Presidente 
del Senato della Repubblica, nuovamente in visita ad Aquileia ricevuto 
dal sindaco Puntin.
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non procedere, che collegava i fondi ex Moro ed ex Cassis 
con Monastero. I modesti lavori superficiali, di fatto non 
intaccavano in profondità il sedime e quindi non veniva 
compromesso nulla che avesse interesse archeologico, 
mentre erano necessari per assicurare sicurezza e una or-
dinata mobilità stradale. Il sindaco non venne condannato, 
ma l’episodio contribuì ad incattivire i rapporti. 

Analitica e ben articolata la delibera di Giunta n. 119 
del 10.11.1966 che affronta le misure necessarie per fron-
teggiare i gravi danni provocati dall’alluvione – mareg-
giata del 1966. Interessante questo episodio perché aiuta 
a ricordare i rischi permanenti dell’insediamento civile di 
Aquileia, considerato dove finiscono gli scarichi fognari, 
nonché a capire quanto è costata alla Comunità spostare 
in sicurezza l’abitato nel PEEP per alleggerire la pressione 
residenziale sull’abitato storico. 

È importante quanto rappresentato dalla Giunta per-
ché richiama l’attenzione degli Aquileiesi rispetto ai ne-
cessari interventi di continua manutenzione straordinaria 
e ordinaria sugli argini a mare e dei fiumi Natissa, Terzo e 
porto canale Anfora, per garantire accettabili condizioni di 
funzionamento del sistema delle idrovore per la sicurezza 

idraulica e garantire buone condizioni igienico sanitarie. 
Porto canale Anfora, esemplare opera idraulica costruita 
dai Romani, che andrebbe urgentemente riaperto, per assi-
curare tra l’altro la circolazione delle acque e la salubrità 
delle aree circostanti bonificate, un tempo paludose. 

Il dannoso evento richiama all’attualità ancora una 
volta il commento di Quirico Viviani con le note all’antica 
affermazione di Vitruvio: “… Un esempio di questa cosa 
possono essere le galliche paludi, quelle che sono intorno 
ad Altino, Ravenna, Aquileja, e gli altri municipj, che in 
simili luoghi si trovano prossimi alle paludi, i quali per 
queste ragioni hanno un’incredibile salubrità” (19).

Fig. 33. Aquileia, piazza Garibaldi – 1969. Operai dell’impresa Carlet 
durante i lavori delle fognature.

Fig. 34. Aquileia, collettore – 1969. Operai con l’impresario Carlet 
durante i lavori delle fognature.

19	 L’Architettura di Vitruvio, I fascicolo, pagine 80 e 81.
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Impegno che due operai comunali, Giuseppe Cossar 
e Silvano Vanzo, per anni hanno assicurato presidiando la 
funzionalità e efficienza della parte elettrica dell’impianto 
di sollevamento e pompaggio acque a valle delle fognatu-
re, giorno e notte, giorni festivi inclusi, soprattutto in oc-
casione di temporali. 

Gli impiegati, i tecnici e gli operai del Comune di 
Aquileia hanno dimostrato di saper sobbarcarsi un impe-
gno davvero straordinario, portato avanti con pazienza, 
correttezza e determinazione per dotare Aquileia di un ef-
ficiente sistema di fognature.

La svolta 

Si può dire che a partire dal 1972 si determina una 
svolta per Aquileia. Da un lato i cittadini e il Comune e 
dall’altro la Direzione del Museo e la Soprintendenza ar-
cheologica, in una fase di lento. ma deciso assestamento 
democratico, hanno saputo raggiungere un nuovo equi-
librio, che tiene sullo stesso piano l’esigenza di tutela e 

valorizzazione dei beni storico culturali della città romana 
e paleocristiana ed i bisogni sociali e civili dei cittadini 
che vivono ad Aquileia, principi e valori conclamati dalla 
Costituzione. 

La realizzazione della fognatura, moderna opera di 
urbanizzazione primaria, e la visione urbanistica decollata 
con il Piano Regolatore Generale Comunale, con la con-
testuale accelerazione delle ricerche archeologiche anche 
se non rientranti in programmi precisi, sono in un certo 
senso il timbro che certifica la positività del pur faticoso 
approccio dialettico – confronto, scontro, coordinamento, 
intesa – avuto tra i diversi livelli istituzionali della Repub-
blica italiana, nata dalla Resistenza. 

Molte cose sono da perfezionare nei rapporti tra i di-
versi livelli istituzionali, compreso i modelli operativi oggi 
in campo, ricercando anche nuovi strumenti, ripensando 
ruolo e finalità della Fondazione Aquileia, ma questa con-
creta e combattuta esperienza della realizzazione delle 
fognature rappresenta una indicazione, che potrà tornare 
utile alle future generazioni destinate a diventare forze di 
governo nell’esperienza democratica del paese. 

Aquileia, 1 giugno 2019
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Parte quarta

Appendici
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Appendice n. 1
Senato, Proposta Ceccherini 1955
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Appendice n. 2
Senato, Proposta di legge Gorini 1957
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Premesso che ad Ovest di Monastero il Comune di 
Aquileia ha riservato una parte del terreno permutatogli 
dal defunto Moro Marcellino a case popolari (IACP, INA-
CAS, UNRA-CASAS, ecc.) e che in vista della costru-
zione sul detto terreno di un certo numero di alloggi per i 
quali è stato ottenuto recentemente il finanziamento, l’am-
ministrazione comunale si è rivolta alla Soprintendenza 
delle Antichità di Padova per ottenere la prescritta autoriz-
zazione a costruire (il terreno de quo è soggetto al vincolo 
archeologico) subordinando peraltro i saggi di scavo a 
determinate condizioni intese a evitare scavi indiscrimi-
nati e troppo dannosi;

- che il Ministero della Pubblica Istruzione, investito 
della questione da parte della Soprintendenza, con lettera 
n. 1238/S in data 6.4.1963 “allo scopo di appianare le 
divergenze sorte e di contemperare le diverse esigen-
ze” ha disposto che “gli scavi, ed ove questi non diano 
luogo a scoperte di assoluta preminenza di interesse, la 
Soprintendenza provveda alla rilevazione dei ritrovamenti 
ed al distacco dei mosaici rinvenuti, per consentire l’uti-
lizzazione edificatoria di tutto il terreno.

- Osservato che il Ministero sembra sia disposto a 
venire incontro alle imprescindibili esigenze del Comune, 
anche se in passato gli uffici dipendenti non hanno for-
nito prova di buona volontà in tal senso rifiutandosi, fra 
l’altro, di rilasciare l’autorizzazione a costruire per i lotti 
di terreno compresi nella zona suddetta in cui erano stati 
trovati mosaici di scarso interesse archeologico quali si 
trovano dappertutto ad Aquileia, e facilmente trasportabili 
altrove;

- Ritenuto tuttavia di aderire alla chiesta (sic) del 
Ministero alle condizioni qui sotto esposte;

Delibera

A) di autorizzare la Soprintendenza alle Antichità 
di Padova a condurre saggi di scavo nel terreno ex Moro 
(Ovest di Monastero) riservato alla costruzione di case 
popolari, alle seguenti condizioni:

1) nel caso di ritrovamento di reperti archeologici 
non di “assoluta preminenza e interesse”, questi vengano 
rimossi e trasportati altrove; se non siano trasportabili, 
venga consentita parimenti la costruzione di fabbricati 
nelle adiacenze delle scoperte archeologiche stesse, con le 
cautele che la Soprintendenza riterrà opportuno imporre, 
come è stato fatto per la caserma dei Carabinieri recente-
mente costruita nelle vicinanze;

2) nel caso di ritrovamento di uno o più complessi 
archeologici di “assoluta preminenza d’interesse”, che 
per la loro estensione ed importanza siano inamovibili, 
il Ministero della Pubblica Istruzione paghi al Comune il 
valore del terreno di cui fosse impossibile l’utilizzazione 
a scopo edificatorio, prima di entrare nel possesso del 
terreno stesso e comunque non oltre i mesi 3 (tre) dalla 
data dei ritrovamenti; oppure procuri e ceda esso stesso 
al Comune altrettanto terreno fabbricabile che si trovi in 
condizioni similari e che non imponga opere infrastruttu-
rali più onerose;

3) dia frattanto il Ministero della Pubblica Istruzione 
prova di buona volontà autorizzando l’utilizzazione edifi-
catoria di alcuni lotti di terreno situati vicino a quello in 
argomento, nei quali sono stati trovati mosaici facilmente 
trasportabili e d’interesse senz’altro minore del mosaico 
che si trova nel cortile della caserma dei Carabinieri, e per 
i quali la Soprintedenza alle Antichità ha negato il “nulla-
osta” alla costruzione. 

4) di dare incarico al Sindaco di inviare copia della 
presente al Ministero della Pubblica Istruzione e alla 
Soprintendenza alle Antichità delle Venezie in Padova.

Appendice n. 3
Delibera n. 36 del 3 giugno 1963: autorizzazione del Consiglio comunale 

all’esecuzione di scavi archeologici da parte della Soprintendenza
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Dato l’obbligo di legge e anche per la particolare 
posizione di Aquileia, vicina a Grado e a Torviscosa e alla 
zona dell’Aussa-Corno, nonché area di vincoli archeologi-
ci e monumentali, l’amministrazione comunale aveva rite-
nuto di dare al problema la massima pubblicità, di richia-
mare l’attenzione e di suscitare l’interesse di esperti in 
materia perché contribuissero con consigli, suggerimenti, 
osservazioni alla sua soluzione, ed infine di raggiungere 
lo scopo concreto mediante l’esperimento del concorso di 
idee su scala nazionale;

a tale fine, comportando ciò la disponibilità di 
mezzi finanziari che superavano la capacità del bilancio 
comunale, l’amm.ne aveva rivolto un appello agli Enti 
provinciali (Provincia di Udine, Gorizia e Trieste, Casse 
di Risparmio, Camere di Commercio, affinché conce-
dessero un adeguato contributo nella spesa prevista in 
lire otto-dieci milioni, ma l’iniziativa non sortì l’effetto 
sperato fruttando l’adesione di pochi enti con promesse di 
contributi assommanti complessivamente a Lire 4.000.000 
circa, subordinandone peraltro l’erogazione al verificarsi 
di determinate condizioni; 

cosìcché si dovette abbandonare l’originario propo-
nimento di ricorrere al concorso di idee che si rivelava in 
pratica irrealizzabile;

ritenuta la necessità e l’urgenza di provvedersi del 
cennato indispensabile strumento di disciplina urbanistica 
per le seguenti ragioni:
-	 è imposta dal richiamato decreto ministeriale;
-	 negli ultimi anni s’è verificato nel territorio comuna-

le un progressivo sviluppo edilizio;
-	 nel prossimo futuro è prevista la valorizzazione turi-

stica della frazione di Belvedere, con la costruzione 

di oltre un migliaio di alloggi destinati ad ospitare i 
turisti ed una piscina, con l’ampliamento e il miglio-
ramento del campeggio e della spiaggia;

attesa l’opportunità di affidare l’incarico relativo 
all’architetto dr. prof. Giovanni Barbin di Treviso, libero 
docente di urbanistica presso l’Istituto di Architettura di 
Venezia, tecnico più qualificato ad hoc perché ha redatto 
il piano regolatore del Comune di Cervignano, il piano di 
urbanizzazione della frazione di Belvedere, ha fornito la 
sua collaborazione alla redazione del piano regolatore di 
Grado ed è già in possesso di tutti gli elementi relativi al 
territorio comunale di Aquileia e dei territori circostanti;

vista la lettera in data 3.8.1963 in cui il predetto pro-
fessionista s’impegna a compilare il piano regolatore in 
argomento per un compenso di £. 1.000.000 comprese le 
prestazioni e il rimborso di ogni spesa e onere;

considerata tale cifra, fissata di comune accordo, 
modica e senz’altro vantaggiosa per il Comune;

ritenuto che alla relativa spesa può farsi carico come 
segue:

-	 con il fondo di £. 500.000 disponibile all’art. 134 
“spesa compilazione piano regolatore del territorio 
comunale” residui passivi 1962;

-	 con il fondo di £. 500.000 disponibile all’art. 1231/
Bis “spesa compilazione piano regolatore” del bilan-
cio di previsione 1963;

visti gli art. 86 e segg. della legge sulle espropriazio-
ni per cause di pubblica utilità 25.6.1865 n. 2359;

Appendice n. 4
Anno 1963: affidamento dell’incarico all’architetto Giovanni Barbin 

(delibera del Consiglio comunale n. 51 del 10 agosto 1963) 
e nomina commissione di esperti (delibera consiliare n. 86 del 21 dicembre 1963)
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visto l’art. 8 della legge urbanistica 17.8. 1942 n. 
1150;

dopo l’intervento nella discussione del geom. 
Giovanni Cossar, il quale ricorda che la minoranza voleva 
seguire questa strada ancora oltre un anno fa e rimpro-
vera che s’è perso tanto tempo prezioso in discussioni e 
tentativi inutili, con voti n, 13 favorevoli contro nessuno 
contrario su n. 13 presenti, n. 13 votanti, delibera …

Nomina della commissione di esperti

Con delibera consiliare n. 86 del 21 dicembre 1963 si 
dà vita a una commissione di esperti.

Premesso che:

in forza del decreto ministeriale 24.3.1961, pubbli-
cato nella G.U. n. 151, il Comune di Aquileia è incluso 
nell’"elenco di quelli obbligati a compilare il piano rego-
latore del proprio territorio";
-	 presentando il problema difficoltà notevolissime in 

particolare per la presenza nella zona più interessata 
alla espansione edilizia del vincolo archeologico 
e di quello monumentale e per le caratteristiche 
naturali del terreno circostante che mal si prestano 
a scopo edificatorio, è opportuno affiancare alla 
Commissione edilizia, cui spetta il compito di stu-
diare preliminarmente il piano sotto tutti gli aspetti e 
di prospettarne la soluzione migliore, alcune persone 
estranee ad essa in rappresentanza delle categorie 
professionali interessate al settore dell’edilizia e di 
altre categorie aventi interessi, indiretti o concorrenti 
o in conflitto, che siano altresì dotate di particolare 
esperienza edilizia, affinché portino il loro contributo 
nella impostazione del piano;

-	 in atto la Commissione comunale di edilizia è 
composta dal Sindaco, che funziona di presidente, 
dall’Ufficiale Sanitario, e da tre membri, giusto l’art. 
3 del vigente regolamento comunale di edilizia e la 
deliberazione consiliare n. 32 del 6.3.1961…

-	 ravvisata la necessità e l’opportunità di ampliare 

detta commissione con la nomina di altre persone, le 
quali resteranno in carica per il tempo necessario a 
portare a termine la elaborazione del piano regolatore 
e comunque non oltre la durata in carica dei compo-
nenti la commissione edilizia;

-	 ritenuta infine l’opportunità di revocare la propria 
precedente propria deliberazione n. 125 in data 
21.12.1961… in quanto a giudizio dell’architetto 
incaricato gli esperti con tale atto nominati non sono 
sufficienti e non rappresentano tutti i settori interes-
sati al piano regolatore comunale;

- …

Delibera

a)	 di revocare la propria delibera n. 125 del 21.12.1961 
per ragioni di opportunità;

b)	 di affiancare alla commissione comunale di edilizia 
le seguenti persone “esperti” che resteranno in carica 
per il tempo necessario a portare a termine la reda-
zione del piano regolatore e comunque non oltre la 
permanenza in carica dei componenti la commissio-
ne edilizia:

1)	 prof. Mario Mirabella Roberti – Soprintendente alle 
Antichità della Lombardia;

2)	 dott. Giulia Fogolari – Soprintendente alle Antichità 
delle Venezie;

3)	 dott. Gabriella Pross Gabrielli – alle Gallerie e 
Monumenti di Trieste;

4)	 ing. Gianugo Polesello – Udine, esperto in urbani-
stica

5)	 ing. Leopoldo Francovic – Cervignano, esperto in 
viabilità,

6)	 ing. Quirino Englaro – Udine, esperto in acque e 
bonifica,

7)	 dott. Giobatta Angeli – Udine, esperto in problemi 
agricoli,

8)	 dott. Lino Argenton – Aquileia, medico condotto 
comunale – esperto ig. san.

9)	 geom. Giovanni Cossar – Aquileia, esperto in proble-
mi catastali locali,
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10)	 Violin Augusto – Aquileia, esperto in problemi loca-
li.
Successivamente il gruppo di esperti viene allarga-

to1.

1 Delibera consiliare del 19 marzo 1964, n. 7.

"il Consiglio comunale

Richiamata la propria deliberazione n. 86 in data 
21.12.1963… con cui la commissione comunale di edili-
zia è stata ampliata mediante la nomina di alcuni esperti 
estranei ad essa con la funzione specifica di collaborare 
alla redazione del piano regolatore generale del territorio 
comunale;
-	 Vista la lettera in data 2.3.1964 con cui l’ing. 

Leopoldo Francovic ha rassegnato le dimissioni da 
membro di detta commissione, poiché i suoi nume-
rosi impegni gli impediscono di partecipare alle riu-
nioni;

-	 Attesa la necessità di prenderne l’atto;
-	 Ravvisata infine l’opportunità di allargare ulterior-

mente detta commissione chiamando a farne parte 

altri quattro architetti, tre dei quali sono assistenti 
presso la facoltà di architettura di Venezia, la cui 
esperienza specifica in problemi urbanistici darà un 
decisivo apporto alla elaborazione del piano regola-
tore generale che da qualche tempo segna il passo 
forse anche perché in seno alla commissione non vi 
sono altri architetti oltre al progettista;

-	 …
Delibera

-	 …
-	 di affiancare alla Commissione comunale di edilizia 

i seguenti esperti, in aggiunta a quelli oggetto della 
deliberazione n. 86 in data 21.12.1963 in narrativa 
citata, col compito specifico ed esclusivo di colla-
borare alla redazione del piano regolatore generale 
del territorio comunale e nell’intesa che resteranno 
in carica per il tempo necessario a portare a termine 
la redazione e comunque non oltre la permanenza in 
carica dei componenti la commissione edilizia:

1) architetto Nino Dardi – Zitelle, Giudecca Venezia;
2)      ”    Emilio Mattioni, via M. Volpe 15/b – Udine;
3)      ”    Luciano Semerani via A. Diaz, 17 - Trieste;
4)      ”    Vittorio Zanfagnini via V. Veneto 30 – Udine.
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“Richiamata la propria deliberazione n. 46 in data 
18.6.1959... concernente l’approvazione della relazione 
tecnica a firma dell’ing. Leopoldo Francovic relativa alla 
costruzione della fognatura in Aquileia (Capoluogo) per 
l’importo previsto di Lire 40.000.000.
-	 Vista la lettera del Ministero dei Lavori Pubblici – 

Direzione generale urbanistica ed opere igieniche – 
n. 22175/Div. XXII in data 11.12.1962, con cui viene 
data comunicazione della promessa del contributo 
dello Stato previsto dalla legge 3.8.1949, n. 589 in 
una parte del costo dell’opera predetta e cioè nella 
spesa di Lire 20.000.000.

-	 Vista la successiva lettera dello stesso Ministero n. 
6275/Div. XXII del 29.4.1964 con cui viene parteci-
pata la promessa del contributo dello Stato, ai sensi 
delle leggi 3.8.1949 n. 589 e 29.7.1957 n. 635, in 
un’ulteriore spesa di £.30.000.000 necessaria per la 
realizzazione dell’opera medesima.

-	 Visto il progetto esecutivo generale dell’opera com-
pilato dall’ing. Roberto Pessina per l’importo di Lire 
198.500.000.

-	 Visto il progetto esecutivo redatto dal detto tecnico 
relativo al I° stralcio dei lavori, per l’importo di Lire 
50.000.000.

-	O sservato che il progetto risponde alle esigenze 
tecniche e della popolazione e che è stato compilato 
con l’osservanza di tutte le disposizioni vigenti in 
materia;

-	 Che il Comune non dispone di mezzi propri per il 
finanziamento dell’opera, per cui dovrà ricorrere 
all’assunzione di un mutuo con la Cassa DD. PP.;

-	 Che infine per alleggerire il conseguente onere gra-
vante sul bilancio comunale si ritiene necessario 
invocare i benefici ai sensi delle leggi 3.8.1949, n. 
589 e 29.7.1957, n. 635, contemplanti la concessione 
del contributo dello Stato al 5% della spesa

-	 …

Delibera

-	 di approvare, siccome approva, il progetto esecu-
tivo generale in data 1.6.1964 compilato dall’ing. 
Roberto Pessina relativo alla costruzione della fogna-
tura in Aquileia (Capoluogo), per l’importo di £. 
198.500.000, così suddiviso:

	 a) lavori a base d’appalto		  £. 166.418.245;
	 b) somme a disposizione dell’amministrazione:
	 - per impianto sollevamento acque 	£. 17.365.710
	 - per spese tecniche 		  £. 9.189.198
	 - imprevisti			   £. 5.236.847

Di approvare altresì il progetto esecutivo redatto dal detto 
tecnico relativo al 1° stralcio dei lavori per l’importo di £. 
50.000.000 così ripartito:
-	 lavori a base d’appalto 		  £. 46.332.667
-	 Somme a disposizione dell’Amministrazione:
		  - Per imprevisti 		  £. 1.350.490
		  - Per spese tecniche 		  £. 2.316.643
		  - …

di dare esecuzione, per il momento, soltanto al 1° stralcio 
dei lavori per l’importo di £. 50.000.000.

Appendice n. 5
Approvazione del progetto esecutivo generale delle fognature 

(delibera consiliare n. 48 dell’1 agosto 1964)
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“Il Sindaco fa presente essere al 1° punto dell’ordine 
del giorno «Costruzione caserma militare ad Aquileia»”. 
Al riguardo dice che non è giunta al comune alcuna notizia 
ufficiale, mentre stando ai giornali sembra che la caserma 
dovrebbe venire costruita sui terreni “fondo Rizzi” e di 
proprietà del barone de Ritter. Secondo notizie apprese 
e non controllate – dice – verrebbero espropriati circa 60 
campi di terreno e dovrebbero venire costruite una caser-
ma, apprestamenti militari e poligoni, e dovrebbero venire 
a starci circa 150 specialisti.

Egli quindi prosegue: “Sappiamo anche che sono state 
scattate delle foto fuori della zona esproprianda, per una 
larga fascia circostante, il che fa pensare che intorno alla 
caserma verrebbero imposte delle servitù. È anche giunta 
al Comune una lettera del Genio Militare, in cui s’invita 
l’amm.ne comunale a voler costruire una strada che dalla 
Via Iulia Augusta, loc. Ronchi di Terzo conduce ad est 
di Monastero su terreno di proprietà Ritter. Misurerebbe 
circa Km. 2,500. – Detto Comando chiede che il Comune 
costruisca questa strada prima in macadam e poi provveda 
all’asfaltatura. Siamo stati al Comando Militare, dove ci 
è stato detto che il Comune deve anticipare la spesa per 
tali lavori stradali e il Ministero competente provvederà a 
rimborsarla dopo 4-5 anni.

Noi abbiamo fatto presente al Comando Militare 
che la strada cade nel territorio di due Comuni (Aquileia 
e Terzo) e quindi ai lavori dovrebbero provvedere i due 
comuni in consorzio e non il solo comune di Aquileia, e 
che un tratto di detta strada attraverserebbe la proprietà del 
barone de Ritter di cui si renderebbe necessario l’espro-
prio. Il Comune di Aquileia non ha i mezzi per far questo: 
la spesa sarebbe di circa 6-7 milioni. Ci è stato detto che 
la spesa verrebbe rimborsata al Comune dopo 4-5 anni. E 
quando dicono così, il rimborso avverrebbe dopo 8-9 anni. 
Noi constatiamo subito che la costruzione della caserma 

sarebbe realizzata a carico del Comune di Aquileia. È 
chiaro quindi che il nostro comune non solo non ritrarreb-
be alcun vantaggio, ma dovrebbe sobbarcarsi degli oneri 
che non è in grado di sostenere a causa della deficitaria 
situazione del suo bilancio.

Per quanto riguarda le altre ragioni che ostano alla 
costruzione delle caserme, eccone alcune: a nostro avviso, 
non è possibile conciliare opere militari e sviluppo econo-
mico e turistico. Noi sappiamo che l’area occupata dalle 
caserme e quella che sarà soggetta a servitù saranno sot-
tratte allo sviluppo edilizio che già va a rilento nel nostro 
paese per la presenza di vincoli archeologici.

In queste cose poi non si sa mai come si va a finire: 
prima si dice che arrivano 150 militari, si cerca di mini-
mizzare le cose e le conseguenze, poi arrivano i vincoli. 
Sappiamo che la Società immobiliare “Belvedere” ha 
in corso pratiche per ridurre ulteriormente le servi-
tù militari esistenti nella zona di Belvedere, sappiamo 
anche che il Comune di Pagnacco, tramite l’on. Pelizzo 
– Sottosegretario alla Difesa, è riuscito ad impedire che 
sul suo territorio sorgessero caserme militari e venissero 
imposte servitù. Questo viene appreso dal “Gazzettino” e 
dal “Messaggero Veneto” quindi noi ci crediamo. È mai 
concepibile che il più importante centro storico ed archeo-
logico della regione, quale può legittimamente qualificarsi 
Aquileia, e che noi dovremmo valorizzare in base all’art. 
6 dello Statuto Regionale che contempla la possibilità di 
chiedere a tale scopo finanziamenti dalla Regione, venga 
pregiudicato da queste opere militari? È poi evidente 
che queste opere militari ostacolerebbero lo sviluppo 
industriale di Aquileia, favorito dall’industrializzazione 
dell’Aussa-Corno. Nessuno si sognerebbe di venire a 
costruire stabilimenti industriali dove esistono caserme 
e servitù militari. Non bisogna poi dimenticare che il 
comune deve redigere il piano regolatore. Infatti la impo-

Appendice n. 6
La discussione sulla caserma

(delibera consiliare del 19 marzo 1964)
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stazione di questo sin qui discussa ed in linea di massima 
concordata, anche con le soprintendenze, che prevede la 
destinazione allo sviluppo edilizio proprio della zona dove 
dovrebbero sorgere apprestamenti militari, dovrà venire 
modificata. Ne dubito che esista una valida alternativa a 
tale impostazione. La Soprintendenza non lascia costruire 
nella zona vincolata.

Si raccomanda ai contribuenti, agli enti locali, di 
usare austerità, di contenere le spese, (esistono circolari in 
questo senso), di fare economia. Questo è giusto. Però non 
si sono trovati i soldi per la valorizzazione di Aquileia ed 
oggi si trovano i soldi per fare caserme. Si obietterà che si 
vuol fare demagogia. Ma non è vero. Si dirà che prima la 
amministrazione comunale si è mostrata indecisa, perples-
sa di fronte al problema. È vero. Però nel frattempo abbia-
mo sentito pareri, abbiamo valutato il pro ed il contro, ed 
oggi siamo convinti che le caserme porterebbero qui più 
svantaggi che vantaggi. Dà quindi la parola ai consiglieri 
che la desidera[no]”.

Il verbale esprime di seguito la posizione del gruppo 
di minoranza, di ispirazione democristiana. Il capogrup-
po, geom. Giovanni Cossar, esprime un resoconto della 
questione.

"Prende la parola per primo il consigliere Cossar, il 
quale dice, fra l’altro “Il problema delle caserme è venuto 
su così come le margherite a primavera. Le caserme non 
le abbiamo chieste né noi della minoranza, né voi della 
maggioranza; né lo ha chiesto la popolazione. Noi della 
minoranza siamo venuti a conoscenza così per puro caso. 
Ci siamo allora messi in contatto con il sen. Pelizzo per 
sapere qualcosa di preciso. Egli ha confermato la fonda-
tezza della notizia e ci ha anche informato della lettera 
della dr. Bertacchi inviata al superiore Ministero perché 
impedisse la costruzione della caserma.

Noi abbiamo allora pensato che se non si interpella il 
Consiglio comunale e qualche altra autorità locale, non si 
può compiere alcun passo. Noi della minoranza ci siamo 

allora dati da fare per impedire che, a seguito della lettera 
della dr. Bertacchi, il Ministero della Difesa abbandonasse 
l’idea di fare qui la caserma e questa venisse costruita a 
Cervignano, come era già stato progettato.

Questo l’abbiamo però fatto per fermare la pratica e 
perché l’amm.ne comunale potesse approfittare dell’oc-
casione. Abbiamo così scritto una lettera al Sindaco, 
pregandolo di chiedere al sen. Pelizzo di tenere ferma 
la pratica in attesa che l’amm.ne comunale esprimesse il 
proprio parere in merito. Il Sindaco invece ha riunito la 
Giunta la quale ha adottato la deliberazione che vi leggo 
(ne dà lettura). Con questa delibera l’amm.ne comunale 
non si mostra contraria alle caserme; analogo pensiero ha 
del resto manifestato poco dopo il Consiglio comunale. 
Noi della minoranza ci siamo resi promotori dell’iniziati-
va all’unico scopo di portare un vantaggio alle dissestate 
finanze comunali ed alla popolazione. Siamo d’accordo 
che le caserme non risolvono del tutto la deficitaria situa-
zione del bilancio comunale. Tuttavia in base ai conti fatti 
la presenza di 300 militari qui darebbe un maggiore gettito 
(a titolo di imposte di consumo, di compartecipazione ai 
proventi sui pubblici spettacoli (a), ecc.) valutato in annue 
lire 2-3 milioni. Questa cifra contribuirebbe a diminuire 
il disavanzo economico del bilancio. Qualcuno ha detto 
che l’economia di Aquileia potrebbe venire sanata con il 
turismo. Quest’affermazione mi fa semplicemente ridere 
perché il turista qui ad Aquileia è di transito: viene e va 
e non si ferma a spendere sul posto. Lascia qualcosa al 
Museo, dove paga il prezzo del biglietto d’ingresso. È 
per questo che noi della minoranza abbiamo interessato la 
categoria degli esercenti e dei commercianti, che è quella 
più sensibile al problema, per conoscere il suo pensiero, la 
sua posizione rispetto alle caserme. Ciò del resto ci è stato 
suggerito dal Sindaco in consiglio. Il quale ci aveva detto 
che lui non si sentiva di prendersi alcuna iniziativa, e che 
eravamo liberi di fare ciò che ritenevamo opportuno e che, 
se alla fine, ci sarà qualche merito, questo merito lui lo 

(a) Esistevano allora in Aquileia due sale cinematografiche, una parrocchiale in piazza Capitolo e l’altra in via Roma, il cinema 
Dean.



276

lasciava alla minoranza. I commercianti e gli esercenti ci 
hanno così dato il mandato di interessarci della questione. 
Ci siamo così dati da fare ed abbiamo fatto ciò che abbia-
mo fatto impedendo che venga costruita a Cervignano 
la caserma anziché qui, e siamo riusciti a farlo. Dalla 
corrispondenza giuntaci risulta tuttavia che il Ministero 
ha ormai deciso di fare qui le caserme. In essa non è fatta 
menzione delle servitù militari. Noi della minoranza spe-
riamo così di essere riusciti nell’intento, anche se voi della 
maggioranza non lo sperate perché avete già manifestato 
in modo chiaro la vostra contrarietà.

…

Non siamo voluti entrare in polemica con voi dopo 
l’esposizione dei manifesti sui muri in cui, sotto l’egida 
del P.C.I., si chiedono meno caserme e più turismo, e frasi 
del genere, perché la polemica distrugge e non costrui-
sce. Noi la pensiamo così, voi la pensate diversamente; 
voi vi tenete le vostre opinioni, noi ci teniamo le nostre. 
Vuol dire che se caserme saranno costruite, il tempo darà 
ragione a chi avrà avuto ragione, e darà torto a chi avrà 
avuto torto. Ripeto che noi abbiamo agito unicamente per 
accontentare ed assecondare il desiderio degli esercenti e 
per assicurare una discreta fonte di entrate per il bilancio 
comunale, comportandoci così da buoni amministratori e 
non da politici”.

Parla il consigliere Donda Giovanni, il quale dice: 
“è vero che quando si è parlato in consiglio delle caserme 
la maggioranza non aveva preso una decisione né una 
posizione chiara perché non è voluta entrare nel merito 
della questione, perché voi della maggiorana eravate 
venuti qui con un atteggiamento un po’ strano perché 
interrogavate uno per uno i consiglieri della minoranza 
per conoscere se volevamo le caserme”. Egli continua: 
“Lì per lì non avevamo preso una decisione, facevamo 

però presente le conseguenze che potevano derivare dalla 
presenza di tali caserme: accanto ai vincoli archeologici 
potrebbero sorgere servitù militari, le quali sarebbero 
di ostacolo alla realizzazione di altre opere pubbliche 
più utili (non opere belliche) che, si dice, dovrebbero 
sorgere nella zona. Oggi però la cosa è cambiata e dob-
biamo fare una nostra politica. È la politica della D.C. 
di fare caserme, di continuare a fare il riarmo, correndo 
dietro alle altre nazioni straniere; noi invece chiediamo 
una politica nuova da diversi anni. Mentre la D.C. pur 
essendo nel Patto atlantico potrebbe cercare ugualmente 
di svolgere una politica di inserimento in questo dialogo 
di distensione, di coesistenza pacifica grazie al quale è 
stato stipulato l’accordo di Mosca sul divieto di esplo-
sioni atomiche (b). Purtroppo nel nostro interno non si fa 
questa politica. “Esprime poi una posizione favorevole 
al neutralismo dell’Italia e contraria alle caserme, ai 
patti atlantici e militari. Infine osserva che se veramente 
le caserme portassero vantaggi economici, tutti i comuni 
in cui esse sorgono dovrebbero trarne beneficio. In con-
clusione invita il Consiglio a pronunciarsi in merito e ad 
esprimere un parere negativo”.

Segue il consigliere Fratta Giordano che dichiara di 
ispirarsi agli ideali di pace di cui si sono fatte portavoce 
alte personalità, tra cui l’attuale pontefice. E conclude 
“perché dobbiamo attirare domani su di noi rappresaglie 
perché qui ci sarà un obiettivo militare e far ricadere le 
conseguenze sulla popolazione?"

È il caso di ricordare che il dibattito, in un piccolo 
comune, riproduce tematiche espresse a livello nazionale, 
cui si aggiungono tensioni e timori propri di un’area di 
confine. Se lo scenario di una possibile invasione da est è 
la premessa che condiziona l’ipotesi di rinforzo del confi-
ne orientale, in ambito locale gioca molto il ricordo delle 
precedenti esperienze dopo Caporetto e durante la secon-
da guerra mondiale. Soprattutto negli anni successivi si 

(b) Trattato per il bando degli esperimenti di armi nucleari nell’atmosfera, nello spazio cosmico e negli spazi subacquei, ovvero 
“Treaty Banning Nuclear Weapon Tests in the Atmosphere”, in “Outer Space, and Under Water”, negoziato dopo la crisi di Cuba e 
firmato il 5 agosto 1963.
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svilupperà il dibattito sulle servitù militari, sulle effettive 
conseguenze di ostacolo allo sviluppo, mentre non man-
cherà chi riterrà che dalla presenza dei militari si possano 
trarre effettivi benefici economici (c).

Per tornare al verbale del Consiglio comunale, il 
consigliere Fratta dichiara: “Non sono d’accordo con il 
consigliere Cossar che il turismo non giovi all’economia 
locale. Certo, bisognerebbe potenziare le attrezzature e 
la capacità ricettiva e allora si avrebbero risultati miglio-
ri di quelli che potrebbero dare le caserme. Pertanto, 
senza dilungarmi troppo, propongo che venga approvato 
questo ordine del giorno (ne dà lettura)”. Prende nuova-
mente la parola il consigliere Cossar, il quale dice: “Qui 
s’è fatta una grande confusione: s’è parlato di pace e di 
guerra. Quelli della guerra siamo noi, quelli della pace 
siete voi”. Lo interrompe il consigliere Donda per dire 
che non è vero, mentre il Sindaco dice che in certo senso 
è come dice il consigliere Cossar. Quindi il consigliere 
Cossar prosegue: “Voi avete spostato il problema, avete 
parlato di pace, Noi non abbiamo parlato di guerra. Noi 
siamo per la pace, come voi, e non vogliamo guerre. 
Però dico questo: se una Nazione costruisce caserme ed 
apprestamenti militari, lo fa soltanto per la propria dife-
sa, non per la guerra. Difatti anche il Ministero si chia-
ma Ministero della Difesa, non Ministero della Guerra. 
Tutte le Nazioni, cioè dalla Thailandia al Siam, alla Cina, 
alla Russia, agli stati africani ed asiatici, all’America, 
hanno un proprio esercito per salvaguardare il rispetti-
vo territorio nazionale. Nessuno di questi Stati vuole la 
guerra, tutti vogliono la pace. Però devono predisporre 
certe difese nell’eventualità che qualche malintenzio-
nato abbia a dichiarargli guerra od a violare il proprio 
territorio. Interloquisce il consigliere Donda: “come ad 
esempio Mussolini”. Il consigliere Cossar rimbeccando 
l’interlocutore: “se voi venite fuori con Mussolini, io 
vengo fuori con Mosca. Quando Mosca invase tutti i 
popoli, dalla Romania, alla Polonia, Ungheria, Estonia, 
Lettonia, Lituania ecc. voleva forse la pace Stalin? Il 

consigliere Donda: “Non è vero”. Il consigliere Cossar: 
“Ah, non è vero? Chi ha fatto, il Pontefice, quelle cose? 
Quelle cose le ha fatte il signor Stalin, che adesso pur-
troppo considerate un terrorista, ma che allora per voi 
faceva bene a fare ciò che ha fatto. Qui si parla di guerra 
e di pace, mentre noi parliamo solo della situazione 
economica del Comune. Se il Ministero intende fare le 
caserme, avrà i suoi buoni motivi di farlo. Tutti sappia-
mo che con la pace c’è il progresso economico, sociale e 
culturale, c’è il benessere, mentre con la guerra c’è solo 
distruzione. Queste cose le sanno anche i bambini delle 
scuole elementari. A Ginevra, è vero, si parla di disarmo. 
Ma credete voi che là si parli solo di smantellamento di 
apprestamenti militari esistenti nei vari stati? Caserme ed 
apprestamenti militari esisteranno anche dopo raggiunto 
l’accordo (e mi auguro che questo avvenga presto). Li ha 
anche la Svizzera che è sempre stata ed è neutrale e non 
ha mai avuto propositi aggressivi; dovremo averli noi, la 
Francia, la Germania, a la Russia, l’America, non fosse 
altro che per formare i giovani che prestando servizio 
militare acquisiscono esperienza e conoscenze utili per la 
vita. Quindi non sono d’accordo con l’ordine del giorno 
di Fratta. Anzi non so perché l’abbiano fatto leggere pro-
prio a lui che è così buono e che è membro del comitato 
provinciale della pace. Io voto contro l’ordine del giorno 
perché il mio punto di vista sull’argomento l’ho chiara-
mente esposto. Io mi batto solamente per il progresso 
economico e sociale di Aquileia. Sarò ottuso, sarò qua-
drato, avrò i paraocchi come i cavalli, ma la vedo sola-
mente in questo modo, pur essendo un uomo di pace”. Il 
consigliere Tarlao, ottenuta la parola, dice. “Parliamo di 
caserme e riteniamo di risolvere il problema economico 
con queste. Io non sono invece di quest’avviso e sono 
d’accordo con Fratta che ben maggiore utile potrebbe 
derivare dallo sviluppo turistico e dalla valorizzazione 
dell’agricoltura. Si dice che è prossima la costruzione 
di un oleodotto che partirà dalla Svizzera e arriverà a 
Grado (d), dove sarà costruito un complesso di opere a 

(c) La questione è trattata ampiamente in Baccichet 2015.
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cura di un Ente di sviluppo con l’esproprio di 500 ettari 
di terreno; si dice anche che una società americana ha in 
progetto, a sua volta, la costruzione di un oleodotto che 
partirebbe dall’Austria, attraverserebbe la Venezia Giulia 
e passerebbe vicino al nostro territorio comunale (e). 
Queste due iniziative industriali dovrebbero garantirci 
e darci un grande sviluppo industriale ed un reddito 
senz’altro superiore a quello che potrebbe darci le caser-
me. Sembra che il cav. Marinotti stia lavorando per spo-
stare i predetti due oleodotti a Torviscosa. Noi dobbiamo 
darci da fare per impedire che questa deviazione degli 
oleodotti avvenga, e fare in modo che questi attraversino 
il territorio comunale. Io sono d’accordo con l’ordine del 
giorno di Fratta perché sono convinto che Aquileia potrà 
fare molto di più senza la presenza delle caserme.

Parla a questo punto il consigliere Contin dicendo 
fra l’altro. “Noi della minoranza ribadiamo quanto abbia-
mo già sostenuto nelle precedenti riunioni, e cioè che 
nelle caserme noi vediamo una convenienza di carattere 
amministrativo (e non politico). Per quanto riguarda i 
vincoli, ci siamo già interessati perché vengano ridotti il 
più possibile e in modo tale da non pregiudicare comun-
que l’espansione edilizia e la risoluzione di altri pro-
blemi connessi al piano regolatore. Anche a Ruda tutti 
dicevano che sarebbero stati imposti dei vincoli intorno 
alle caserme. Oggi invece vediamo che nessun vincolo è 
stato imposto e che sono sorte e stanno sorgendo tutt’in-
torno alle caserme case di abitazione. Ripeto che nelle 
caserme noi vediamo vantaggi finanziari per il comune e 
mi auguro che queste vengano costruite non fosse altro 
per sentirvi dire che abbiamo avuto ragione. Se per caso 
dovessimo avere torto, ce ne assumeremo piena respon-
sabilità”.

Quindi il consigliere Cossar: “Noi comprendiamo 
il pericolo delle servitù militari, ma non è questo che vi 
preoccupa, ma bensì il fatto della caserma in sé e per sé 

perché siete antimilitaristi. Perciò ci siamo interessati e 
ci è stata data categorica assicurazione che al di fuori 
del terreno occupato non ci sarà imposta alcuna servitù 
militare. Comprendiamo e riconosciamo che il turismo 
potrebbe forse dare di più delle caserme, ma a patto 
naturalmente che venisse notevolmente aumentata la 
capacità ricettiva del paese, venisse scavata tutta la zona 
vincolata, sorgessero numerosi alberghi e questi avesse-
ro attrezzature tipo Grado, ecc. Però in trent’anni, cioè 
da quando esistono i vincoli, non abbiamo compiuto un 
passo avanti in questo senso vuoi per indisponibilità di 
fondi vuoi per incuria degli organi competenti. C’è poi 
un’altra cosa da osservare: il turismo dà per alcuni mesi 
dell’anno e cioè nella stagione estiva; mentre le caserme 
sono una fonte di reddito continua, inesauribile.

Dobbiamo una volta per sempre convincerci che 
sperare che Aquileia progredisca nel settore turistico e 
diventi un’altra Pompei è una mera illusione, è tempo 
perduto, è un’utopia. Lasciate fare la politica agli uomini 
politici e fate gli amministratori: siete stati eletti per fare 
gli amministratori.

Cerchiamo solo di amministrare: restiamo al nostro 
posto. Voi invece date ad ogni problema una impostazione 
politica e questo è brutto e controproducente.

Parla poi il consigliere Zin, il quale dice. “Ha detto 
Cossar che il turismo potrebbe dare di più delle caserme se 
il paese fosse attrezzato di più. Se vengono espropriati 60 
campi di terreno la popolazione subirà un danno in quanto 
verranno meno i profitti ottenuti su quel terreno coltivato 
a vigneto, frutteto, o altro.

Noi ci battiamo da anni per la riforma agraria. Perché 
questa non viene fatta? E poi: dove andrebbero le famiglie 
che oggi lavorano la terra che sarà espropriata? Io sono 
d’accordo con gli altri consiglieri della maggioranza che le 
caserme portano danno e non vantaggio. E il danno sareb-

(d) Martin Kuder (2012, p. 292), parla invece di un accordo con l’Eni relativo a un oleodotto tra la Svizzera e Genova, concordato 
alla fine del 1958.
(e) È l’oleodotto transalpino (TAL) che collega Trieste con Ingolstadt e fu costruito a partire dal 1967.
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be ancora maggiore se poi venissero a starci i “caschi blù” 
specializzati, perché ignoriamo se questi saranno italiani o 
stranieri. Se saranno italiani, nulla di male, ma se saranno 
soldati americani o del Brasile, la questione si pone in altri 
termini. Chi ha fatto 5 anni di guerra, come me, sa come 
detti soldati si comportano e quale educazione abbiano. Vi 
basti quest’episodio tocato a me recentemente. Mi trovavo 
di passaggio a Ruda, con mia figlia, dove avevo fatto una 
piccola sosta. Nell’uscire da una trattoria, sento mai figlia 
gridare “Ah” mi volto di scatto e vedo vicino ad essa un 
soldato negro di metri 2 collo zaino in spalla. Per questo 
sono contrario alle caserme e chiedo che non solo sia 
votato l’ordine del giorno, ma che il Sindaco illustri alla 
popolazione, attraverso conferenze, i motivi della nostra 
avversione”.

Quindi parla il consigliere Nocent, che esordisce: 
prima di assumere la spesa relativa alla strada militare, cui 
ha accennato il Sindaco, dobbiamo riflettere molto perché 
conosciamo tutti la reale situazione del bilancio comunale. 
Si pone anche il problema delle famiglie che vivono sulla 
terra, sulla quale dovrebbero sorgere le caserme, come ha 
detto bene Zin. Queste verrebbero sfrattate e sarebbero 
senza lavoro. Sappiamo poi cosa succede dove i militari 
vanno a fare esercitazioni o manovre. Arrecano danni ai 
raccolti e poi non indennizzano o indennizzano con note-
vole ritardo.

Ho fatto io di persona esperienza ed attendo ancora 
di essere pagato. Per questo sono contrario alle caserme e 
chiedo che una copia dell’ordine del giorno venga inviata 
al Ministero della Difesa perché voglia costruire caserme 
altrove.

Interviene ancora nella conversazione il consigliere 
Cossar con queste parole: “a proposito della riforma agra-
ria e delle famiglie che dovrebbero abbandonare i poderi 
a causa delle caserme, voglio precisare che se, come si è 
detto prima, la zona prescelta per le caserme è già stata 
indicata nel piano regolatore idonea all’edificazione, i 60 
campi di terreno non saranno ugualmente tolti ai conta-
dini? Quindi che si facciano ivi le caserme, la strada o le 
case di abitazione, vi sorgerà sempre una zona residenziale 
ed i contadini dovranno abbandonare comunque il terreno, 
che sarà trasformato da arativo in fabbricabile”.

Infine prende la parola il Sindaco che dice. “Siamo 
arrivati ormai alla conclusione e non resta altro che mette-
re a votazione l’ordine del giorno proposto dal consigliere 
Fratta. Mi rendo conto delle ragioni che inducono la mino-
ranza a votare contro l’ordine del giorno. Chiedo tuttavia 
alla minoranza di votare a favore dell’ordine del giorno, 
in considerazione soprattutto che in diversi comuni della 
provincia (almeno 5 o 6) è stata presa contro le caserme e 
le servitù militari una posizione uguale alla nostra.

Si trova in questi giorni una delegazione parlamen-
tare in Friuli col compito di compiere sopralluoghi per 
accertare la necessità o meno delle servitù militari e per 
proporne la riduzione o addirittura la eliminazione. Sono 
d’accordo, per quanto mi riguarda, con gli altri consi-
glieri della maggioranza che le caserme non risolvono 
il problema economico e finanziario dei comuni. Infatti 
lo possiamo constatare noi stessi: nella nostra regione 
esistono moltissime caserme militari ed i comuni dove 
esse sorgono si trovano nella nostra stessa situazione. Se 
da una parte la caserma porta qualche beneficio, dall’al-
tra porta danno. Bisogna poi tenere conto di questi altri 
due fatti: abbiamo avuto notizia ufficiosa, peraltro non 
ancora confermata in sede competente, che il Presidente 
della Repubblica abbia concordato con il Ministero della 
P.I. il finanziamento della legge speciale per Aquileia; 
l’Ente regionale che comincerà a funzionare tra due mesi 
circa e che, sotto l’azione dell’amministrazione comuna-
le dovrà pure fare qualcosa per lo sviluppo economico 
e sociale del nostro paese. Perciò invito nuovamente la 
minoranza a votare a favore dell’ordine del giorno da noi 
predisposto”.

Il consigliere Cossar all’invito del Sindaco rispon-
de: “Io trovo la Sua proposta, signor Sindaco, assurda 
perché dopo tutto il lavoro che abbiamo fatto per far 
costruire le caserme approvare oggi il vostro ordine del 
giorno sarebbe gettare nel mare tutte le nostre speranze. 
Noi abbiamo avuto il mandato dagli esercenti e commer-
cianti del paese nel mese di novembre 1963 di trattare e 
portare a buon fine il problema delle caserme. Abbiamo 
adempiuto fedelmente tale mandato, siamo coerenti con 
le nostre idee, abbiamo lavorato seriamente e con impe-
gno e non vogliamo essere accusati di frode da nessuno. 
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Noi siamo stati e siamo tuttora convinti della bontà della 
nostra idea, voi siete convinti del contrario. Quindi votia-
mo contro l’ordine del giorno”.

Viene infine messo ai voti l’ordine del giorno che 
ottiene il seguente risultato: presenti n. 13 – votanti n. 13. 
– favorevoli 10 – contrari 3”.
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Il Consiglio comunale

-	 Constatato che varie difficoltà vengono frapposte 
dalla Soprintendenza alle Antichità delle Venezie 
all’approvazione del progetto delle fognature di 
Aquileia da parte del Provveditorato regionale alle 
Opere Pubbliche di Trieste.

-	 Tenuto conto che le fognature sono attese e reclamate 
dalla popolazione da oltre vent’anni e sono oltre-
modo necessarie per il risanamento delle condizioni 
igienico-sanitarie del paese (già zona malarica) e la 
prevenzione da altri casi di malattie infettive dovute 
alla insalubrità del suolo, già verificatisi in passato 
con esito anche letale.

-	 Che inoltre la costruzione della fognatura e la con-
seguente pavimentazione bituminosa delle strade 
sono un indispensabile presupposto e per la stessa 
valorizzazione archeologica e monumentale e per lo 
sviluppo del turismo, che costituisce una buona parte 
della sorgente di reddito del paese;

-	 Che infine la rete della progettata fognatura coincide 
quasi interamente con le attuali rudimentali canaliz-
zazioni di scolo delle acque meteoriche le quali ver-
rebbero soltanto in alcuni punti scavate di pochi deci-
metri con possibilità peraltro di compiere deviazioni 
ove ciò si rivelasse necessario per la salvaguardia di 
eventuali reperti archeologici;

fa voti

affinché la Soprintendenza alle Antichità di Padova auto-
rizzi e il Provveditorato alle OO. PP. di Trieste approvi 
senza ulteriore indugio il progetto delle fognature di 
Aquileia:

rappresenta

ai predetti organi i gravi pericoli ed i danni che potrebbero 
derivare dal ritardo nell’approvazione del progetto stesso 
alla comunità di Aquileia”.

Appendice n. 7
Ordine del giorno del 5 giugno 1965
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Delibera del Consiglio comunale in data in data 18 
febbraio 1967. Nella premessa si osserva che “gli argini 
a mare, dopo i primi interventi indubbiamente efficaci, 
risultano, tuttavia, non soddisfacenti né atti a garantire per 
il futuro quel margine di sicurezza contro il ripetersi di 
nuovi eventi calamitosi;

che la mareggiata ha portato con sé un cumulo di 
detriti ostruendo completamente i canali collettori, nonché 
le relative scoline, talché da renderle inservibili poiché ne 
risulta impedito lo scolo delle acque anche a mezzo delle 
idrovore;

che per eliminare in parte tali inconvenienti il 
Consorzio di Bonifica ha in progetto l’esecuzione di lavori 
principalmente per il rafforzamento degli argini; ma che 
detto progetto si appalesa assolutamente insufficiente 
ed inadeguato a garantire contro il ripetersi degli eventi 
dannosi; 

che tanto le case di civili abitazioni quanto quelle 
rurali, hanno subito gravi danni al punto tale da renderle 
inabitabili attualmente;

che i proprietari dei suddetti immobili hanno presen-
tato regolare domanda al Genio Civile ed all’Ispettorato 
dell’Agricoltura, chiedendo gli indennizzi per il riatto e la 
sistemazione degli immobili medesimi:

(Pertanto il Consiglio comunale) AUSPICA

-	 Che gli argini a mare compresi tra le foci dell’Isonzo 
e del Tagliamento vengano elevati dall’attuale quota 
12,30 a quota 13,50;

-	 Che la banchina interna agli argini medesimi sia 

portata alla larghezza di m. 6 onde renderla carreg-
giabile;

-	 Che la larghezza della sommità dell’argine venga 
portata a m. 3,50;

-	 Che vengano eseguiti con la massima celerità i rela-
tivi lavori di bonifica per rendere funzionanti i canali 
collettori e di scarico in genere procedendo nel con-
tempo alla sistemazione delle strade di bonifica;

-	 che le pratiche per le richieste degli indennizzi per 
la sistemazione delle case coloniche e di civile abi-
tazione danneggiate, vengano quanto prima possibile 
evase per dar modo ai richiedenti di eseguire tempe-
stivamente le opere di ripristino, urgenti ed indilazio-
nabili:

SUGGERISCE

La costituzione di una commissione composta da tec-
nici del Genio Civile e dell’Ispettorato dell’Agricoltura,per 
esperire i sopralluoghi e gli accertamenti necessari, onde 
consentire successivamente anche in pendenza della con-
cessione degli indennizzi, ai proprietari di eseguire le 
opere di ripristino e di sistemazione;

Il 25 agosto del 1967 il Consiglio comunale si riu-
nisce nuovamente per discutere della costruzione di n. 12 
alloggi popolari per gli alluvionati e l’assunzione delle 
relative spese per la costruzione e l’installazione dei ser-
vizi pubblici.

"Preso atto che il Comitato centrale per il program-
ma decennale delle case per lavoratori, in applicazione 
della legge 14.2.1963, n. 60 1 ha stanziato la somma di £. 
87.500.000 per la costruzione in Aquileia di n. 12 alloggi 
per lavoratori alluvionati;

Appendice n. 8
Provvedimenti successivi all’alluvione del 4 novembre 1966
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Vista la nota n. 2009 del 4 c.m. con la quale l’Istituto 
Autonomo Case Popolari di Udine, Stazione appaltante 
dell’opera in argomento chiede che il Comune, a norma 
dell’art. 44 del T. U. 28.4.1938, n. 1165 si assuma for-
malmente la spesa per la costruzione e l’installazione dei 
servizi pubblici quali la strada d’accesso, l’illuminazione 
pubblica, la fornitura dell’acqua potabile, la costruzione 
delle fognature ecc.

Fatto presente che alla costruzione della strada d’ac-
cesso provvede direttamente l’attuale proprietario Sig. 
Giovanni DRIUL in quanto nel piano di lottizzazione dei 
suoi beni ha incluso la costruzione delle strade; 

delibera

di assumere a carico del bilancio comunale le spese, 
nella zona dove sorgeranno gli alloggi in argomento, delle 

fognature, della posa per la conduttura dell’acqua potabi-
le, dell’impianto di illuminazione pubblica, delle eventuali 
piazze e suoli a uso pubblico.

Alla costruzione della strada di accesso provvede 
direttamente il venditore del suolo sig. Giovanni DRIUL;

Con apposito altro atto deliberativo verrà conferito 
ad un privato professionista l’incarico per la progettazio-
ne delle opere in argomento che, come ripetesi, sono per 
superiore disposizione a carico del Comune”.

1 Con decreto del Presidente della Repubblica 11 
ottobre 1963, n. 1471 si dispone l’attuazione della legge 
14.2.1963 n. 60 concernente la liquidazione del patrimo-
nio edilizio della gestione INA-casa e l’istituzione di un 
programma decennale di costruzione di alloggi per lavo-
ratori GU Serie Generale n.293 del 11-11-1963 - Suppl. 
Ordinario)
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Appendice n. 9
Senato della Repubblica, IV Legislatura, 559a seduta pubblica, resoconto stenografico, 

mercoledì 8 febbraio 1967, relazione della sen. Tullia Carettoni
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Art. 1.
Allo scopo di sviluppare la ricerca archeologica e di 

assicurare la sistemazione e la rinascita monumentale e 
turistica di Aquileia e delle antiche zone gravitanti sulla 
via Romea, il Ministero del tesoro è autorizzato a stanziare 
annualmente le seguenti somme, da iscriversi in apposito 
capitolo degli stati di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione:

Anno 1967 L. 200.000.000
Anno 1968 L. 200.000.000
Anno 1969 L. 200.000.000
Anno 1970 L. 200.000.000
Anno 1971 L. 200.000.000

Art. 2.
Le somme di cui al precedente articolo sono asse-

gnate alla Soprintendenza alle antichità delle Venezie e 
alla Soprintendenza alle antichità dell’Emilia, secondo 
le rispettive competenze, mediante decreti annuali del 
Ministro per la pubblica istruzione, con cui si approvano i 
relativi programmi di lavoro.

Alle predette Soprintendenze è affidata la redazione 
di singoli piani annuali, concernenti:
a)	 lo sviluppo delle ricerche e degli scavi;
b)	 l’acquisto di terreni aventi interesse archeologico, 

nonché di immobili eventualmente esistenti sui 
medesimi terreni;

c)	 l’acquisto o la costruzione di immobili da destinarsi 
localmente a sede di musei;

d)	 il restauro e l’ampliamento di musei già esistenti e la 
sistemazione dei nuovi.

Alle medesime Soprintendenze è altresì applicata 
l’esecuzione di tutte le opere approvate nonché l’eventua-
le proposta, agli organi competenti, di piani regolatori per 

ciascuna località limitatamente alle zone archeologiche 
determinate.

Art. 3.
All’apposito capitolo, indicato dall’art. 1, possono 

essere imputate spese di qualsiasi genere, purché afferenti 
comunque agli scopi della presente legge, anche se in 
duplicazione di voci già contenute in altri capitoli.

Tutti gli stanziamenti non utilizzati nell’esercizio per 
cui sono stabiliti potranno essere impiegati negli esercizi 
successivi, in deroga alle vigenti norme, ai fini di cui alla 
loro iscrizione negli stati di previsione.

Art. 4.
La Regione Friuli-Venezia Giulia e le Amministra- 

zioni provinciali e comunali territorialmente competenti 
sono autorizzate a coadiuvare le rispettive Soprintendenze 
nell’espletamento dei compiti previsti dalla presente 
legge, ponendo a loro disposizione, secondo le proprie 
possibilità, i mezzi tecnici richiesti, nonché a disporre 
propri contributi finanziari, anche stipulando apposite 
convenzioni con le medesime Soprintendenze.

Art. 5.
Entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente 

legge, la Soprintendenza alle antichità dalle Venezie, in 
accordo con il comune di Aquileia, provvederà a predi-
sporre un piano definitivo di esplorazioni che permetta, 
nell’ambito del piano regolatore, lo svincolo delle zone 
prive di interesse archeologico incluse nel perimetro 
attualmente vincolato.

La predetta Soprintendenza provvederà altresì al 
ripristino in stato delle zone esplorate con risultato negati-
vo, ed alla conservazione dei reperti, nonché alla indispen-
sabile sistemazione degli accessi, sempre in accordo col 

Appendice n. 10
Legge 9 marzo 1967, n. 121. Salvaguardia e valorizzazione delle zone archeologiche 

di Aquileia e dell’antica via Romea (G.U. 25 marzo 1967, n. 76)



301

Comune, quando il reperto per la sua importanza debba 
essere conservato in sito.

Ai fini suddetti è utilizzato lo stanziamento di lire 
200 milioni previsto dall’art. 1 per l’esercizio 1967.

Art. 6.
All’onere di lire 200 milioni derivante dall’attua-

zione della presente legge per l’anno finanziario 1967, si 

provvede mediante corrispondente riduzione del fondo 
occorrente per far fronte ad oneri dipendenti da provvedi-
menti legislativi in corso iscritto nello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per l’anno finanziario 
medesimo.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a provvedere, 
con propri decreti, alle occorrenti variazioni di bilancio.
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“Il Presidente,

rifacendosi alla legge statale speciale per Aquileia, 
la n. 121 del 1967, e messa in evidenza la troppo minima 
entità dello stanziamento di £. 800 milioni per il raggiun-
gimento del fine nella stessa indicato, cioè la rinascita 
Monumentale e turistica di Aquileia, il Presidente accenna 
alle discussioni svoltesi sull’argomento durante l’Assem-
blea popolare del 31.10.us. ed all’ordine del giorno votato 
in quella data.

La popolazione di Aquileia, afferma il Presidente, ha, 
in quell’occasione, sottolineato l’importanza e l’urgenza 
del completamento dei lavori di competenza dello Stato e 
nel contempo ha messo in ancora più chiara luce l’urgen-
tissima necessità che l’Amministrazione regionale prenda 
parte attiva alla rinascita della nostra cittadina fuori delle 
mura dei vincoli archeologico e monumentale.

Rende noto ai convenuti che sull’oggetto ha, unita-
mente al geom. Giovanni Cossar, avuto già contatti col 
Sig. Presidente della Giunta Regionale il quale ha dimo-
strato interesse al problema prospettato.

Infine il Presidente presenta il seguente ordine del 
giorno che risulta approvato all’unanimità

PREMESSO

-	 Che il Parlamento Nazionale, con legge 9.3.1967, n. 
121, ha destinato allo sviluppo delle ricerche archeo- 
logiche necessarie alla rinascita monumentale e turi-
stica di Aquileia, la somma di £. 800 milioni;

-	 che tale cifra appare assolutamente inadeguata se il 
fine della legge predetta vuol perseguirsi;

CONSIDERATO:

-	 che la “ricerca archeologica” significa lavori di scavo, 
pagamento di danni alle colture, espropriazioni di 
immobili (case e terreni) con conseguente pagamento 
dei relativi valori, raccolta e conservazione dei reperti, 
spostamento dell’attuale insediamento edilizio in zone 
fuori dei vincoli archeologico e monumentale;

-	 che per effettuare e portare a conclusione una volta 
per sempre la ricerca di cui trattasi lo Stato deve 
impegnarsi a stanziare nei propri bilanci cifra di 
almeno un miliardo e mezzo all’anno per cinque 
anni;

-	 che, così non operando, lo Stato non assicurerà alcu-
na rinascita né monumentale né turistica, dell’antica 
metropoli, ma, al contrario, condannerà all’oblio tutti 
i valori umani, storici ed artistici di questa, che sono 
ancora sepolti dal tempo nelle viscere della terra, e 
con questi condannerà anche l’Aquileia attuale, e la 
sua gente, a rimanere prigioniera della sua storia;

-	 che appare ingiusta pretesa della società il costringe-
re, per i propri fini generali, i cittadini di Aquileia ad 
abbandonare i tetti sotto i quali sono nati e vivono e 
la terra dalla quale traggono in buona parte i mezzi di 
vita, per trasferirsi altrove senza fornire loro i mezzi 
necessari a crearsi una nuova casa ed una nuova 
fonte di vita;

-	  che di fronte a tale deprimente stato di cose è asso-
lutamente necessario che l’Amministrazione della 
Regione, oltre a raccogliere e a trasmettere al Centro 
che può tornare a portare lustro e vanto al Friuli e a 
tutta la Regione, disponga, per proprio conto e con la 
sollecitudine che il caso richiede, un vasto program-
ma di finanziamenti onde realizzare l’espansione 
urbanistica oltre la cerchia vincolata, in esecuzione 
del piano regolatore di imminente adozione;

Appendice n. 11
Delibera n. 86 del Consiglio comunale di Aquileia del 23 novembre 1968
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PREOCCUPATO

Che il troppo insignificante intervento statale paralizzi, 
chissà per quanto tempo ancora, la rinascita monumentale 
e turistica di questa cittadina, che, di conseguenza, appare 
doveroso, anche per questa ragione, che l’Amministrazio-
ne Regionale disponga l’urgente intervento di cui sopra è 
cenno al di sopra e al di fuori dell’intervento statale;

FA VOTI

A che l’Amministrazione della Regione Friuli-Venezia 
Giulia

1)	 Trasmetta al Governo Centrale la voce accorata di 
Aquileia intesa ad ottenere un rifinanziamento della 
Legge 121 del 1967 onde gli intendimenti della stes-
sa non rimangano irrimediabilmente compromessi;

2)	 Emani, soprattutto, un proprio urgente provvedimen-
to concedente al Comune di Aquileia contributi e 
concorsi in conto capitale per:

	 a) acquistare le aree per il nuovo insediamento 
dell’abitato secondo il Piano regolatore al fine 

di permettere lo spostamento della popolazione e 
con questo l’esplorazione del sottosuolo da parte 
della Soprintendenza;

	 b) di finanziare le infrastrutture delle nuove aree 
di espansione edilizia (strade, ponti, fognature, 
illuminazione, rialzo di terreni sotto il livello del 
mare ecc.);

	 c) risolvere i problemi che discendono dall’ob-
bligo che si sta imponendo, e che si imporrà in 
futuro, a molta parte della popolazione di abban-
donare i propri beni per permettere le ripetute 
ricerche nel sottosuolo;

	 d) impegni la Soprintendenza a formulare un 
piano sistematico di lavori di esplorazione del sot-
tosuolo, da realizzarsi in un periodo di tempo ben 
determinato, al fine di permettere il libero corso 
delle iniziative pubbliche e private;

3)	O peri al fine di far istituire la Soprintendenza alle 
Antichità del Friuli-Venezia Giulia stabilendo la sede 
in Aquileia.

Approvato all’unanimità
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TITOLO I

Art. 1
Allo scopo di assicurare la valorizzazione culturale 

e turistica della zona archeologica romana, paleocristiana 
e medievale di Aquileia e lo sviluppo socioeconomico del 
paese ed un adeguato assetto urbanistico, è istituito l’Ente 
speciale per Aquileia, avente personalità giuridica e sede 
nel territorio del Comune di Aquileia.

Art. 2
L’Ente speciale per Aquileia, fatte salve le compe-

tenze e le attribuzioni del Comune di Aquileia e delle 
Soprintendenze alle antichità ed ai monumenti competenti 
per territorio, persegue le seguenti finalità:
a)	 Adozione – entro un anno dall’entrata in vigore della 

presente legge – di un piano regolatore generale del 
territorio comunale che preveda l’assetto urbanistico 
di tutto il territorio del Comune ed un piano organi-
co di esplorazione archeologica e di valorizzazione 
dei resti di interesse particolarmente importante 
della zona vincolata con decreto ministeriale del 
24.3.1931. Il P.R.G. del territorio comunale sarà 
redatto in base a concorso nazionale ed esplicherà i 
suoi effetti fino all’approvazione dei piani urbanistici 
comprensoriale e regionale, dai quali sarà recepito 
con le eventuali varianti che si rendessero necessarie 
ai fini della sua connessione con le previsioni relative 
agli altri comuni del comprensorio ed alle altre aree 
della Regione Friuli-Venezia Giulia;

b)	 Definizione – secondo le indicazioni del piano rego-
latore generale di cui al precedente punto a) delle 
zone del territorio comunale extra vincolo 1931 
da dichiarare “di interesse urbanistico” in deroga 
alla legge 1.6.1939 n. 1089 e successivi decreti 

del Ministro della Pubblica Istruzione emanati, od 
in corso di emanazione, in base alla citata legge 
n. 1089, ed in deroga alle norme di attuazione del 
P.R.G. del Comune di Aquileia del 1971;

c)	 Stesura di piani di massima e successivi piani parti-
colareggiati per lo scavo sistematico della zona vin-
colata col decreto ministeriale del 1931 e per scavi 
in precedenza eseguiti ai fini della liberalizzazione 
delle aree di constatato minor rilievo archeologico 
o della vincolazione dei reperti di interesse partico-
larmente importante ai sensi della legge 1.6.1939 
n. 1089 con decreti del Ministro della Pubblica 
Istruzione su proposta del Consiglio dell’Ente spe-
ciale per Aquileia;

d)	 redazione di un elenco – con graduatoria di esecuti-
vità – delle preesistenze edilizie pubbliche e private 
nella zona vincolata nel 1931 da acquisire mediante 
espropriazione per pubblica utilità, ai fini dell’esecu-
zione di cui al precedente punto c);

e)	 formazione di un elenco delle residenze nella zona 
vincolata nel 1931 da mantenere e da realizzare, che 
si ritengono utili alla valorizzazione ambientale e 
turistica della zona stessa;

f)	 acquisizione dei terreni compresi nelle zone extra-
vincolo 1931 per la creazione di un’area di riserva 
urbanistica, in vista della esecutorietà di cui ai prece-
denti punti c) e d).

TITOLO II

Art. 3 - Composizione dell’Ente speciale per Aquileia.
Sono organi dell’Ente speciale per Aquileia: il 

Consiglio, il Collegio dei Revisori dei conti, il Comitato 
Esecutivo, il Presidente.

Appendice n. 12
Proposta di Legge speciale per Aquileia elaborata dalla Pro Loco
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Art. 4
È istituito il Consiglio dell’Ente speciale per Aquileia 

composto come segue:
a)	 il Sindaco del Comune di Aquileia;
b)	 Tre funzionari di nomina del Ministro della P.I., dei 

quali il soprintendente alle antichità;
c)	 Due funzionari nominati dal Ministro dei LL. PP.;
d)	 Gli assessori alla Pubblica Istruzione, all’Urbani-

stica, ai LL.PP., al Turismo della Regione Friuli-
Venezia Giulia;

e)	 Un architetto ed un ingegnere designati dal Consiglio 
regionale del Friuli-Venezia Giulia;

f)	 Dieci cittadini residenti nel Comune di Aquileia, 
designati dal Consiglio comunale della città, in rap-
presentanza dei partiti, dei sindacati e delle varie 
associazioni;

g)	 Cinque membri designati dall’Associazione 
Nazionale per Aquileia;

h)	 Cinque membri designati dall’Ente provinciale del 
Turismo, fra i quali tre componenti del consiglio 
direttivo della “Pro Loco” di Aquileia.
Entro un mese dall’entrata in vigore della presen-

te legge le designazioni dei componenti del Consiglio 
dell’Ente speciale per Aquileia saranno comunicate dalle 
pubbliche amministrazioni e dagli enti interessati al 
Presidente della Giunta regionale del Friuli-Venezia Giulia, 
il quale entro il mese successivo provvederà ad insediare il 
Consiglio dell’Ente nel territorio del Comune di Aquileia 
ed a nominare il Segretario dell’Ente ed il personale di 
concetto ed esecutivo dell’Ente stesso.

Art. 5 - Funzionamento del Consiglio 
dell’Ente speciale per Aquileia.

Il Consiglio nomina un proprio presidente e due vice-
presidenti. Dura in carica cinque anni, al termine dei quali 
viene confermato o rinnovato parzialmente o totalmente.

Le adunanze del Consiglio sono valide con la presen-
za di almeno due terzi dei componenti in 1^ convocazione, 
con la presenza di almeno la metà in 2^ convocazione. 
Le delibere sono assunte con il voto favorevole della 
maggioranza dei presenti. Qualora le deliberazioni del 
Consiglio dell’Ente siano assunte con il voto contrario 

delle Soprintendenze alle antichità ed ai monumenti, il 
Presidente dell’Ente, entro venti giorni dal consiglio, 
rimette gli atti al Consiglio superiore alle antichità e ai 
monumenti. Il relativo parere, da esprimere entro trenta 
giorni, salvo proroga motivata per un massimo di altri 
trenta giorni, verrà nuovamente sottoposto all’esame ed 
alla definitiva delibera del Consiglio.

Il Consiglio si riunisce in seduta ordinaria almeno 
due volte all’anno. Esso inoltre viene convocato quando se 
ne riconosce la necessità su richiesta motivata di almeno 
un quinto dei suoi componenti e del Comitato Esecutivo.

Il Consiglio in particolare:
1)	 Approva il bilancio preventivo ed il conto consuntivo 

dell’Ente speciale per Aquileia;
2)	 Nomina i nove membri del Comitato Esecutivo;
3)	 Nomina due revisori dei conti effettivi e due supplen-

ti;
4)	 Approva il regolamento interno del Consiglio;
5)	 Approva i rendiconti del Comune di Aquileia e della 

Soprintendenza alle antichità, relativi all’esecuzione 
dei compiti e dei lavori ad essi assegnati ai sensi 
degli articoli 2, 17 e 18 della presente legge;

6)	 Delibera le indennità per i componenti del Consiglio, 
del Comitato esecutivo e del Presidente, il compenso 
per i Revisori dei conti ed il trattamento economico e 
normativo per il personale amministrativo dipenden-
te dall’Ente.

Art. 6 - Il Comitato esecutivo.
Il Comitato Esecutivo dell’Ente speciale per Aquileia 

è composto da nove membri, dei quali di diritto il Sindaco 
di Aquileia ed il Soprintendente alle antichità competente 
per territorio o un suo delegato.

È nominato ogni cinque anni dal Consiglio dell’En-
te.

È convocato in via ordinaria quattro volte all’anno ed 
in via straordinaria ogni qualvolta il Presidente lo ritenga 
opportuno e a richiesta di un terzo dei suoi membri. Per 
la validità delle sue riunioni è richiesta la presenza della 
maggioranza dei suoi componenti. In caso di parità di voti 
è determinante il voto del Presidente dell’Ente.

Il Comitato esecutivo:
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1)	 Nomina un Presidente ed un vicepresidente;
2)	 Adotta le deliberazioni necessarie alla attuazione dei 

bilanci e delle delibere approvate dal Consiglio non-
ché quanto occorra al conseguimento dei fini indicati 
all’art. 2 della presente legge;

3)	 Formula e sottopone al Consiglio dell’Ente una rela-
zione generale sull’attività svolta, nonché i bilanci 
relativi;

4)	 Adotta con deliberazioni sottoposte all’approvazione 
del Consiglio dell’Ente, i piani generali, le prece-
denze di esecuzione ed i piani particolareggiati di 
costruzione, predisposti ai sensi degli articoli 2, 12, 
17, 18 e 19 della presente legge;

5)	 Delibera in ogni altra materia di interesse dell’Ente, 
fatte salve le competenze del Consiglio dell’Ente 
stesso.

Art. 7 - I revisori dei conti.
Il Collegio dei revisori dei conti è composto da 

cinque membri effettivi e da due supplenti che hanno le 
attribuzioni indicate dagli articoli 1397 e seguenti del 
Codice Civile.

Dura in carica cinque anni e può essere riconfermato 
e rinnovato parzialmente o totalmente.

Tre dei revisori effettivi sono nominati dal Ministro 
del Tesoro. Gli altri due effettivi e i due supplenti sono 
nominati dal Consiglio dell’Ente.

I revisori supplenti sono chiamati a sostituire gli 
effettivi nei casi e nei modi indicati dall’art. 1401, ultimo 
capoverso, del Codice Civile.

I revisori dei conti partecipano alle sedute del 
Consiglio e del Comitato Esecutivo al cui ordine del 
giorno vengano poste la discussione e l’approvazione dei 
bilanci preventivi e consuntivi.

Art. 8 - Il Presidente.
Il Presidente dell’Ente è nominato dal Comitato 

Esecutivo anche al di fuori dei suoi membri, salvo ratifica 
del Consiglio dell’Ente, ed in ogni caso salvo ratifica dei 
Ministeri della Pubblica Istruzione e dei Lavori Pubblici.

Il Presidente rappresenta l’Ente in giudizio, stipula 
contratti, presiede le riunioni del Comitato Esecutivo, ese-

gue le deliberazioni adottate dal Comitato esecutivo e dal 
Consiglio dell’Ente.

Dura in carica cinque anni e può essere riconferma-
to.

Il Vice-presidente sostituisce il Presidente in caso 
di assenza o impedimento e nelle materie eventualmente 
delegate.

Art. 9
Funge da Segretario del Consiglio dell’Ente, del 

Comitato Esecutivo, del Presidente un funzionario ammi-
nistrativo designato dalla Regione Friuli-Venezia Giulia 
assegnato all’Ente speciale per Aquileia.

TITOLO III

Art. 10
Per la realizzazione delle finalità di cui alla presente 

legge il Ministero del Tesoro è autorizzato a stanziare la 
spesa complessiva di lire venti miliardi, da inserirsi in 
appositi capitoli di bilancio, in ragione di un miliardo per 
ciascuno degli anni dal 1973 al 1992 compresi.

Art 11
All’onere di venti miliardi previsto dalla presente 

legge si provvede con il ricavo netto conseguente a opera-
zioni finanziarie che il Ministero del Tesoro è autorizzato 
ad effettuare negli anni dal 1973 al 1992 mediante mutui 
da contrarre con il Consorzio di credito del tesoro o di 
speciali certificati di credito.

I mutui con il Consorzio di credito per le opere pub-
bliche, da ammortizzare in un periodo di quaranta anni, 
saranno contratti nelle forme, alle condizioni e con le 
modalità che verranno stabilite con apposite convenzioni 
da stipularsi fra il Ministero del Tesoro ed il Consorzio di 
credito per le opere pubbliche e da approvarsi con decreto 
del Ministero del Tesoro. Il servizio dei mutui sarà assunto 
dal Ministero del Tesoro. Le rate di ammortamento saran-
no iscritte negli stati di previsione del Ministero medesi-
mo e specificatamente vincolate a favore del Consorzio di 
credito per le opere pubbliche.
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Per la provvista delle somme da destinare ai mutui 
di cui ai precedenti commi, il Consorzio di credito per le 
opere pubbliche può contrarre prestiti all’estero anche in 
deroga alle disposizioni statutarie ed alle norme che rego-
lano la sua attività ordinaria, alle condizioni determinate 
dal proprio consiglio di amministrazione ed approvate con 
decreto del Ministro del Tesoro, sentito il Comitato inter-
ministeriale per il credito ed il risparmio.

Su detti prestiti può essere accordata, con decreto del 
Ministro del Tesoro, la garanzia dello Stato per il rimborso 
del capitale ed il pagamento degli interessi.

Per l’emissione di buoni pluriennali del Tesoro a 
scadenza non superiore a nove anni si osservano le dispo-
sizioni di cui alla legge 27 dicembre 1953 n. 941.

Per l’emissione dei certificati di credito si osservano 
le condizioni e le modalità di cui all’articolo 20 del decre-
to-legge 30 agosto 1968 n. 918, convertito, con modifica-
zioni, nella legge 25 ottobre 1968, n. 1089.

All’onere relativo alle operazioni finanziarie di cui al 
presente articolo sarà fatto fronte mediante riduzione dei 
fondi speciali di cui ai capitoli 3523 e 6036 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del Tesoro per l’anno 
finanziario 1972.

Art. 12
Il patrimonio dell’Ente è costituito dai beni immobili 

a qualsiasi titolo acquisiti, nonché delle somme assegnate 
annualmente dal Ministero del Tesoro.

Le delibere dell’Ente speciale per Aquileia sono 
dichiarate di pubblica utilità ed urgenti o indifferibili a 
tutti gli effetti di legge.

L’esecuzione del piano tecnico delle deliberazioni 
riguardanti l’assetto urbanistico di Aquileia è demandata 
al Comune di Aquileia.

L’esecuzione del piano tecnico delle delibera-
zioni riguardanti gli scavi, le ricerche e gli espropri 
dell’area archeologica secondo il piano regolatore gene-
rale del territorio comunale di Aquileia è demandata alla 
Soprintendenza alle antichità competente per territorio.

Le aree eventualmente espropriate o acquistate 
dall’Ente, gli edifici e il patrimonio dell’Ente alla fine 
dell’esercizio 1992, in caso di mancata riapprovazione e 

rifinanziamento della presente legge, passano di proprietà 
del Comune di Aquileia.

Le cose antiche ritrovate e dichiarate – su proposta 
dell’Ente speciale per Aquileia – di interesse particolar-
mente importante con decreti del Ministero della P.I. ai 
sensi della legge 1.6.1939 n. 1089, sono di proprietà dello 
Stato, che provvederà alla loro manutenzione.

TITOLO IV

Art. 13
I programmi di lavoro di cui all’art. 2 punti c) e 

d) concernenti la salvaguardia e la valorizzazione della 
città antica vincolata nel 1931 ed i programmi di lavoro 
di cui all’articolo 2 punti a), c), e) ed f) concernenti l’as-
setto urbanistico di Aquileia saranno presentati dall’Ente 
rispettivamente al Ministero della Pubblica Istruzione 
ed all’Assessorato all’Urbanistica della Regione Friuli-
Venezia Giulia.

Art. 14
Negli appositi capitoli del bilancio di previsione 

dell’Ente possono essere imputate spese di qualsiasi gene-
re, purché riguardanti comunque gli scopi della presente 
legge, anche se in duplicazione di voci già contenute in 
altri capitoli.

Tutti gli stanziamenti non utilizzati nell’esercizio per 
cui sono stabiliti potranno essere impiegati negli esercizi 
successivi, in deroga alle vigenti norme, ai fini di cui alla 
loro iscrizione negli stati di previsione.

Art. 15
La Regione Friuli-Venezia Giulia è autorizzata a 

coadiuvare l’Ente speciale per Aquileia nell’espletamento 
dei compiti previsti dalla presente legge, ponendo a sua 
disposizione, secondo le proprie possibilità, i mezzi tecni-
ci richiesti, nonché a disporre propri contributi finanziari.

Art. 16
I provvedimenti straordinari e integrativi previ-

sti dalla legge regionale 10.8.1970, n. 33 a favore del 
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Comune di Aquileia sono – previa modifica della legge 
regionale stessa – trasferiti per competenza all’Ente spe-
ciale per Aquileia.

Art. 17
L’Ente speciale per Aquileia è autorizzato a conce-

dere al Comune di Aquileia contributi straordinari fino 
all’importo per qualche anno di lire 500 milioni:
a)	 A fronte degli oneri che il Comune andrà ad assu-

mere per la costruzione in zona extravincolo degli 
edifici pubblici di proprietà comunale esistenti nella 
zona vincolata nel 1931;

b)	 A fronte degli oneri che il Comune andrà ad assu-
mere per l’esecuzione delle opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria, ivi comprese le opere fluviali 
e portuali prevedibili dal piano regolatore di cui 
all’articolo 2 punto a) della presente legge;

c)	 A fronte degli oneri che il Comune andrà ad assume-
re per la costruzione di edifici e istituti la cui esecu-
zione è stata ostacolata dalla imposizione di vincoli 
archeologici, monumentali, militari ed urbanistici 
nell’ambito del territorio comunale con conseguente 
impossibilità edificatoria.

Art. 18
L’Ente speciale per Aquileia è autorizzato a concede-

re alla competente Soprintendenza alle antichità a fondo 
perduto fino all’importo annuo di lire 900 (novecento) 
milioni per:
a)	 L’acquisto di terreni aventi interesse particolarmente 

importante nella zona vincolata del 1931 e dichiarati 
tali con decreto ministeriale della Pubblica Istruzione 
su proposta dell’Ente, nonché l’acquisto degli immo-
bili esistenti nei territori medesimi;

b)	 Lo sviluppo nell’ambito dell’area vincolata nel 1931 
delle ricerche e degli scavi, le opere di conservazio-
ne dei reperti e di eventuale restauro di complessi di 
maggior importanza, nonché le opere di sistemazione 
degli immediati accessi, sempre nell’area vincolata 
nel 1931;

c)	 L’acquisto e la costruzione di immobili da destinare 
a sede di musei e istituti culturali;

d)	 Il restauro, le modifiche, l’ampliamento di musei già 
esistenti e la sistemazione di nuovi.

Art. 19
La concessione dei contributi di cui agli articoli 

17 e 18 della presente legge ha luogo con delibera del 
Consiglio dell’Ente su proposta del Comitato Esecutivo, 
in base ai programmi presentati dalla Soprintendenza alle 
antichità e dal Comune di Aquileia, assieme ad una rela-
zione illustrativa ed al preventivo della spesa occorrente 
per darvi esecuzione.

TITOLO V

Art. 20
Allo scopo di favorire la collaborazione fra la 

Direzione dei Musei di Aquileia e la popolazione locale, 
nonché l’impegno della cittadinanza di Aquileia alla con-
servazione ed al potenziamento del patrimonio dei Musei 
esistenti e di quelli da realizzare è costituito il Curatorio 
dei Musei, composto da 9 membri, di cui 5 nominati dal 
Consiglio comunale di Aquileia e 4 dall’Ente Provinciale 
per il Turismo, ed avente lo scopo di:
a)	 Curare l’amministrazione del fondo a disposizione 

dei Musei per l’acquisto di oggetti di antichità rinve-
nuti nel territorio del Comune di Aquileia e Comuni 
limitrofi;

b)	 Curare la cessione in consegna di pietre e altri mate-
riali, non utilizzabile per l’esposizione nei Musei, 
alla pubblica amministrazione per l’ornamento di 
vie, piazze e giardini pubblici e privati;

c)	 Controllare la manutenzione e la disposizione delle 
raccolte nelle sale dei Musei, i piccoli restauri ed il 
riordino delle raccolte;

d)	 Controllare la manutenzione ed il funzionamento 
della biblioteca del Museo archeologico;

e)	 Esaminare le questioni relative al personale dipen-
dente dalla Soprintendenza alle antichità in rapporto 
sia con la Direzione dei musei sia con il pubblico.
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"Sul primo punto all’ordine del giorno... il Presidente 
si richiama alla discussione del problema svoltasi durante 
la seduta consiliare del 24.2.us. Si precisa, a questo punto, 
che non viene data lettura della proposta di legge speciale 
statale per Aquileia, stilata dalla Pro Loco di Aquileia, 
in quanto questa è ormai nota a tutti, Amministratori 
Comunali e popolazione. Comunque tale documento viene 
unito alla presente deliberazione come parte integrante.

Di fronte a tale proposta di legge la Giunta, continua 
il Presidente, avanza una propria proposta (ordine del 
giorno) che si estrinseca nel non domandare una nuova 
legge speciale per Aquileia in sostituzione ed in prosecu-
zione, con miglioramenti, della 121 del 1967, ma in un 
provvedimento col quale si tenda alla realizzazione di un 
piano decennale di valorizzazione dell’esistente patrimo-
nio archeologico e per lo sviluppo sociale, economico, 
turistico ed urbanistico di Aquileia. Il provvedimento 
proposto dalla Giunta trova la sua origine nel fatto che le 
disposizioni speciali trovano sempre restio il Parlamento 
nazionale ed anche il caso, se pur specialissimo di 
Aquileia, incontrerebbe certamente remore in tutti i settori 
delle Assise Legislative nazionali.

A tale conclusione, continua il Presidente, sono 
giunte anche alcune personalità (Parlamentari) competenti 
in materia, partecipanti ad una riunione precedentemente 
indetta dal Municipio.

Il Piano, predisposto dalla Giunta, tenendo conto 
delle prospettive illustrate dai Parlamentari predetti, pre-
vede una generale e sistematica ricerca archeologica, con 
la conseguente salvaguardia dei reperti e la altrettanto 
conseguente restituzione al libero uso delle aree prive 
di interesse archeologico. Inoltre detto piano (quello 
Giuntale) prevede la concessione al Comune di fondi 
necessari per lo sviluppo sociale, economico, urbanistico 
e turistico di Aquileia nonché per gli indispensabili e non 

ignorabili indennizzi ai cittadini per gli oneri, conseguenti 
ai vari vincoli finora sopportati.

La legge statale, prosegue il Presidente, che dovreb-
be prendere avvio dal piano giuntale, dovrebbe prevedere 
la istituzione non di un Ente speciale, ma di un organo 
democratico (la cui composizione potrà essere, di seguito, 
discussa) preposto all’attuazione del piano stesso, organo 
che abbia come fulcro l’Amministrazione comunale (mag-
gioranza e minoranza) e come corollari gli uffici statali, 
regionali ed, anche, comprensoriali.

Su questa posizione, la Giunta ha formato un proprio 
ordine del giorno che di seguito sarà letto al fine di otte-
nerne l’approvazione unanime dal Consiglio comunale. 
Lo stesso qui si trascrive:

Il Consiglio comunale di Aquileia riunitosi in seduta 
straordinaria il 4.3.1972,

CONSIDERATO il rinnovato interesse sorto nella 
comunità locale per l’esigenza di favorire la razionale e 
scientifica soluzione del drammatico problema gravante 
da 40 anni sulle spalle dei cittadini di Aquileia, interesse 
che apprezza e con molta soddisfazione saluta

RIAFFERMATO il carattere universale dell’immen-
so patrimonio culturale, monumentale e archeologico esi-
stente ad Aquileia, da ogni parte largamente riconosciuto, 
che tale patrimonio deve essere in gran parte scoperto e 
valorizzato attraverso una organica ricerca e conseguente 
sistemazione dei reperti, per cui tale patrimonio, conve-
nientemente valorizzato, può e deve divenire ragione e 
matrice dello sviluppo economico sociale moderno, con la 
trasformazione urbanistica di tutto il territorio aquileiese;

TENUTO CONTO della necessità assoluta che si 
ponga fine quanto prima ad una situazione quiale la 
Comunità Aquileiese ha sempre sopportato e sopporta, 
assurdamente le conseguenze negative sul piano sociale 

Appendice n. 13
Delibera del Consiglio comunale del 4 marzo 1972 – 

discussione sulla proposta di rinnovo della legge speciale
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ed economico di tutti i vincoli, spesso assurdi e rispon-
denti ad una visione arcaica imposta ai fini della conserva-
zione del patrimonio oltre ai vincoli ancora più assurdi ed 
intollerabili derivanti dalle servitù militari di vario genere 
certamente inutili ai fini della difesa nazionale in quanto 
posti sul territorio del Comune di Aquileia;

SI IMPEGNA a operare per la elaborazione l’appro-
vazione e l’attuazione:
a)	 di una proposta di legge per l’individuazione e 

la realizzazione di un PIANO DECENNALE 
DI VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO 
ARCHEOLOGICO E PER LO SVILUPPO 
SOCIALE ED ECONOMICO TURISTICO ED 
URBANISTICO di Aquileia per favorirne la sua 
rinascita e farlo divenire un centro studi archeologici 
di carattere internazionale, che contempli i finanzia-
menti:

	 - per un generale e sistematico piano di ricerca 
archeologica con la conseguente difesa e valoriz-
zazione dei reperti in loco o in sedi appropriate e 
la conseguente liberalizzazione delle aree prive di 
interesse archeologico, che consenta la modifica 
del Piano Regolatore approvato dal C.U.R. e per 
quanto attiene all’attuale perimetro vincolato e 
per quanto riguarda la modifica di alcune norme 
del Piano stesso che si sovrappongono alla Legge 
1089 ed al decreto vincolativo del 21 marzo 
1931;

	 - per lo sviluppo sociale, economico, urbanistico e 
turistico;

	 - per equi indennizzi per i pesanti oneri sopportati 
unicamente dalla comunità Aquileiese (cittadini ed 
Enti) per la conservazione e la difesa di un patri-
monio di portata universale; tale strumento dovrà 
prevedere l’istituzione di un organo democratico 
che dovrà dirigere e coordinare l’attuazione del 
piano con al centro l’Amministrazione Comunale 
elettiva che sarà rappresentata dalla maggioranza e 
dalla minoranza, oltre che da Enti statali, regionali 
e comprensoriali.

b)	 Il coordinamento tra la presente proposta legislativa 
e la legge regionale n. 33 già operante, la quale con 

opportune modifiche potrà concretamente essere un 
efficace strumento integrativo delle leggi statali;

c)	 Per giungere al massimo di unità di forze politiche 
sindacali, culturali a livello Provinciale, Regionale, 
Nazionale per l’attuazione dei punti A) e B).

d)	 FA VOTI affinché attraverso la nuova proposta di 
legge Nazionale e la revisione di quella Regionale 
si possa urgentemente dare inizio ad una pratica di 
sviluppo per il territorio Aquileiese che coordini 
l’interesse generale del patrimonio archeologico con 
l’esigenza assoluta e urgente del progresso economi-
co sociale civile della popolazione.

"Dopo l’esposizione del Presidente, il Consigliere 
prof. Renato Jacumin (minoranza) domanda la sospensio-
ne, per breve lasso di tempo, della seduta onde consentire 
alla minoranza di esaminare il documento. 

Alla riapertura della discussione, il Cons. geom. 
Contin propone che l’ordine del giorno della Giunta venga 
portato all’esame dell’Assemblea della Pro Loco (che 
avrà luogo domani 5.3.1972), promotrice della proposta 
di legge di cui sopra, e quindi ripresentato all’esame del 
Consiglio in una prossima seduta. Interviene l’Assessore 
delegato sig. Puntin Lodovico il quale spiega il perché la 
Giunta e la maggioranza consiliare non possono aderire 
alla proposta di legge speciale per Aquileia stilata dalla 
Pro Loco. Il perché va riscontrato nel fatto che la stessa 
prevede l’attribuzione di ogni potere a un Ente speciale 
che dovrebbe sovrapporsi al Consiglio comunale, eletto 
dal popolo, ed alla stessa Amministrazione regionale, cui 
spetta un ruolo assolutamente preminente nello sviluppo 
degli innumerevoli problemi ed interessi di Aquileia. 
L’Assessore chiude il suo dire respingendo il progetto di 
legge della Pro Loco affermando che a questa va, invece, 
il merito di aver sensibilizzato la popolazione su tanto 
scottante argomento.

Il Consigliere dott. Corrado Corradini (maggioranza) 
esprime il pensiero che l’ordine del giorno della Giunta 
non debba essere portato all’esame della Pro Loco, ma 
debba essere esaminato, discusso e votato dal Consiglio.

L’Assessore Sig. Lucio Tolloi (maggioranza) nel suo 
intervento, propone che l’ordine del giorno sia portato in 
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discussione all’Assemblea della Pro Loco che avrà luogo 
il 5.3.1972.

Il Consigliere prof. Renato Jacumin, dopo aver 
lamentato il fatto che durante l’ultima seduta l’argomento 
dell’esame della proposta di legge della Pro Loco venne 
iscritto all’ultimo punto dell’ordine del giorno e che in 
questa seduta, se pur iscritto al primo punto, viene sostitu-
ito con un documento della Giunta, spiega che la Pro Loco 
non ha inteso togliere alcunché al Consiglio comunale 
con la proposta di un Ente Speciale, o di un organismo 
speciale, ma, anzi, ha inteso mettere il Comune in grado di 
entrare nel merito delle competenze e delle determinazioni 
della Soprintendenza, cosa che oggi, con l’attuale legisla-
zione non può fare, limitando, conseguentemente, l’auto-
rità statale che oggi domina assoluta nella vita di Aquileia, 
vista, questa autorità, sotto gli aspetti urbanistici, sociali, 
economici ecc. La richiesta di un provvedimento speciale 
per questa cittadina, spiega ancora, trova la sua origine 
nel fatto che Aquileia ha una situazione speciale (una città 
nuova che siede su una vecchia) e quindi problemi che 
nessun altro centro archeologico italiano presenta.

Il Consigliere Sergio Fonzari (minoranza) legge la 
seguente dichiarazione che, su sua richiesta e su con-
senso del Presidente, viene qui trascritta: In una prece-
dente seduta consiliare, ebbi a dire che la maggioranza 
si comporta in modo ambiguo e viscido come le serpi. 
Ora si ha la conferma di dette mie parole. Nell’ultima 
seduta consiliare, la minoranza aveva fatto opera di per-
suasione di presentare un ordine del giorno concorde, per 
prendere una linea di condotta unitaria nei riguardi della 
Soprintendenza del Museo di Aquileia con direzione gene-
rale di Padova. Si discusse sino a ore piccole ma niente da 
fare. Voi Consiglieri della maggioranza non avete voluto 
prendere in considerazione della proposta della minoranza, 
evitando in ogni modo di prendere delle decisioni precise, 
e delle posizioni determinanti e ferme, sgusciando come 
le serpi. Così la seduta venne tolta con un nulla di fatto. 
Poi, all’indomani, ci troviamo un bel manifesto, colore 
rosso, appeso su per i muri, con il quale Voi denunciate 
la direzione del museo contro le disposizioni che essa fa 
in modo discriminatorio nei confronti della popolazione 
Aquileiese.

Ma una cosa è vera che voi siete dei politicanti, 
che fate una sporca politica con la pelle dei cittadini di 
Aquileia, menefregandosi dei problemi che sono sorti, 
poiché Voi non siete capaci di prendere delle decisioni, 
precise senza prima non aver preso direttive dal P.C.I. 
partito bolscevico reazionario. Da qui si dimostra che voi 
siete dei pessimi amministratori, che anteponete prima 
il partito, poi le vostre mansioni di rappresentanti di una 
popolazione che vi ha eletto, carpendo la loro buona fede 
che vi ha messo a dirigere un paese che ha una importanza 
mondiale, storica e culturale per sua fortuna e disgrazia. 

Voi, è questa la verità, non avete ancora digerito 
la proposta che ha fatto la Pro Loco per prendere una 
decisione sulla situazione di Aquileia, che essa, facendo 
assemblee popolari, ponendo in una cruda ed evidente 
realtà di questa situazione insostenibile.

Voi vi limitate a fare della sporca politica in Comune, 
facendo petizioni, ordini del giorno, contro la Nato, Usa, 
Israele, Vietnam ecc.

Mancate così in modo vergognoso a fare quello che 
dovreste fare, da sempre, e che non l’avete mai fatto, e 
anche quando lo fate, lo fate male cioè gli Amministratori 
Comunali F.to Sergio Fonzari"

Il Consigliere sig. Lucio Tolloi (maggioranza) sostie-
ne che con la nuova legge speciale statale deve democra-
tizzarsi l’Ufficio Statale della Soprintendenza nell’interes-
se non solo della scoperta e della sistemazione ordinata dei 
reperti archeologici, ma degli studi archeologici successi-
vi in modo da fare, effettivamente, di Aquileia l’auspicato 
centro internazionale di studi. Si dichiara invece perplesso 
sulla possibilità che venga utilizzata l’istituzione di un 
Ente speciale con la possibilità, per questo, di ammini-
strare fondi erariali. Si dichiara, inoltre, non d’accordo sul 
fatto che il predetto progetto di legge preveda proprio la 
possibilità che l’Ente Speciale sia facoltizzato a redigere 
un piano Regolatore di Aquileia.

Conclude il Presidente affermando che il Consiglio 
rigetta le frasi offensive rivolte allo stesso dal Consigliere 
Fonzari in quanto sul fatto di trattare problemi politici 
anche la minoranza, escluso il consigliere predetto, è stata 
sempre concorde perché le Amministrazioni Comunali, 
oltre al compito amministrativo, hanno anche il dovere di 
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esprimere la propria opinione sui problemi generali.
Per quanto riguarda l’argomento all’ordine del gior-

no dà atto alla Pro Loco di aver agitato la necessità di 
una legge speciale statale per Aquileia che sia veramente 
nuova nei termini e nelle sue finalità.

Nei riguardi del progetto stilato dalla stessa dichiara 
che questo non può essere accettato dal Comune:
1)	 Perché all’Ente speciale, non democratico e conser-

vatore nella sua composizione, verrebbero conferiti 
tutti quanti i poteri;

2)	 Perché disconosce le difficoltà incontrate per arrivare 
ad avere un piano regolatore che, se anche mutilato, 
ci fornisce comunque la possibilità di rettificare 
subito, se pure in misura minima, la situazione di 
Aquileia;

3)	 Perché i concorsi nazionali di idee, come da prece-
denti esperienze, non risolvono alcun problema;

4)	 Perché, così come è stato stilato, tale progetto non 
potrà ormai incontrare i favori del Parlamento;

5)	 Perché ogni piano, di qualunque specie esso sia, 
per lo sviluppo di Aquileia non può ignorare la 
Regione.

Ricordato che l’Ente speciale, o comitato speciale, 
che dovrebbe amministrare i fondi erariali secondo il pro-
getto in argomento, dovrebbe, nell’ipotesi dell’istituzione, 
essere costituito in maggioranza da membri del Consiglio 

comunale, il Presidente chiude proponendo l’approvazio-
ne dell’ordine del giorno della Giunta e la contemporanea 
respinta del progetto di legge della Pro Loco. Il primo 
viene approvato dalla maggioranza e respinto dalla mino-
ranza; la seconda viene respinta dalla maggioranza ed 
approvata dalla minoranza.

Dopodiché il Cons. prof. Renato Iacumin (minoran-
za) propone il seguente Ordine del giorno:

"Il Consiglio comunale di Aquileia
VISTA la proposta di legge formulata dalla Pro Loco, 

con la quale si prevede la costituzione di un organismo, 
rappresentante i cittadini di Aquileia, il Comune e la 
Soprintendenza, capace di organizzare la previsione degli 
interventi tanto archeologici che sociali ed urbanistici;

RITENUTA essenziale per Aquileia una risoluzione 
dei problemi sociali e scientifici nuova ed originale perché 
è unica la situazione della Città, rispetto agli strumenti di 
cui si servono i normalic anali ministeriali;

ACCETTA nella sostanza il contenuto di tale propo-
sta e si riserva di perfezionarla e modificarla, poiché nelle 
linee di tale proposta intravede la seria prospettiva di attri-
buire le competenze di vari settori ad un unico organismo 
che le armonizzi e le risolva democraticamente”.

L’ordine del giorno è approvato dalla minoranza e 
respinto dalla maggioranza.
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Appendice n. 14
Camera dei Deputati, Proposta di legge presentata il 12 dicembre 1973
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Appendice n. 15
Camera dei deputati, proposta di legge n. 2592 del 13 dicembre 1973. 

Programma decennale per la ricerca e la valorizzazione del patrimonio archeologico e 
monumentale aquileiese, per lo sviluppo e un nuovo assetto urbanistico della città di Aquileia.
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Appendice n. 16
Camera dei Deputati, proposta di legge n. 2629 del 27 aprile 1988. 

Programma decennale per la valorizzazione del centro storico-archeologico e turistico di Aquileia
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(In corsivo i nomi latini).

A.

Abramich Michele 227, 253.
Agresti Vito 82.
Alessandro Severo 104, 116.
Almirante, Giorgio 228.
Andrian Adriano 222.
Andrian Enzo 183.
Andrian Felice 233.
Andrian Ottavio 25.
Andrian Gastone 27, 27 n. 6, 31, 42, 

55, 57, 60, 61, 62, 65, 70, 81, 85, 
86, 221, 222, 222 n. 2, 223, 224, 
225, 244, 245, 246, 247, 250, 254, 
255, 256, 258, 260.

Angeli Giobatta 271.
Antonini Canterin Silvano 250.
Antonino Pio 103, 104.
Aratria Elpis 145.
Aratria Galla 114, 140, 141, 142, 

202, 203.
L(ucius) Aratrius Surio 145.
Argenton Lino 29, 56 n. 7, 59, 60, 

61, 62, 63, 221, 246, 246 n. 13, 
247, 271.

Asburgo (famiglia) 253.
Aureliano 107.
Azzollini Corrado 226.

B.

Baccichet Moreno 277 n. c.
Baez Joan 229.
Balestra Laura 94 n. 7.
Bandelli Gino 95 n. 2.
Baracetti Arnaldo 234, 248.
Barbin Giovanni 27, 28, 49, 50, 51, 

52, 54, 223, 270.

Biasini Oddo 234.
Biasioli Giovanni 233.
Biasutti Adriano 241.
Blason Vittorio 124.
Boldrini Arrigo 42.
Bommarco Antonio Vitale 221, 248, 

249, 250.
Bonetto Jacopo 23 n. 2, 104 n. 18, 

106, 107 n. 20, 197 n. 10.
Bonivento Caterina 170 n. 1.
Borgia Sedej Francesco 249.
Boscarol Renzo 245 n. 12.
Bosio Luciano 297.
Bottos Marta 170 n. 1.
Bratož Rajko 143 n. 33.
Broz Josip Tito 244.
Bruni Giuseppe 236.
Brunner (famiglia) 232.
Bruno Gino 167.
Brusin Giovanni Battista 23, 36, 38, 

49, 58, 59, 60, 78, 87, 88, 94, 95, 
96, 98, 98 n. 5, 103, 103 n. 9, 
106, 107 m. 20, 108 n. 27, 108 
n. 28, 108 n. 29, 108 n. 30, 113, 
118, 118 n. 11, 139, 140, 143, 
143 n. 30, 156 n. 7, 159 n. 14, 
160, 198 n. 16, 199, 206, 224, 
234, 236, 238, 253, 253 n. 15, 
254, 256, 257.

Bruun Christer 142 n. 26, 159 n. 18, 
159 n. 19.

Bucher Mario 54.
Buchi Ezio 94 n. 7, 151, 151 n. 20, 

197, 197 n. 11, 197 n. 14.
Bueno Michele 150 n. 16, 151 n. 23, 

163, 164 n. 24, 164 n.25, 168 n. 
29, 168 n. 30, 171 n. 32, 171 n. 
33, 171 n. 34, 171 n. 35, 176 n. 6, 
216 n. 3.

Bardini Vittorio 42.
Bassani Giorgio 289.
Basso Patrizia 143 n. 31.
Baubela Karl 117, 117 n. 9, 128 n. 18, 

176.
Belluno Ezio 61.
Benedetti Andrea 258 n. 17.
Bergomas Tullio 236.
Berlinguer Enrico 230, 254.
Berlusconi Silvio 228.
Bernetic Maria 42.
Bertacchi Luisa 14, 15, 15 n. 1, 16, 16 n. 

11, 18, 24, 24 n. 6, 24 n. 7, 40, 42, 49, 
49 n. 1, 49 n. 2, 49 n. 3, 50 n. 4, 56 n. 
7, 56 n. 9, 56 n. 11, 59, 61, 68. 68 n. 
1, 72 n. 7, 73, 76, 76 n. 18, 76 n. 19, 
78. 79, 80, 81, 93, 93 n. 1, 93 n. 2, 93 
n. 3, 93 n. 4, 93 n. 5, 93 n. 6, 94 n. 7, 
94 n. 8, 97, 97 n. 4, 98, 100, 103, 103 
n. 10, 103 n. 11, 106, 108, 108 n. 26, 
113 n. 3, 120 n. 13, 128 n. 30, 129 n. 
1, 145 n. 1, 146, 146 n. 1, 147, 147 n. 
8, 147 n. 9, 147 n. 10, 148, 148 n. 11, 
148 n. 12, 150 n. 16, 151, 151 n. 21, 
152 n. 26, 153, 154, 154 n. 4, 156, 
156 n. 5, 160, 160 n. 21, 160 n. 22, 
164 n. 23, 167, 168, 176 n. 5, 184, 
187, 187 n. 16, 190 n. 22, 191 n. 23, 
197, 197 n. 12, 197, n. 13, 199, 199 
n. 24, 214, 217, 221, 222, 223, 224, 
225, 235, 236 n. 10, 237, 239, 246, 
248, 250, 251, 252, 253, 254, 254 n. 
16, 255, 256, 257, 259, 260, 275.

Bertogna Angelo 236.
Bertogna Ferruccio 236.
Bertogna Luigi 59, 236, 238, 239.
Bertoli Giandomenico 37, 145, 145 n. 

3, 146, 226.
Berzanti Alfredo 230, 238, 245.
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Buonopane Alfredo 107 n. 21, 159 
n. 16.

Buora Maurizio 7, 16 n. 3, 16 n. 4, 19, 
23 n. 4, 24 n. 10, 40 n. 5, 49 n. 3, 
50 n. 4, 56 n. 7, 56 n. 9, 56 n. 10, 57  
n. 12, 57 n. 15, 57 n. 16, 62, 95  
n. 1, 96, 100 n. 6, 101, 105, 108 
n. 33, 111 n.1, 117 n. 8, 120 n. 17, 
121 n. 18, 121 n. 19, 122 n. 23, 
126, 127, 131 n. 5, 138 n. 16, 139 
n. 17, 140 n. 18, 140 n. 19, 141 n. 
21, 142 n. 27, 143 n. 29, 143 n. 32, 
145 n. 2, 145 n. 5, 146, 15 n. 13, 
151 n. 22, 151 n. 24, 151 n. 25, 
156 n. 6, 158, 159 n. 16, 160 n. 
21, 161, 162, 165 n. 26, 174 n. 37, 
175, 175 n. 1, 175 n. 2, 176, 176 n. 
4, 181 n. 11, 181 n. 12, 182, 184, 
186 n. 14, 187 n. 15. 193 n. 29, 
193 n. 30, 195 n. 1, 199 n. 17, 205, 
213 n. 146, 213 n. 147, 259.

Businello Giampaolo 260.
Busut Luigi 29.
Byrne Mealcolm 39 n. 3.

C.

Caesernii (famiglia) 131, 157, 159.
Titi Caesernii 159.
L(ucius) Caesernius Bithus 155, 156, 

157, 159.
T(itus) Caesernius Statius Quinctius 

Macedo 157.
T(itus) Caesernius Statius Quinctius 

Macedo Quinctianus 157.
Caillet Jean-Pierre 150 n. 16.
Calderini Aristide 253.
Calvi Maria Carina 94 n. 8.
Camodeca Giuseppe 136 n. 9.
Candido Giovanni 128 n. 31.
Cante Matilde 214 n. 148.

Contin Ermes 46, 50, 51, 52, 244, 
245, 247, 248, 276, 278, 308.

Corbier Mireille 136 n. 9.
Cormones Carlo 234.
Corradini Corrado 60, 61, 84, 223.
Cortenovis Angelo Maria 145.
Cosattini Giovanni Giuseppe 145 n. 5.
Cossar Bruno 234.
Cossar Flavio 48.
Cossar Giovanni 47, 50, 52, 223, 

244, 245, 247, 271, 274, 275, 
277, 278, 279, 311.

Cossar Giuseppe 254, 262.
Cossar Renato 233, 234.
Costa Roberto 54, 223, 235, 248, 250.
Costantini Celso 226-227, 227 n. 4, 

253, 296.
Costantino 116, 204.
Costanzo II 116.
Craxi Bettino 248.
Crispina 104.
Crispino 85.
Crociati Elisa 151 n. 16.
Cromazio 152.
Cuscito Giuseppe 160, 160 n. 21.
Cusin Mirko 218.

D.

Da Deppo Luigi 33.
D’Alessio Aldo 42.
Dalla Costa Giovanni 236.
D’Annunzio Gabriele 227, 295.
Dardi Nino 272.
David Massimiliano 150 n. 17.
De Carli Francesco 223.
De Gasperi Alcide 229.
De Gangouillet C. 26.
Degrassi Lucia 221.
Degrassi Maria 221.
Degrassi Roberto 228.

Caputo Giacomo 23, 23 n. 4.
Caracalla 104.
Carlo Ludovico d’Aburgo 226.
Casadio Paolo 151 n. 22, 174 n. 37, 195 

n. 1.
Casaroli Agostino 248.
Cassani Giovanna 198 n. 15.
Cassis (famiglia) 226, 256, 258.
Cassis Faraone Dora 24, 82, 221, 239, 

246, 261.
Castiglione Franco 234, 248.
Ceazzi Alice 170 n. 1.
Ceccherini Guido 55, 264.
Cecchetto Danilo 228.
Centola Vanessa 23 n. 2.
Cestelli Guidi Benedetta 40 n. 4.
Chavarria Alexandra 181 n. 10.
Cheesman George Leonard 142 n. 25.
Chrici Amerigo 250, 251.
Cian Livio 236.
Cian ved. Bini Lucia 236.
Cigaina Lorenzo 108 n. 31.
Cirelli Enrico 181 n. 9.
Cirilli Guido 227.
Clarissima 150, 182.
L(ucius) Cl(audius) Herm(ias) 138, 139.
Clauss Manfred 150 n. 16.
Cocolin Pietro 40, 44, 45 n. 14, 46, 221, 

231, 236, 242, 244, 245, 245 n. 12, 
250.

Codeluppi Castagnara Manuela 259 n. 
18.

Cohen Henry 103, 104, 104 n. 13, 104 
n. 14, 191 n. 25, 191 n. 26.

Colli Mario 246.
Colpo Egidio 256.
Comar Adriana 218.
Comelli (famiglia) 79.
Comelli Antonio 246.
Comelli Sergio 243, 256, 258.
Commodo 104.
Contin Aldo 59.
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De Grassi Nevio 81.
Del Fabbro Alina 94 n. 7.
Del Neri (sorelle) 252.
Del Ponte Cesare 233.
de Moschettini Gerolamo 226.
de Notariis Alfonso 42.
de Ritter Zahony (famiglia) 232, 274.
de Ritter Zahony Guglielmo 60, 62, 

63, 64, 65, 226, 232, 247, 274.
Di Filippo Balestrazzi Elena 198 n. 

16.
Dion(ysius) 141.
Di Paolantonio Luigi 42.
Di Toppo Nicoletto 145.
D’Olivo Marcello 250.
Donat Alessandro 256.
Donat Patrizia 103 n. 12.
Donda Angelo 233, 236.
Donda Bruno 234.
Donda Giovanni 50, 52, 276-277.
Donda Giuseppe 233, 236.
Doyen Jean-Marc 191 n. 28.
Driul Giovanni 283.
Dubcek Alexander 231, 243.

E.

Ebidienus Clarus 202.
Eglectus 136, 137.
Elagabalo 162.
Elkan Giovanni 56.
Englaro Quirino 271.
Ermini Giuseppe 56, 289.
Erodiano 104.

F.

Fabre George 142 n. 26.
Facchinetti Grazia 116 n. 5.
Falco Stefano 40, 41.

Frühling A. 26 n. 4. 
Fumagalli Carulli Battistina 42.
Furlan Alfredo 142 n. 28.
Furlan Antonio 221, 254, 255.
Furlan Gino 234.

G.

Gagetti Elisabetta 89, 90, 94 n. 7, 
120 n. 16, 208.

Gaip(or) 142.
Gallet Giuseppe 228 n. 7.
Gallieno 107, 191.
Garlato Giuseppe 55.
Gherghetta Enrico 48.
Gerometta (famiglia) 232, 258.
Gerometta Emilio 45 n. 16.
Gerometta Italico 45 n. 16.
Gerri Laura 94 n. 7.
Ghedini Francesca 150 n. 16,  

151 n. 23, 163, 164 n. 24, 164  
n. 25, 168 n. 29, 168, n. 30, 171 
n. 32, 171 n. 33, 171 n. 34, 171  
n. 35, 171 n. 36, 176 n. 6, 216 
n. 3.

Giacomelli (famiglia) 232.
Giacomello Federico 181 n. 10.
Gianquinto Giovanni Battista 34.
Giovanni (usurpatore) 143.
Giovanni Paolo II 231, 248, 249, 

250.
Giovannini Annalisa 108 n. 27, 150 

n. 13.
Giulia Mamea 104.
Giulio Cesare 297.
Giust Bruno 57.
Gogol Nikolaj 247 n. 14.
Gordiano 174.
Gorini Natale 55, 266.
Gregoratto Ezzelino 167.
Gregorutti Carlo 16 n. 3.

Faustina iuniore 104, 174.
Fini Gianfranco 228.
Fioravanti Alma 81.
Fiorentini Mario 131 n. 3.
Fiscal Gianfranco 233.
Flavio Vittore 191.
Fogar Giuseppe 236.
Fogar Giusto 234.
Fogar Marcello 236.
Fogar Sergio 236.
Foggi Rigoletto 256.
Fogolari Giulia 24, 24 n. 8, 57, 76 n. 

18, 79, 81, 184, 223, 225, 236, 237, 
254, 271.

Folla Giusto 233.
Fontana Alessandro 154.
Fontana Federica 170 n. 31.
Fonzari Antenore 252.
Fonzari Sergio 248.
Forlati Tamaro Bruna 23, 23 n. 4, 23 n. 

5, 55, 55 n. 1, 56.
Fortis 136.
Fortis 202.
Fortuna Loris 70.
Fozzati Luigi 215, 216 n. 2, 218, 258, 

258 n. 17.
Franceschin Giuseppe 152 n. 27.
Franceschini Dario 256, 257.
Franceschini Francesco 55, 56, 61, 

248.
Franceschini Giorgio 55, 266.
Francesco Giuseppe d’Asburgo 226, 

252, 253.
Francovic Leopoldo 25, 27, 28, 29, 222, 

271, 272, 273.
Frassoni Roberto 259 n. 18.
Fratta Giordano 228 n. 7, 276-279.
Frattuz Augusto 236.
Frescura Giovanni Battista 15-16, 16 n. 

2, 16 n. 3, 112, 114, 119, 122, 122 
n. 23, 124 n. 26, 129, 133, 134, 135, 
136, 138, 209, 210, 217 n. 4.
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Groh Stefan 103 n. 12, 106, 106 n. 19, 
120 n. 19, 140 n. 18, 143 n. 32.

Groppo Veronica 97 n. 3.

H.

Hauser Alois 16 n. 3, 117, 117 n. 8.
Hayes John 116, 116 n. 6.
Ho Chi Minh 229.
Hugo Victor 223 n. 3.

I.

Iacumin Renato 59, 60, 61, 62, 79, 
82, 84, 86, 88, 207, 223, 246, 247, 
249, 250, 308, 309, 310.

J.

Jacumin (famiglia) 79.
Johnson Lyndon 229.

K.

Kennedy John Fitzgerald 228.
Kenner Friedrich 16 n. 3, 117, 117 n. 

8, 118.
Khrushchev Nikita 228.
Kuder Martin 278 n. d.
Kutter Wilhelm 26.

L.

Lallemand Jacqueline 191 n. 27.
Lamboglia Nino 217.
Larese Annamaria 201 n. 47.
Lena Augusto 184.

Marco Aurelio 104.
Marcuzzi Luigi 64, 235, 236,  

247.
Maria Teresa d’Asburgo 226,  

239.
Marin Biagio 234.
Marinotti Franco 24, 236, 254, 258, 

278, 296.
Marinotti Paolo 57.
Marocco Ruggero 108 n. 30.
Marocco Mario Dino 60, 85, 234, 

242, 248.
Martini Carlo Maria 246.
Maselli Scotti Franca 108 n. 24, 153 

n. 2, 195 n. 2, 208 n. 23, 255, 256.
Massimino il Trace 85, 102, 103, 

104, 116, 158, 160.
Mastnj Voitech 39 n. 3. 
Masutto Luigi 31.
Matteotti Giancarlo 56.
Mattioni Emilio 272.
Mattiussi Dario 232 n. 8.
Maximus 137, 138.
Mazzocchin Stefania 202 n. 61.
Medeot Camillo 227 n. 5.
Medici Giuseppe 292.
Meizlik Giovanni 227.
Menis Gian Carlo 145 n. 5.
Menofilo 85.
Mian (famiglia) 236.
Mian Angelo 221.
Mian Gioconda 221.
Mian Livio 221.
Mian Remo 248.
Michon Étienne 131 n. 7.
Milani Gian Piero 151 n. 16.
Milocco (famiglia) 236.
Milocco Giorgio 19, 45, 58, 62, 64, 

80, 83, 87, 88, 121, 127, 150, 182, 
183, 218, 227 n. 6.

Mirabella Roberti Mario 271.
Misasi Riccardo 81, 86.

Leone Giovanni 56.
Lepre Leonardo 221.
Levi Guido 111 n. 1, 121 n. 18.
Levi Marco Attilio 215, 215 n. 1.
Liberto Errico 178.
Licari G. 56 n. 7, 56 n. 10.
Lizzero Mario 42, 43, 61, 70, 86, 234, 

248.
Loperfido Francesco 56, 248.
Lopreato Paola 93 n. 5, 121, 122 n. 20, 

122 n. 21.
Luciani Franco 136, n. 12.
Lucilla 174.
Luigiano Francesco 16 n. 11.

M.

Macor Marino 252.
Maddaleni Claudio 94 n. 7.
Magnani Stefano 7, 16 n. 3, 16 n. 4, 

108 n. 33, 111 n. 1, 117 n. 8, 120 
n. 14, 120 n. 15, 121, 121 n. 18, 
121 n. 19, 122 n. 23, 139 n. 17, 140 
n. 19, 141, 141 n. 21, 142, 142 n. 
27, 148 n. 11, 150 n. 13, 150 n. 15, 
150 n. 16, 151 n. 18, 156, 156 n. 6, 
175 n. 2, 181 n. 11, 181 n. 13, 187 
n. 15, 200, 203, 206, 208 n. 120,  
209, 212, 213 n. 144, 213 n. 145, 
259.

Magron Rodolfo 236.
Mainardis Fulvia 157 n. 9.
Maionica Heinrich 112, 116, 116 n. 5, 

118, 118 n. 10, 226, 252, 253.
Mancini Giacomo 30.
Mandruzzato Luciana 108 n. 24, 153 n. 

2, 195 n. 2, 199 n. 17.
Mantovani Valentina 94 n. 7.
Marangone Vittorio 37, 55, 56, 56 n. 8, 

70, 234.
Marangoni Sam 252.
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Mocali Raffaello 227.
Molaioli Bruno 79.
Molinari Fulvio 252.
Monego Luciano 223, 256.
Montesanti Antonio 107 n. 22.
Monti Silva 251.
Monticone Alberto 227 n. 6.
Moore Edward Crozier 26, n. 5.
Mor Carlo Guido 256.
Moras Mario 234.
Moro Aldo 230, 245.
Moro Fulvio 84, 85, 239, 258.
Moro Giuseppe 228, 232.
Moro Marcellino 269.
Mouritsen Henrik 142 n. 26.
Murgia Manuela 170 n. 1.
Mussolini Benito 228, 253, 254, 

277.
Mutinelli Carlo 297.
Muzzo Franco 254.

N.

Nasser Gamal Abd 244.
Nicolazzi Franco 255.
Nicoletti Giuseppe 221.
Nicoletti Regina 221.
Nicoletti Renato 221.
Nicoletti Valda 221.
Nocent Francesco 279.
Novello Marta 23 n. 2, 150 n. 16, 

151 n. 23, 163, 164 n. 24, 164 n. 
25, 168 n. 29, 168 n. 30, 171 n. 
32, 171 n. 33, 171 n. 34, 171 n. 
35, 176 n. 6, 216 n. 3, 218.

O.

Onorio 191.
Ojetti Ugo 226.

Puntin Ludovico Nevio 9, 19, 23 n. 
1, 28 n. 8, 60, 223, 225, 234, 235, 
242, 244, 246, 247, 248, 250, 251, 
254, 256, 260, 308.

Puntin Luigi (Gigi) 233, 236, 238, 
239.

Puntin Oreste 236.
Puntin Vanda 221.

R.

Ragghianti Carlo Ludovico 56.
Redaelli Carlo 250.
Rendina Antonio Pompeo 42.
Renzi Matteo 256.
Riedel Alfredo 94 n. 7, 151 n. 19, 

195, 195 n. 3, 195 n. 4.
Rigonat Ottone 221, 236, 252, 254, 

255.
Rinaldi Federica 150 n. 16, 164 n.24, 

164 n. 25, 168 n.29, 168 n. 30, 171 
n. 32, 171 n. 33, 171 n. 34, 171 n. 
35, 171 n. 36, 176 n. 6, 216 n. 3.

Rizzatti Antonio 55.
Roffi Mario 42, 56, 286, 289, 293.
Romagnoli Carettoni Tullia 23 n. 1, 

286, 289, 290, 291, 295.
Romanato Giuseppe 56.
Romoli Ettore 48.
Rosin Lucio 228.
Rosset Giovanni Filippo 94 n. 7.
Rossi Paolo 55 n. 2.
Rutilia Prisca Sabiniana 157.
M(arcus) Rutilius Clemens 157 n. 11.

S.

Saddam Hussein 250.
Saguì Lucia 214 n. 148.
Sal(vius) 141.

P.

Pallares Francisca 217.
Pallottino Massimo 56, 287.
Panciera Silvio 151 n. 16.
Pangrazio Andrea 44.
Paolo VI 231, 245.
Paschini Pio 128, 128 n. 31.
Pascolat Arrigo 254.
Pascolat Rolando 228.
Pasini Daniele 218.
Pelizzo Guglielmo 30, 40, 47, 70, 274, 

275, 294.
Pelos (fratelli) 233.
Pessina Roberto 27, 28, 29, 30, 74, 78, 

79, 222, 225, 259, 273.
Petean Franco 82, 248.
Petrus 151 n. 17, 181.
Pettenò Elena 97 n. 3.
Pilutti Vincenzo 236.
Polesello Gianugo 271.
Poma Antonio 246.
Ponti Giovanni 55.
Pontin Silvano 223.
Pontini Antonio 176.
Ponzio Pilato 225.
Poppone 128, 145, 176.
Porod Barbara 212 n. 143.
Prenc Fabio 197 n. 9, 218.
Previato Caterina 94 n. 7, 122, 122 n. 

22, 139 n. 17, 140 n. 19, 144 n. 20.
Priuli Stefano 131 n. 7.
Probo 191.
Pross Gabrielli Gabriella 99, 271.
Pröttel Philipp Marc 104 n. 15, 104 n. 16, 

104 n. 17, 107 n. 23, 116, 116 n. 7.
Puntin Aldo 221.
Puntin Bruno 236.
Puntin Fiorindo 88.
Puntin Gianni 221.
Puntin Giuseppe 234.
Puntin Lucio 228 n. 7.
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Sandrigo (fratelli) 236.
Sandrini Giovanna Maria 97 n. 3.
Šašel Jaroslav 157 n. 10, 159, 159 n. 

17.
Scalfaro Oscar Luigi 249.
Scampoli Emiliano 188 n. 19, 190 n. 

21.
Scarel Alviano 256.
Scarfì Bianca Maria 236, 254.
Schiavulli Cataldo 60.
Schimmer Florian 103 n. 12.
Schindler-Kaudelka Eleni 94 n. 7.
Scuz Francesco 252.
Semerani Luciano 272.
Semiramide 27, 222.
Sempronia Clarissima 150 n. 16.
Sena Chiesa Gemma 94 n. 7, 120 n. 

16, 208.
Serracchiani Debora 257.
Sextus 206.
Sirch Giovanni 260.
Siri Giuseppe 246
Slaby Wolfgang 150 n. 16.
Spadolini Giovanni 223, 234, 235, 

260.
Spanghero Gabriele 218, 226.
Spessot Francesco 227.
Spigaroli Alberto 225.
Stalin Josif 277.
Starac Alka 203 n. 76.
Stella Andrea 94 n. 7.
Stilicone 106.
Stular Vojka 243.
Susanna Marquardo 128 n. 31.
Sverzut Firmino 222.
Sverzut Livio 256.
Sverzut Natale 233.

T.

Tambroni Fernando 228.

Veronesi Umberto 292.
Verzar Monica 251.
Vespasiano 103.
Vibianus 206.
Vidali Vittorio 34, 42.
Vigoni Alberto 153 n. 2.
Villa Luca 106, 106 n. 19, 122 n. 24, 

151 n. 22, 175, 175 n. 3, 176 n. 6, 
181, 181 n. 14.

Vincenti Federico 248.
Vinciguerra (fratelli) 230.
Violin Augusto 272.
Violin Bruno 252.
Violin Elpidio 31 n. 21.
Vit Angelo Mario 254.
Vitruvio 222 n. 1, 261, 261 n. 19.
Viviani Quirico 222 n. 1, 240 n. 11, 

261.
Vo Nguyen Giap 229.
Volpi Giuseppe 253.

Z.

Zabehlicky-Scheffenegger Susanne 
94 n. 7.

Zaccaria Claudio 94 n. 7, 136 n. 12, 
156 n. 6, 157, 157 n. 10, 158 n. 
11.

Zago Sabrina 94 n. 7, 139 n. 17, 140 
n. 19.

Zanfagnini Vittorio 272.
Zaninello Lucio 256.
Zin Giuseppe 278.
Zorzin Armando 236.
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